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W I T & IL I A 

CAPITOLO TERZO 

Il Ticerò parteii di Toscann. II cardinale Gurgcnsc va a Roma. 
Gonicderazione tra il papa e Cesare. Massimiliano Sforza 
è creato duca di Milano. Guerra degl'Inglesi conlro i Fran- 
zeti. Ritirata degl'Inglesi sdegnali contro il re d'Aragona. 
Fatti di orme fra i FranJCii e gli Spaglinoli. 

E spedite le cose di Firenze, e ricevuti i dana- 
ri promessi, il viceré mosse l'esercito per andare 
a Brescia; intorno alla quale città, avendo mi- 
tigata la volontà dei Svizzeri, combatteva l'eser- 
cito veneziano) alloggiato alla porta di San Gio- 
vanni, e battevano in un tempo la città, e con 
le artiglierie piantate in sul monte opposito la for- 
tezza. Speravano medesimamente di essere messi 
dentro per mezzo di un trattalo per la porta delle 
Pile, il quale venuto a luce restò vano : ma giun- 
to che lu l'esercito spagnuolo al castello di (')GaÌro 

(I) Goido lo chiama il traduttore dell'istoria del Moceni- 
gOt ma il testo latino dice Gaidum. Oggi volgarmente lo di- 
rai Goito. 
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vicino a Brescia, Obignì, capitano dei Franzesi, 
che vi era dentro, elesse di darlo insieme con la 
fortezza al viceré, con patto che tulli i soldati che 
vi erano dentro, ne uscissero salvi con le cose lo- 
ro, ma con le bandiere piegate, e con le armi in 
asta abbassate, e lasciate le artiglierie. E sì crede 
che Obignì anteponesse il viceré ai Veneziani per 
comandamento avuto prima dal re, che piutto- 
sto la desse agli Spagnuolì o a Cesare, non per 
odio contro essi, ma per fuggire materia di con- 
tenzione con Cesare e col re di Aragona. 11 me- 
desimo consiglio avevano, innanzi che gli Spa- 
gnuolì passassero in Lombardia, seguitato i Fran- 
zesi che guardavano Lignago; i quali, dispre- 
giate molte offerte dai Veneziani, l'avevano dato 
al vescovo Gurgense, a cui uel tempo medesi- 
mo che il viceré entrò in Brescia, si arrendè 
similmente Peschiera ; e dimandava Gurgense 
la possessione di Brescia; ma al viceré piacque 
di ritenerla allora per la lega in cut nome l'ave- 
va ricevuta. Diverso successo ebbero le cose 
di Crema, intorno alla quale era Renzo da Ceri 
con una parte dei soldati veneziani , perchè 
appropinquandosi quattromila Svizzeri manda- 
ti da Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, gover- 
natore di Milano, per acquistarla in nome di 
Massimiliano Sforza futuro duca (*), Benedetto 

(I)Deve leggersi volgarmente Benedetto Crivello, perete 
la voce Cribrarlo è Ialina, come si legge nei testi Ialini del 
Bembo e del Mocenigo, dova i Induttori I' hanno interpretata 
Crivello. Così anche doT« qui è jcrilto monsignor di Duraso, 
■leve dirsi di Duraìio, leggendosi così nella detta istoria di 
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Cribrano corrotto con doni e con la promessa 
dì essere creato gentiluomo di Venezia, la dette 
ai Veneziani, consentendo monsignore di Dnraso 
preposto alla guardia della ròcca, perchè non 
confidava la sua salute alla fede dei Svizzeri. 

Andò dipoi il vescovo Gurgense a Roma : l'ani- 
mo del quale desiderando il papa estremamente 
di conciliarsi, sforzando la sua natura, lo fece 
per tutto il dominio ricevere con ogni specie di 
onore, fatte per tutto il cammino a lui e a tutti 
coloro che lo seguitavano, lautissime spese, ri- 
cevendolo per tutte le terre con eccessivi, anzi 
inusitati onori; piene le strade di quegli che gli 
andavano incontro, visitato in molti luoghi da 
nuove ambascierie di prelati e persone onorate 
mandate dal pontefice: ed avrebbe voluto che il 
collegio dei cardinali fosse andato a riceverlo alla 
porta di Roma. Ma ricusando il collegio, come 
cosa, non solo nuova, ma piena di somma indegni- 
tà, andarono insino in sui prati, un mezzo miglio 
fuora della porta, a riceverlo in nome del ponte- 
fice i cardinali Agenense e quello di Strigonia, 
dai quali, andando in mezzo, come luogotenente 
di Cesare, fu menato insino alla chiesa di Santa 
Maria del Popolo; dalla quale, poiché da lui furo- 
no partiti Ì due cardinali, accompagnato da mol- 
titudine innumerabile, si presentò ol pontefice, 
che nella sedia pontificale in abito solenne 1" aspet- 
tava nel concistoro pubblico; nel quale aveva po- 
chi di innanzi ricevuti molto onoratamente do- 
dici ambasciatori de'Svizzeri, mandati da tutti i 
cantoni a dargli pubblicamente la ubbidienza, e 
ad offerire che quella nazione voleva in perpetuo 
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difendere lo Stato della Chiesa, e a ringraziarlo 
che a quella avesse con tanto onore donato la spa- 
da, il cappello, l'elmetto e la bandiera, e il titolo 
di difensori della libertà ecclesiastica. 

Alla venuta di Gurgense si cominciò a trattare 

10 stabilimento delle cose comuni; di che il fon- 
damento consìsteva in rimuovere le differenze e 
conlese particolari, acciocché Italia rimanesse or- 
dinata in modo, che con animo e consiglio unito 
si potesse resistere al re di Francia. Ed in questo 
era là più difficile la composizione tante volte trat- 
tata tra Cesare e il senato veneziano; perchè Gur- 
gense consentiva (t)che ai Veneziani rimanessero 
Padova, Trevigi, Brescia, Bergamo, Crema, ma 
che a Cesare restituissero Vicenza; rinunziassero 
alle ragioni di quelle terre che riteneva Cesare; 
pagassìngli"di presente dugentomila fiorini di Be- 
no, ed in perpetuo ciascun anno per censo trenta- 
mila. Grave era ai Veneziani il riconoscersi censuarì 
di quelle terre le quali tanti anni avevano posse- 
dute come proprie, grave il pagamento dei da- 
nari, con tutto che ti pontefice offerisse pre- 
starne loro una parte; più. grave il restituire Vi- 
cenza, allegando che separando, il ritenerla Ce- 
sare, il corpo del loro Stato, gli privava della 
comodità di passare dal capo e dalle altre mem- 
bra principali alle altre membra; e perciò rima- 
nere loro incerta e mal sicura la possessione di 
Brescia, Bergamo e Crema. Allegavano oltre a 

(I) Di questo (ratlalo di pace in Roma innanzi al papa col 
vescovo di Gurgense fra Cesare e i Veneiiani , si può leggere 

11 Bembo al fine del lib. XII e ultimo delle sue istorie. 
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3uesto, per fare la recitazione più onesta, avere 
ata la fede ai Vicentini, quando ultimamente si 
arrenderono, di non separargli giammai da loro. 

Traltavansi altre condizioni tra il pontefice e 
gli a maglia tori del re di Aragona, proposte una 
partami per ricompenso delle querele degli al- 
tri, che per speranza di ottenerle; perchè il pon- 
tefice dimandava che quel re, secondo sì dispo- 
neva nella confederazione, l'aiutasse ad acquistare 
Ferrara: dimandava lasciasse la protezione di 
Fabbrizìo e di Marcantonio Colonna, contro ai 
quali aveva comincialo a procedere con le armi 
spirituali, per avere violentata la porta Latera- 
nense, e ricettato Alfonso da Esti ribelle suo nelle 
terre, delle quali il domìnio diretto apparteneva 
alla Chiesa: dimandava rinunziasse alle protezioni 
che aveva accettate nslla Toscana dei Fiorentini , 
dei Sanesi, dei Lucchesi e di Piombino, come 
fatte in diminuzione delle ragioni dell'imperio, e 
come sospette a Italia in comune, e in particolare 
alla Chiesa, perchè nè agli altri potentati era utile che 
in Italia avesse (ante aderenze, e alla Chiesa molto 
pericoloso che una provincia congiunta col domi- 
nio di quella dependesse dalla sua autorità. Alle 
quali cose replicavano gli Spagnuoli non sì recusa- 
re di aiutarlo contro a Ferrara; purché, secondo le 
obbligazioni della medesima lega, pagasse i danari 
debiti all'esercito per il tempo passato, e prov- 
vedesse per il futuro. JNòn essere cosa laudabile il 

{irocedere contro a Fabbrizio e Marcantonio Co- 
onna, perchè, perle dipendenze che avevano, e 
perchè erano capitani di autorità, il perseguitargli 
sarebbe matetia di nuovo incendio: non potere 
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11 re cattolico, senza pregiudizio grave dell'ono- 
re proprio, abbandonargli; nè meritare tale re- 
munerazione le cose fatte in servizio del ponte- 
fice e suo dall'uno e l'altro di loro nella guerra 
contro al re di Francia; nè nascere da giusto zelo 
o da sospetto la querela delle prolezioni di To- 
scana; ma purché alla sua cupidità rimanessero 
in preda Siena, Lucea e Piombino, accennando 
nondimeno che di queste si riferirebbe il re al- 
l'arbitrio di Cesare. 

Consentivano tutti i confederati unitamente, che 
nel ducato di Milano entrasse Massimiliano Sfor- 
za, non consentendo perciò Cesare d'investimelo, 
o di dargli nome di duca, o alcun titolo giuri- 
dico. Ma risorgeva la querela del vescovo Gur- 
gense e degli Spagnuoli, della occupazione di 
Parma e di Piacenza, in pregiudizio delle ragioni 
dell'Imperio, in troppa grandezza dei pontefici, 
e in troppa debolezza del ducato di Milano, il 
quale sarebbe stato necessario fare più potente, 
perchè aveva sempre ad essere il primo percos- 
so dai Franzesi; non avere nei capitoli della lega 
parlato il pontefice di altro che di Bologna e di 
Ferrara; ora con ragioni, delle quali non appa- 
risca alcuna autentica memoria, usurparsi quello 
che da grandissimo tempo in qua non avesse mai 
la chiesa Romana posseduto, nècbeancbe si avesse 
certa notizia che l'avesse mai posseduto eziandio 
nei tempi antichissimi; nè mostrarsi nelle dona- 
zioni degl'imperatori altro, che una semplice carta 
che poteva essere stata finta ad arbitrio di cia- 
scuno: e nondimeno il pontefice, come in cosa 
manifesta e notoria, con la occasione dei tumulti 
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dì Lombardia, aversi amministrato ragione dasè 
stesso. 

Tutte queste dispute difficilmente sì risolveva- 
no; ma molto più turbava tutte le "cose la differen- 
za Ira Cesare e i Veneziani. A Sfa Scavasene quanto 
poteva il pontefice, ora confortandogli, ora pre- 
gandogli, ora minacciandogli; desideroso come 
prima, per il bene pubblico d'Italia, della conser- 
vazione dei Veneziani, e perchè sperava potere 
coq gli aiuti loro senza le armi spagouole espu- 
gn a re Ferrara : affaticava risene gli ambasciatori del 
re dì Aragona, temendo che con pericolo comune 
non si desse cagione ai Veneziani di rivolgere 
l'animo a riunirsi col re di Francia; ma erano 
necessitati procedere cautamente per non provo- 
care Cesare a fare unione con i Franzesi, la quale 
il loro re aveva con tanta fatica separata, e per- 
chè per altre cagioni non voleva partirsi dall'a- 
micizia sua: alfaticavansene gli ambasciatori dei 
Svìzzeri, perchè, obbligali a difendere i Veneziani, 
convenuti a pagare loro per questo ciascun anno 
vent [cinquemila ducati, desideravano non venire 
in necessità, o di non osservare le promesse, o 
di opporsi a Cesare in caso gli assaltasse. 

Finalmente, non si potendo rimuovere Gur- 
gense dalla dimanda di riavere Vicenza, nè di- 
sporre i Veneziani a darla, discordando ancora 
nelle quantità dei danari, il pontefice (il quale 
sopra tutto desiderava, per estinguere il nome e 
l'autorità del conciliabolo Pisano, che l'impera- 
tore approvasse il concilio Lateranense) protestò 
agli oratori loro, che sarebbe costretto a perse- 
guitare quella repubblica con le armi spirituali e 
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temporali. Il quale prolesto non gli movendo, 
venne alla confederazione con Cesare soloj per- 
chè l'oratore f 1 ) spagnuolo ricusò d'intervenirvi, 
o non avendo commissione dal suo re, o perchè 

2uel re, ancora che avesse in animo di aiutare 
esare, cercasse di potere nutrire con qualche spe- 
ranza i Veneziani. Fiarravasi nel proemio della 
confederazione (che sì pubblicò poi solennemente 
nella chiesa di Santa Maria del Popolo) che aven- 
do i Veneziani ricusata ostinatamente la pace, ed 
il pontefice, per la necessità della repubblica cri- 
stiana, protestato di abbandonargli, Cesare en- 
trava ed accettava la lega fatta l'anno i5ii, tra 
il papa, il re di Aragona e i Veneziani, secondo 
che allora gl'i era stata riserbatala f a cu 1 tà : promet- 
teva aderire al concilio Lateranense, annullando 
il mandato, e rivocando tutte le procure ed atti 
fatti in favore del conciliabolo Pisano: obbligavasi 
non aiutare alcuno suddito o inimico della Chie- 
sa, e specialmente Alfonso da Esli e ì I3entivogli, 
occupatori dì Ferrara e di Bologna, e di fare 

Sarti re i fanti tedeschi che erano agli stipendi! 
i Alfonso, e Federigo da Bozzole suo feudatario. 
Da altra parte il pontefice prometteva aiutare Ce- 
sare contro ai Veneziani con le armi temporali 
. e. spirituali, sino a tanto avesse ricuperato tutto 
quello che si conteneva nella lega di Camhrai; di- 
chiaravasi i Veneziani essere in tutto esclusi dalla 

(I) In questa con fu deTazio ne fra papa Giulia e Massimilla* 
no Cesure, ricusò di entrare anco l'oratore inglese, parendo- 
gli cosa sconvenevole , come dice il Moccm'go, che si andasse 
contro ai Veneziani, i quali, secondo clic si legge net Bembo, 
erano infinitamente benemeriti del papa. 
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lega e dalla tregua fatta eoo Cesare, perchè ave- 
vano contravenuto all'una e all'altra in più mo- 
di, ed essere inimici del. pontefice, di Cesare e 
del re cattolico; al quale riservavano luogo di 
entrare nella confederazione fra certo tempo e 
sotto certe condizioni: non potesse il pontefice 
fare convenzione alcuna con loro senza consenti- 
mento dì Cesare, o se Cesare non avesse prima 
rìcupet*to quello che se gli apparteneva, come 
di sopra: non potessero nè il pontefice nè Ce- 
sare, senza consenso l'uno dall altro, convenire 
con alcun principe cristiano : che durante la guer- 
ra contro ai Veneziani non molestasse il ponte- 
fice Fabbrizio e Marcantonio Colonna, riservato- 

g*i il procedere contro al vescovo, Pompeo e 
ini io, e alcuni altri dichiarali ribelli: che per 
questa capitolazione, sebbene si tollerava il pos- 
sedere Parma, Reggio e Piacenza, non s'inten- 
desse pregiudicato alle ragioni dell'Imperio. 

Pubblicata la confederazione, (Jurgense, nella 
prossima sessione del concilio Lateranense ('), 
aderì al concilio in nome di Cesare; e come ìuo- 

Sotenentesuo generale in Italia, annullando il cian- 
ato, gli atti fatti e le procure, e presente tutto 
il concilio, testificò non avere mai Cesare assen- 
tito al conciliabolo Pisano, detestando ciascuno 
che avesse usato il nome suo. Parti dipoi Gur- 
gense da Roma per essere presente quando Mas- 
similiano Sforza, venuto per commissione di Ce- 
fi) Perchè il vescovo Gnrgense aderì al concilio Laleranen- 



papa, che però da lui ottenne un monitorio contro ni Vene- 
ziani, e che Brescia fosso di Cesare, 




l'animo del 
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sare a Verona, prendeva la possessione del ducato 
di Milano: la venuta del quale si disponevano 
difficilmente ad aspettare il cardinale Sedunense 
e gli ambasciatori di tutta la nazione svizzera 
che erano a Milano, perchè volevano che nelle 
dimostrazioni e nella solennità degli atti che si 
avevano a fare, apparisse (quel che era negli ef- 
fetti) i Svizzeri esser quegli che avevano cacciato 
i Franzesi di quello Stato, quegli per la virtù e 
opera dei quali lo riceveva Massimiliano. Ottenne 
nondimeno il viceré, più con l'arte e con la in- 
dustria che con l'autorità, che si aspettasse; il qua- 
le, ratificata a Firenze in nome di Cesare la confe- 
derazione ialta in. Prato, e ricevuta certa somma 
di danari dai Lucchesi accettati nella sua prote- 
zione, pervenne a Cremona, nel qual luogo l'a- 
spettavano Massimiliano Sforza e il viceré; donde 
andarono tutti insieme a Milano, per entrare il 
giorno deputato in quella città con le solennità 
e^onorì consueti ai nuovi principi. Nel quale atto, 
benché fosse disputa grande tra il cardinal Se- 
dunense e il viceré, chi di loro gli avesse all'en- 
trare della porta a consegnare le chiavi in segno 
della consegnazione del possesso, nondimeno, ce- 
dendo finalmente il viceré, il cardinale, in nome 
pubblico dei Svizzeri, gli pose in mano le chiavi, 
ed esercitò quel dì, che fu degli ultimi di dicem- 
bre, tutti gli atti che dimostravano Massimilia- 
no ricevere la possessione da loro. 11 quale fu 
ricevuto con incredibile allegrezza di tutti i po- 
poli, per il desiderio ardentissimo di avere un 
principe proprio, e perchè speravano avesse ad 
esser simile all'avolo o al padre, la memoria 
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dell'uno dei quali, per le sue ecceller! tistime vir- 
tù, era chiarissimo in quello Slato; nell' allro il 
tedio degV ìm perii forestieri aveva convertito l'o- 
dio in benevolenza: le quali feste non ancora fi- 
nite si ricuperò, arrendendosi quegli che vi era- 
no dentro, la ròcca di Novara. 

Non aveva la confederazione fatta in Roma in- 
terrotta del tutto la speranza della concordia tra 
Cesare e i Veneziani; perchè il papa aveva man- 
dato subito a Venezia t'I Jacopo Staffileo , suo 
nunzio, col quale erano andati tre ambasciatori 
de' Svizzeri per persuadergli alla concordia, e da 
altra parie il senato, per conservarsi la benevo- 
lenza del papa e non dar causa a Cesare di 
assaltargli con le armi, aveva commesso con gli 
ambasciatori suoi che aderissero al concilio Late- 
ranense, e, subilo fatta la confederazione, coman- 
dato alle genti loro che si ritirassero nel Pado- 
vano. E però il viceré, non volendo turbare la 
speranza della pace, aveva voltato l'esercito ver- 
so Milano. Nondimeno, perseverando le istesse 
diffidili;! della restituzione di Vicenza, e dei pa- 

f ameni! dei denari, erano vane queste fatiche: 
a qual cosa era cagione che il pontefice non as- 
saltasse il duca di Ferrara , perchè in tal caso 
avrebbe sperato bastargli alla vittoria le forze sue 
e gli aiuti dei Veneziani col nome solo di acco- 
starvi (bisognando) gli Spagnuoll; altrimenti si 



fi) Jacopo Staffile», dice il Bembo, che era auditore di 
Rota, e Tenne per confortare i Padri ad accettare le condi- 
zioni della lega. Ma degli ambasciatori degli Svineri, i quali , 
secondo ilMocenign, furono due, non fa egli menzione. 



IG LIBRO USfDECIMO 

risolveva a differire alla primavera, perchè era 
riputato difficile l'espugnare nel tempo della ver- 
nata Ferrara, forte di sito rispetto al fiume, la 
quale Alfonso aveva molto fortificata, e senza in- 
termissione alcuna fortificava. 

Parrà forse alieno dal mìo proposito, stato di 
non toccare le cose succedute fuori d'Italia, fare 
menzione dì quello che l'anno medesimo si fece 
in Francia; ma la dependenza di quelle da que- 
ste, perchè ai successi dell' una erano congiunti 
molte volte le deliberazioni ed i successi dell al- 
tra, mi sforza a non le passare del tutto tacita- 
mente. Erano insino al principio di maggio pas- 
sati con le navi inglesi e spagnuole a Fonterab'ia, 
ultimo termine del reame di Spagna verso la 
Francia in sul mare Oceano, seimila fanti inglesi, 
per assaltare, congiuntamente con le forze spa- 
gnuole, secondo le convenzioni fatte tra il suoce- 
ro e il genero, il ducato di Ghienna, parie, se- 
condo gli antichi nomi e divisioni, della provin- 
cia dell' Aquilani a. Contro il quale movimento il 
re di Francia, non sicuro ancora delle parti di 
Pìccardia, preparava la ordinanza nuova di ot~ 
locento lance che aveva fatte, e soldava delle 
parti più basse dell' Alemagna non suddite a Ce- 
sare molti fanti. E conoscendo quanto più im- 

5 orlava alla difesa del ducato di Ghienna il reame 
i Navarra, il quale, dolale di Caterina di Foìs, 
possedeva insieme con lei Giovanni figliuolo di 
Alibrct suo marito , aveva chiamato alla corte 
suo padre, e cercato con diligenza grande di 
congiugnerselo ; alla qual cosa gli aveva dato 
grandissima opportunità la morte di Gastone di 
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Foia, per cagion del quale pretendente quel re- 
gno non appartenere alle femmine, ma a sè più 
prossimo maschio della femmina dì Pois, aveva 
il re di Francia perseguitelo Giovanni. 

Da altra (') parte il re cattolico, il quale aveva 
voltalo gli ocelli a quel reame, dimandava a! re 
di Navarro che slèsse neutrale tra il re di Francia 
e lui; consentisse per il regno il passo alle sue 
genti, che dovevano entrare in Francia; e che per 
sicurtà di osservargli queste promesse gli desse in 
mano alcune fortezze, promettendo restituirglie- 
ne come prima fosse Anita la guerra. Le quali di- 
mande conoscendo il re dì Navarra dove tendes- 
sero, perchè era noto Fanlico desiderio dei re di 
Spagna di occupare la Ha varrà, eleggeva piut- 
tosto di esporsi al perìcolo incerto, che accettare 
la perdita certa; sperando non dovergli mancare 
il soccorso promesso dal re <li Francia, alle cose 
del quale era opportunissimo il ritenere la guerra 
in Navarra. E nel medesimo tempo, o per dare 
maggiore spazio dì venire alle genti destinate al 
suo soccorso, o per liherarsi se poteva da queste 
dimando, trattava col re di Aragona, il quale, se- 
condo il costume suo, procedeva in queste cose 
con grande arte. Ma non nocque più al re di Na- 
varra la industria e sollecitudine del re di Arago- 
na, che la negligenza del re di Francia; il quale 
avendo preso animo, perchè gl'Inglesi passati a 

(I) Chi tuo! aver piena e distesa inforni al io ne di quella 
guerra di Navarra, falla per online de] re cattolico, leggn due 
liliri Ialini che ne scrisse sintonia di Ncùrìssa apnrlatanicnte, 
siccome anche in lingua spognuola fu dcacrilla tutta da Luigi 
Correa, spagnuolo. 

CuiCtliBD., T. V. '• 
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Konterabia non avevano già molti di mosso cosa 
alcuna, e confidandosi che il re di Navarra po- 
tesse per alquanto tempo con le forze proprie di- 
fendersi, procedette lentamente a mandargli il 
soccorso. Donde, avendovi il re di Aragona, il 
quale aveva astutamente nutrito le speranze del 
regnavano, voltatevi con somma celerità (') le 
t'unti preparate per unirsi con gl'Inglesi di Ka- 
vana, non essendo preparalo, disperato di potere 
resistere, fuggi nella Biernia di là dai monti Pire- 
net: e il reame dì Navarra, abbandonato, da al- 
cune fortezze in fuori che si guardavano per il 
re fuggito, pervenne, senza alcuna spesa e senza 
difiìcullà, e più per la riputazione della vincita 
degl'Inglesi che per le forze proprie, in potestà del 
re di Aragona. 11 quale, non polendo affermare 
di possederlo legittimamente con altro titolo, al- 
legava la occupazione essere slata giuridicamente 
falla per l'autorità della sedia apostolica: perchè 
il pontefice, non saziato dei prosperi successi d'I- 
talia, aveva poco innanzi pubblicata una bolla con- 
tro al re di Francia, nella quale, nominando non 
. più cristianissimo, ina illustrissimo, sottoponeva 
lui e qualunque aderisse a lui, a tutte le pene de- 
gli eretici e scismatici, concedendo a ciascuno fa- 
tuità di occupare lecitamente le sostanze, gli Stati 
e tutte le cose loro. E con la medesima acerbità, 
sdegnato che nella città dì Lione fossero stati ri- 
cettati i cardinali e gli altri prelati fuggiti da Mi- 
lano, aveva, sotto gravissime censure, comandato 

(I) Clie erano, come scrive il Gradenigo, trentamila fanti, 
duemila lane*, mille cavalli leggieri. 
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che la fiera solita a celebrarsi ogni anno quat- 
tro volte con grandissimo concorso di mercanti 
a Lione, si celebrasse per l'avvenire nella città 
di Ginevra, donde già il re Luigi XI, per bene- 
fizio del regno suo, l'aveva rimossa; e all' ultimo 
sottoposto all'interdetto ecclesiastico tutto il rea- 
me di Francia. 

Ma il re di Aragona, poiché ebbe acquistato la 
IVavarra, regno benché piccolo e d'i piccole en- 
trate, per il sito suo mollo opportuno, e di si- 
curtà grande alle cose di Spagna, aveva fisso nel- 
l'animo di non procedere più oltre, non ripu- 
tando a proposito suo la guerra col re di Francia 
di là dai monti. Perciò, e nel princìpio della giun- 
ta degl'Inglesi era stalo tardo a preparare le forze 
sue, e dopo l'acquisto di Navarra, sollecitandolo 
gì' Inglesi che unisse con loro le genti sue per an- 
dare insieme a campo a BaionajCÌttà vicina a Fon- 
terabia, posta quasi in sul mare Oceano, propo- 
neva altre imprese in luoghi distanti del mare, 
allegando Baiona essere talmente fortificata e tal- 
mente provveduta di soldati, che niuna speranza 
si poteva avere di ottenerla. Alle quali cose con- 
traddicendo gì' Inglesi che dispregiavano qua- 
lunque acquisto nel ducato di Ghienna senza Baio- 
na, poiché in queste dispute fu consumalo molto 
tempo, infastiditi gl'Inglesi e riputandosi delusi, 
imbarcatisi senza commissione o licenza del suo 
prìncipe, se ne tornarono in Inghilterra. Donde il 
re di Francia, rimanendo sicuro da quelle parti, 
né temendo più degl'Inglesi che l'avevano assal- 
tato per mare, perché alla fine diventò con le ar- 
male marittime tanto potente che signoreggiava 
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tulio il mare dalla costa di Spagna insino alle co- 
ste d'Inghilterra, deliberò di tentare di recupera- 
re la INavarra; dandogli animo a questo, oltre al- 
la partita degl'Inglesi, l'avere, per i successi av- 
versi d'Italia, ridotte tutte le sue genti nel regno 
di Francia. 

Aveva il re di Aragona, nel tempo che agl'In- 
glesi dava speranza di fare la guerra, e per oc- 
cupare lutto il reame di INavarra, mandato al- 
cune genti a San Giovanni Piè di Porto, ultimo 
confine del reame di Kavarra, e posto alle radi- 
ci dei monti Pirenei di verso la Francia : e dipoi 
cominciando ad augumentare le forze dei Fran- 
zesi nei luoghi vicini, vi aveVa mandato con tut- 
to il suo esercito Federigo, duca di Alva, capi- 
tano generale della guerra. Ala divenuto ultima- 
mente molto superiore l'esercito franzese, nel 
quale era venuto ('} il delfino, Carlo, duca di Bor- 
bone, e Longavilla, signori principali di tutta la 
Francia, il duca di Alva fermatosi in alloggia- 
mento forte tra il piano e il monte, giudicava 
fare assai, se proibisse che i Franzesi non entras- 
sero nella Na varrà. I quali non polendo urtarlo 
in quel luogo per la fortezza del sito, delibera- 
rono che il re di INavarra con settemila fanti del 
suo paese, e con lui la Palissa con trecento lance, 
movendosi di Salvatierra vicina a San Giovanni 
Piè di Porto, dove alloggiava tutto l'esercito, pas- 
sassero per la via di Yaldironcales i monti Pire- 
nei, e accostandosi a Pamplona, metropoli della 

(I) Il delfino, srrive il Mocuni^o, che era remilo con mitn 
uomini d'arme, 1500 cavalli leggieii e ottomila fanti, c elle 
diecimila fanli evano sollo il Palissa. 
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Navarra, nella quale i popoli, preso animo dalla 
vicinila dei Franzcsi, già facevano, per il deside- 
rio del suo re, molte sollevazioni, occupassero il 
passo di Roncisvalle, per il quale solo si condii* 
covano alle genti spaglinole le vettovaglie, delle 
quali nel luogo dove erano, per la sterilità del 
paese, non avevano copia alcuna. L' effetto fu 
che il re di Navarra e la Palissa, occupato prima 
un passo che e in sulla sommità dei monti Pi- 
renei, sforzarono il ISorgbetlo, terra posta ai piedi 
dei monti Pirenei, difesa da liaìdes, capitano della 
guardia del redi Aragona, con (') molli fanti: e se 
con la celerità debita fossero andati a occupare il 
passo di Roncisvalle, bastava la fame sola a espu- 
gnare l'esercito spagnuolo, circondato da ogni 

Sarte dagl'inimici e da paesi oltre modo difficili, 
ia gl'i prevenne la celerità del duca di Alva; il 
quale, lasciati in San Giovanni Pie di Porlo mille 
fanti e tutta V artiglieria, passò a Pampalona per 
il passo di Roncisvalle, innanzi che essi vi entras- 
sero: onde, ingannati da questa speranza il redi 
Navarra e la Palissa, ai quali il delfino aveva dì 
nuovo mandato quattrocento lance e settemila 
fanti tedeschi, si accostarono a Pampalona con 
quattro pezzi di artiglieria, la quale con difficullà 
grande per l'asprezza dei monti avevano condotta; 
e dipoi, dato l'assalto non l'avendo ottenuta, 
costretti dalia stagione del tempo, che era del 
mese di dicembre, o dal mancamento delle vet- 

(1) Con EOO fami, dice il Mocemgo, clic Y'aUcs era alpre- 
sidiojdi Roncale c non del Boryliello, il qual Honcalc, dice 
die è uno dei tre passi clic menano di Spagna iti Guascogna. 
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tovaglie per la sterilità del paese, ripassarono Ì 
monti Pirenei, sui (juali, per la difficili td dei passi 
e impedimenti dei paesani , furono coslrelti la- 
sciare le artiglierie. E nel tempo medesimo Lau- 
treeh, che con trecento lance e tremila fanti era 
entrato nella Biscaia, predando e abbruciando 
tulio il paese, assaltata in vano la terra di San 
Sebastiano, ripassati i monti, ritornò all'esercito} 
il quale, cessato il timore e la speranza da ogni 
parte si dissolvè; rimanendo libero e pacifico tut- 
to il regno di Navarra al re di Aragona. 

Nel qual tempo, essendo venuto a luce che Fer- 
dinando, che si dichiarava duca di Calabria, fi- 
gliuolo già di Federigo re di Napoli, convenuto 
segretamente col re ìli Francia, trattava di fuggir 
nell'esercito francese, non molto lontano dalla 
terra di Logrogno, nella quale era allora il re, 
fu mandato da lui nella fortezza di Sedativa, so- 
lita ad usarsi dai re aragonesi per carcere delle 
persone chiare, o per nobiltà o per virtù; squar- 
tato per la medesima cagione Filippo Coppola, na- 
poletano ('), il quale era andato occultamente al 
re di Francia per queste cose, variando così la 
fortuna lo stalo degli uomini, che eglifosse squar- 
tato in servizio di colui, dall'avolo paterno del 
quale il conte di Sarni suo padre era stalo fatto 
decapitare. E faceva alle cose d' Italia qualche mo. 

(T) Nel lib. 4 e altrove, come qui si legge, ho notalo che 
nelle istorie si osservono molle cose degne <ii essere ramme- 
morate per gli accidenti, fra le quali puri essere noverata ìa 
presente di Filippo Coppola, il quale fu squartalo per servì, 
■/.'io di colui, dall' avo!.) del quale, il conte di Sarno suo padre 
era stalo fallo decapitare. 
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mento l'essersi scoperta questa congiura, la quale 
aveva avuto origine da un frate, mandato occul- 
tamente a Ferdinando dal duca di Ferrara; per- 
chè il re cattolico, avendo già inclinazione di 
soddisfare al pontefice, si accese molto più per 
questo sdegno, in modo che comandi» al viceré 
e all' oratore suo appresso al pontefice, che quan- 
do a lui paresse, voltassero l'esercito suo contro 
a Ferrara, non lo ricercando di altri danari che 
di quegli che fossero necessari a sostentarlo. Que- 
ste cose si fecero quell'anno in Italia, in Francia 
ed in Ispagna. 

CAPITOLO QUARTO 

Condizioni delia lega Ira l' imperatore c la Francia. Il Trini- 
li*) alla dieta degli Svizzeri. Morte di papa Giulio. Suoi 
costumi. Parma e Piacenza tornano sotto il duca di Milano. 
Il cardinal de' Medici è creato papa, e prende il nome di 
Leon X. Tregua fra il re cattolico e il re di Francia. Pri- 
me azioni militari di Andrea Daria. Passata de' Francesi 
alla conquista del Milanese. V Alviano i liberalo di pri- 
gione. Concetti di papa Leone. Gli Svizzeri scendono in 
difesa del ducalo di Milano. Girolamo Moronc oratore del- 
lo Sforza presso al papa. 

Seguita l'anno i5i3, non meno pieno di co- 
se memorabili che l'anno precedente: nel prin- 
cipio del quale, cessando le armi da ogni par- 
te , perchè né i Veneziani molestavano altri , 
ne alcuno si moveva contro a loro; il viceré, 
andato eoo tremila fanti a campo alla ròcca 
di Trezzo , la ottenne con patto che con le 
cose loro partissero salvi quegli che vi erano 
dentro. 
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i\Ta premevano gli animi di tulli i pensieri 
delle cose future, sapendosi che il re di Fran- 
cia, essendo liberato dalle armi forestiere il re- 
gno suo, e preso animo dall'avere soldato molli 
fanli tedeschi, e accresciuto non poco 11 numero 
della ordinanza delle lance, a ni un'altra cosa più 
pensava elle alla ricuperazione del ducalo di 
Milano. La qual disposizione, benché nel re fosse 
:i «lentissima, e desiderasse sommamente accele- 
rare la guerra, mentre che le castella di Milano 
e di Cremona si tenevano ancora per lui, non- 
dimeno, considerando quanta diffieullà gli facesse 
la opposizione di tanti inimici, nè sicuro che la 
siale prossima non l'assaltasse con apparati gran- 
dissimi il re. d'Inghilterra, deliberava non muo- 
vere cosa alcuna, se o non separava dalla unione 
comune qualcuno dei confederati, o non si con- 
giugnesse con i Veneziani, delle quali cose che 
qualcuna potesse succedere, se gli erano insìno 
l'anno precedente presentale varie speranze. Per- 
chè il vescovo Gurgense, quando da Roma anda- 
va a Milano, udito benignamente nel cammino 
un famigliare del cardinale di San Severino, man- 
datogli in nome della regina di Francia, aveva 
dipoi mandato segretamente in Francia uno dei 
suoi, proponendo che il re si obbligasse ad aiu- 
tar Cesare contro ai Veneziani ; contraessesi il 
matrimonio tra la seconda figliuola del re con 
Carlo nipote dì Cesare , alla quale si desse in 
dote il ducalo di Milano; cedesse il re alla fi- 
glinola e al futuro genero le ragioni, le quali 
pretendeva avere al regno dì Napoli; e perchè 
la sicurtà di Cesare non fossero le semplici pa- 
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role e promesse, che di presente venisse in po- 
testà sua la sposa, e clic, recuperato che avesse 
il re il ducato di Milano, fossero tenute da Ce- 
sare Cremona e la Ghiaradadda. 

Sperava medesimamente il re potersi congjun- 
gere i Veneziani, sdegnati sommamente quando 
il viceré occupò Brescia, e molto più per le cose 
convenute poi a Roma tra il pontefice e Cesare. 
Perciò insino allora aveva fatto venire occultis- 
simamente alla corte Andrea Grilli, il quale, pre- 
so a Brescia, dimorava ancora prigione in Fran- 
cia, ed operato che Gianiacopo da Triulzi , in 
cui mollo confidavano i Veneziani, mandasse a 
Venezia, sotto simulazione di altre faccende, un 
suo segretario. Offerivasegli similmente qualche 
speranza di convenire col re di Aragona, il qua- 
le, come era solilo trattare spesso le cose sue per 
mezzo di persone religiose, aveva occultamente 
mandato in Francia due frati, acciocché, dimo- 
strando avere zelo del bene pubblico, comincias- 
sero a trattare con la regina qualche cosa atte- 
nente alla pace , o universale o particolare , 
intra i due re; ma dì questo era piccola speran- 
za , sapendo il re di Francia che egli si vorreb- 
be ritenere la IVavarra , e a lui, essendo mollo 
duro e pieno dì somma iudegnilà, abbandonare 
quel re che, per ridursi all'amicizia sua, o sollo 
la speranza dei suoi aiuti, era caduto in lanla 
calamità. 

Ma ninna cosa più premeva il re di Francia 
che il desiderio di riconciliarsi gii Svizzeri; co- 
noscendo da questo dipendere la vittoria certis- 
sima, per 1' autorità grandissima che aveva al- 
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lora quella nazione, per il terrore delle loro ar-- 
mi e perchè pareva che avessero comincialo a 
reggersi, non più come soldati mercenari, nè co- 
me pastori, ma vigilando, come in repubblica be- 
ne ordinata, e come uomini nutriti nell'ammi- 
nistrazione degli Stali, gli andamenti delle cose; 
nè permettendo si facesse movimento alcuno, se 
non secondo l 1 arbitrio loro. Però concorrevano 
in Elvezia gli ambasciatori di tutti i principi cri- 
stiani: il pontefice e quasi tutti i potentati ita- 
liani pagavano annue pensioni per essere rice- 
vuti nella loro confederazione, e avere facilità di 
soldare per la difesa propria, quando ne aves- 
sero di bisogno, soldati di quella nazione. Dalle 
quali cose insuperbiti (e ricordandosi che con le 
armi loro aveva prima Carlo re di Francia 
conquassato lo Slato felice d'Italia, e che con le 
armi loro Luigi, suo successore, aveva acquistato 
il ducato di Milano, recuperata Genova e vinti 



samente ed insolentemente. E nondimeno al re di 
Francia, oltre ai conforti di molti particolari della 
nazione, e il persuadersi che gli avessero a muo- 
vere le offerte grandissime di danari, dava spe- 
ranza, che, avendo quegli che governavano Mi- 
lano convenuto con gli oratori svizzeri , in no- 
me di Massimiliano Sforza, di dare loro, come 
prima egli avesse ricevuta la possessione del du- 
calo di Milano e delle fortezze, ducali centocin- 
quantamila, o per spazio di venticinque anni qua- 
rantamila ducali ciascuno anno, ricevendolo essi 
sotto la sua prolezione e obbligandosi a conce- 
dere dei laro fanti ai suoi stipendii; nondimeno 



i Veneziani), procedevano 
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non avevano mai i cantoni ratificato. Perciò nel 
principio dell'anno presente, con tutto che pri- 
ma avesse tentalo invano che gli ambasciatori, "i 
quali intendeva mandare a trattare <Ii queste co- 
se, fossero uditi, consentì, per poterlo fare, di 
dare loro libere le fortezze di Val di Lugana e 
di Lucarna, per ottenere con questo prezzo la 
udienza loro. Con tanta indegnità cercavano i 
principi grandi l'amicizia di quella nazione! 

Venne adunque per commissione del re monsi- 
gnore della Tramoglia a Lucerna, nel qual luogo 
era chiamala la dieta, per udirlo; e benché rac- 
colto con lieta fronte, conobbe presto essere, in 
quanto al ducalo di Milano, vane le sue fatiche; 
perchè pochi giorni innanzi sei dei cantoni ave- 
vano ratificato e suggellato ì capitoli fatti con 
Massimiliano Sforza; tre avevano deliberalo di 
ratificare; gli altri tre mostravano di slare ancora 
ambigui. Però, non parlando più delle cose di 
Milano, proponeva che almeno aiutassero il re a 
ricuperare Genova ed Asli, che nella capitolazione 
fatta con Massimiliano non s'includevano. Alle 
quali dimande il Triulzio, per dar favore, fece So- 
stanza di poter andare alla diela sodo colore dì 
trattare cose sue particolari, e gli fu concesso il 
salvocondotto, ma con condizione che non trat- 
tasse d'i cosa alcuna allenenle al re di Francia; 
anzi come fu giunlo a Lucerna, gli fu fallo co- 
mandamento che non parlasse in pubblico nò in 
privato con la Tramoglia. Finalmente, con consen- 
timento comune, furono ratificati da tulli i can- 
toni i capitoti falli cu! duca di Milano t ; ), dinc- 

(I) Si verifica, nel terzo luogo \icv queslc parole, quanto 
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gate le dlmande del ce di Francia, e aggiunto che 
non se gli concedesse selciare fanti di quella na- 
zione per servirsene nè in Italia, nè fuora d'Italia. 

Perciò il re, escluso.da' Svizzeri, conosceva es- 
sere necessario il ri conciliarsi o con Cesare o 
co'Veneziani; i quali nel tempo medesimo tratta- 
vano ancora con Cesare, perchè, crescendo negli 
animi dei collegali il sospetto della riconciliazio- 
ne loro col re di Francia, consentiva Gurgense 
che essi ritenessero. Vicenza. Ma dando animo al 
senato quelle medesime ragioni che facevano ti- 
more agl'inimici, negavano volere più fare la pa- 
ce, se non si restituiva loro Verona, ricompensan- 
do Cesare con maggior som ma di denari. Nella qual 
dimanda trovando diffieullà, inclinati tanto più 
all'amicizia franzese, convennero col segretario 
de) Triulzìo di confederarsi col re, riferendosi alle 
prime capitolazioni fatte tra loro, per le quali se 
gli dovevano Cremona e la Ghiaradadda; ina il 
segretario espresse nella capitolazione, che niente 
fosse valido, se in fra cerio tempo non si appro- 
vava dal re: nel consiglio del quale erano varie 
dispute, quale fosse più da desiderare, o la ri- 
conciliazione con l'imperatore, o la confedera- 
zione con i Veneziani. Questa più approvavano 
Ruberie!, segretario di grande autorità, il Triulzìo 
e quasi tutti i principali del consiglio; allegando 
quel che la esperienza presente aveva con tanto 
danno dimostralo della incostanza di Cesare, l'o- 

franclii i!i più per ciascun anno , comperar l'amicizia degli 
Svizzeri, c l'avergli con villanie oltraggiali; il elio in due ul- 
tri luoghi Ito Dolala di sopra. 
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dìo che avtìva contro al re, e il desiderio di ven- 
dicarsi; penetrando massimamente da autori non 
leggieri essere state in questo tempo qualche volta 
parole sue, che aveva fissa nell'animo la memo- 
ria di diciasclte ingiurie ricevute dai Francesi, e 
che essendogli venuta la facullà di vendicarle (ut- 
te, non voleva perderne la occasione : nò per altro 
effetto trattarsi queste cose da lui.se non, o per 
avere per mezzo della riconciliazione fraudolenta 
maggiore comodità di nuocerej o almeno per in- 
terrompere quel che si sapeva trattarsi con i Ve- 
neziani, o per raffreddare le preparazioni della 
guerra ('); né sì potere scusare, nò meritare com- 
passione chi, una volta ingannato da uno. tornava 
in cautamente a confidarsi di lui 

Replicava in contrario il cardinale di San Se- 
verino, mosso, come dicevano gli avversari, più 
per lo studio delle parti contro al Triulzio, che 
per le altre cagioni (perchè in Milano aveva sempre 
insieme con i fratelli seguitata la parte ghibelli- 
na ), niuna cosa potere essere più utile al re, che, 
col congiungersi con Cesare, rompere la unione 
degl'inimici, massimamente facendosi la con- 
giunzione per mezzo tale, che si potesse sperare 
dovere essere durabile, essendo proprio dei prin- 
cipi preporre nelle loro deliberazioni sempre la 

(I) In questo proposilo viene scritto cb e bisogna guardarsi 
da colui ebe una volta (' ba ingannato, il ebe è tolto da Ome- 
ro nel lib. I della Iliade, ove sono queste paiole, se però egli 
parlasse latino , 

Ubi [rnitratos semel «I, ac {rande Meliit. 

Nini itonim mi hi verta dabil slollo, 
con quel ebe segno. 
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utilità alla benevolenza, agli odìi ed alle altre 
cupidità. E quale cosa potere a Cesare fare bene- 
tizio maggiore., che l'aiuto presente contro ai Ve- 
neziani? La speranza di avere a succedere if ni- 
pote nel ducato di Milano? Separato Cesare dagli 
altri, non potere, per l'interesse del nipote e per 
gli altri rispetti, opporsi all'autorità sua il re cat- 
tolico, ne cosa alcuna potere più. spaventare il 
pontefice che questa. E per contrario, essere piena 
d' indegnità la confederazione co'Venezìani, aven- 
do a concedere loro Cremona e la Ghiaradad- 
da, membri tanto propri al ducato di Milano, 
per la ricuperazione dei quali aveva il re concitato 
lutto il mondo: e nondimeno, se non si divide- 
va la unione degli altri, non bastare a consegui- 
re la vittoria la congiunzione co* Yen e zi ani. Pre- 
valeva finalmente questa sentenza per l'autorità 
della regina, desiderosa della grandezza della fi- 
gliuola, purché si potesse ottenere che inaino alla 
consumazione del matrimonio si conservasse ap- 
presso alla madre; la quale obbligasse la fede sua 
di tenerla in nome di Cesare, come sposa desti- 
nata al nipote, e di consegnarla al marito, come 
prima la età fosse abile al matrimonio. Ma certi- 
ficalo poi il re, Cesare non essere per convenire 
con questa limitazione, anzi piuttosto queste cose 
essere slate proposte da lui artificiosamente per 
dargli cagione di procedere più lentamente negli 
altri pensieri, rimosso l'animo da questa pratica, 
livocò Asparot, fratello di Lautrech, partito di già 
dalla corte per andare a Gurgense con questa co- 
missione. 

Da altra parte, crescendo il timore della unio- 
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ne tra il re e i Veneziani, il re di Aragona con- 
fortava Cesare alla restituzione dì Verona, pro- 
ponendogli il trasferire, co'danari che avrebbe 
dai Veneziani, e con l'esercito spagnuolo, la guer- 
ra nella Borgogna, Il medesimo sentiva Gtirgen- 
se, il quale, sperando potere con la presenza muo- 
vere Cesare, ritornò in Germania seguitandolo, 
non solo don Pietro Durrea venuto seco, ma an- 
cora GiovambattistaSpinello contedi Cariali, am- 
basciatore del medesimo re appresso ai Venezia- 
ni, avendo prima indotto ìl senato, acciocché 
nuove dtfGcultà non interrompessero le pratiche 
che si trattavano, a fare tregua con Cesare per 
lutto il mese dì marzo, data la fede dagli oratori 
predetti che Cesare restituirebbe Verona purché 
a lui fossero promessi in certi tempi dugenlo cin- 
quantamila ducati, e ciascun anno ducati cin- 
quantamila. 

In questa agitazione di cose, e in tempi tanto 
gravi, sopravvenne la infermità del pontefice, pie- 
no (perchè dall'avere ottenute le cose desiderale 
non si diminuiscono, ma si accrescono sempre i 
disegni) di maggiori voglie e concetti, che torse 
fosse innanzi per tempo alcuno. Perchè aveva de- 
liberato di fare al principio della primavera la 
impresa tanto desiderala di Ferrara (la qual 
cillà, essendo abbandonata da lutii gli aiuti, e 
dovendovi andare, oltre alle genti sue, l'esercito 
spaglinolo, si credeva avesse a fare piccola resi- 
stenza), aveva comprato segretamente per prezzo 
di trentamila ducali da Cesare la c'iltà di Siena 
per il duca di Urbino (al quale, per conservarsi 
intera la gloria di avere pensato schiettamente 
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alla esaltazione della Chiesa, non aveva, da Pe- 
saro in fuora, voluto mai concedere cosa alcuna 
dello Sialo Ecclesiastico): conveniva prestare a Ce- 
sare quarantamila ducati, ricevendone in pegno 
Modana: minacciava i Lucchesi clie nei travagli 
del ducalo di Ferrara avessero occupata la Garfa- 
gnana, instando la dessero a lui: e sdegnato col 
cardinale dei Medici, per parergli che aderisse 
più al re cattolico che a sèi e per conoscere di 
non potere disporre come si aveva presupposto 
di quella città, già aveva nuovi disegni e nuove 
pratiche per alterare lo stato di Firenze; e sde- 
gnato col cardinale Sedunense perchè di Stali 
e di beni di diverse persone nello sialo di Mi- 
lano, aveva attribuito a sè entrata di più di 
trentamila ducali l'anno, gli aveva tollo il no- 
me di legato, e chiamatolo a Roma: aveva, ac- 
ciocché le cose del duca di Urbino in Siena, 
per la intelligenza dei vicini, fossero più sta- 
bili, eondotlo di nuovo Carlo Baglione per cac- 
ciare Gianipagolo dì Perugia congiuntissimo di 
affinità con i figliuoli di Pandolfo Pelrucci, suc- 
cessori della grandezza paterna: voleva costrui- 
re in Genova nuovo doge Ottaviano Fregoso, ri- 
mosso lanus di quella dignità, consentendo a 
questo gli altri Fregosi, perchè per il grado, il 
quale vi avevano tenuto i suoi maggiori, pareva 
che più a lui si appartenesse: pensava assidua- 
mente come polesse, o rimuovere d' Italia, o op- 
primere con l'aiuto de'Svizzeri, i quali solo ma- 
gnificava e abbracciava, l'esercito spagnuolo, 
acciocché Ci occupato il regno napoletano, Italia 
(I) Nella vila il Alfopso da" Esli, scrive il Ùfovio , ebe 
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rimanesse (queste parole uscivano frequentemen- 
te dalla bocca sua) libera dai barbari; ed a questo 
line aveva impedito che i Svizzeri non si confe- 
derassero col re cattolico. E nondimeno, come 
ce in potestà sua fosse percuotere in un tempo 
medesimo tulio il mondo, continuando nel solito 
ardore contro a! re di Francia, con tulio che 
avesse udito un messo della regina, concitava il 
re d'Inghilterra alla guerra; al quale aveva ordì- 
nato che, per decreto del concilio Laleranense, 
sì trasferisse in nome del re cristianissimo: sopra 
la qua) cosa era già scritta una bolla, contenen- 
dosi in essa medesimamente la privazione della 
digjiilà e del titolo di re di Francia, concedendo 
quel regno a qualunque lo occupasse. 
jn Questi Jp » e tari'i pensieri, e forse ancora 
> in altri più occulti e maggiori (perchè in un ani- 
mo tanto feroce non era incredibile concetto al- 
cuno, quantunque vasto e smisurato) l'oppresse, 
dopo infermità di molli giorni, la m orie; dalla 
quale sentendosi prevenire, fallo eli la mare il con- 
cistoro, al quale per la infermila non poteva in- 
tervenire personalmente, fece confermare la bol- 
la, pubblicata prima da lui, conlro a chi ascen- 
desse al pontificato per simonia, e dichiarare la 

papa Giulio sì acrollo tanto volentieri ìì lilolo di avere libc 
rata Italia, ■'apporta die gli foste ascritto da ognuno '„£ 
che essendosi senlita lo libera voce del cardinale Grimani 'I 
quale gli disse che restava pur anche , 0l |o il a ' J; 

A.«l> .una delle grandi* nrche parti d'Halìa.il papati- 
landò d bastone col quale „ appoggiava , e fremendo con ira 
disse che di certo , non disponendo il cielo altramente j Na- 
poletani avrebbero ancor essi levalo il collo di Botto al cioco 

" GnicoABD., T.y 3 
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elczionedel successore appartenere al collegio dei 
cardinali e non al concilio, e che i cardinali sci- 
smatici non v^olessero intervenire, ai quali, dis- 
se che perdonava le ingiurie l'alte a sè, e che pre- 
gava Iddio che perdonasse loro le ingiurie falle 
alla sua Chiesa. Supplicò poi al collegio dei car- 
dinali che per fare cosa graia a sè, concedessero 
la città di Pesaro in vicarialo al duca di Urbino, 
ricordando che, per opera principalmenle di quel 
duca era siala, alla morie di Giovanni Sforza, ri- 
cuperala alla Chiesa. In DÌ un' altra cosa dimoslrò 
affetti privali, o propri: anzi supplicando instan- 
lemente madonna l'elice, sua figliuolaj epersua 
intercessione molti altri che , creasse cardinale 
Guido da Monlefalco, perchè erano nati da una 
medesima intuire, rispose apertamente non essere 
persona degna di quel grado. E rilenendo in tutle* 
le cose la solila costanza e severilà, ed il medesi- 
mo giudicio e vigore di animo che aveva innanzi 
alla infermità, ricevuli devotamente i sacramenti 
ecclesiastici, fini [') la notte dinanzi al vigesiuio 
primo giorno di febbraio, essendo già propinquo 
il giorno, il corso delle fatiche presenti: principe 

(I) Il Benito, ai fine delle sue isforie, molle clic la morie 
di papa Giulio 11 succedete alti 22 di febbraio dell' anno 151 3 , 
ma il Gradatigli dice olii 20, e soggiugne clic la morte di 
lui fu per dolore ebe I' oppresse , imperocché dubitò di esseri; 
dal concilia dfprulo dil papaia, a ebe consmle d Giustinia- 
no nel Ub. XI delle istorie di Ventai», irate (Jho/Wu Pativi- 
nio, in quell' ng^in ola clic ti fece alle vite ilei papi del Tin- 
tine. . tcrite eh» moii otti 21 di febbraio , I meo nano , mese 
ter'o e giorno 2 del suo i .■■ , e quivi può reier Itilo 

un pieno discorso intorno ulla vila di essa. A ebe paciinenle 
eonseule il /'ficaio di iVeifO ncyli annuii di Cenala. 
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dì animo e di costanza inestimabile , ma impe- 
tuoso e di concetti smisurati , per i quali cbe non 
precipitasse, Io sostenne più la riverenza della 
Chiesa, la discordia dei principi e la condizione 
dei tempi, cbe la moderazione e la prudenza: 
degno certamente di somma gloria, se fosse stato 
principe secolare; o se quella cura e intenzione 
cbe ebbe ad esaltare con le arti della guerra la 
Cbiesa nella grandezza temporale, avesse avuta 
ad esaltarla con le arti della pace nelle cose spiri- 
tuali: e nondimeno, sopra lutti i suoi anleccssoii 
di chiarissima ed onoralissima memoria, massi- 
mamente appresso a coloro i quali, essendo per- 
duti i veri vocaboli delle cose e confusa la distin- 
zione del pensare rettamente, giudicano che sia 
più ufficio dei pontefici aggiungete con le armi e 
col sangue dei cristiani imperio alla Chiesa apo- 
stolica, cbe l'affaticarsi con l'esempio buono del- 
la vita, e col correggere e mendicare i costumi 
trascorsi per la salute di quelle anime, per la 
quale si magnificano cbe Cristo gli abbia costi- 
tuiti in terra suoi vicari. 

Morto il pontefice, il viceré di Napoli, andato 
con ì soldati spagnuoli verso Piacenza, costrinse 
quella città a ritornare, come già soleva, sotto 
l'imperio dei duchi di Milano. L'esempio dei 
Piacentini seguitarono per il medesimo terrore i 
Parmigiani. Da altra parte il duca di Ferrara, ri- 
cuperate subito le terre di Romagna, si accostò a 
Reggio; ma non si movendo dentro cosa alcuna 
non ebbe ardire d'i fcrmarvisi, perchè l'esercito 
spagnuolo si era disleso ad alloggiare Ira Piacen- 
za e Reggio. IS'iun altro movimento fu nello SlaLo 
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della Chiesa, né senlt Roma o il collegio (lei car- 
dinali alcune di quelle difficultà che aveva sen- 
tile nella morte dei due prossimi pontefici. Però 
•finite, secondo l'uso, l'esequie, entrarono paci- 
ficamente nel conclave ventiquattro cardinali , * 
avendo prima conceduto che il figliuolo del mar- ; 
chese di Mantova, che era appresso a Giulio per . 
statico, libero dalla fede data, potesse ritornar- | 
sene al padre. 

Nel conclave fu la prima cura moderare con ■ 
capitoli- molto stretti l'autorità del futuro ponte- 
fice, esercitata, come dicevano, dal morto troppo 
immoderalamente; benché non molto poi, come . 
degli uomini alcuni non hanno ardire di opporsi 
al principe, altri appetiscono di farselo benevolo, ,' 
gli annullarono da loro medesimi quasi tutti. 4 
Elessero il (!) settimo giorno, non discrepando " 
alcuno, ìn pontefice Giovanni, cardinale dei Ale- 
dici, il quale assunse il nome di Leone X, di 
età di anni trentasette; cosa, secondo la consue- 
tudine passata, maravigllosa, e della quale princi- 
palmente fu cagione la industria dei (-.' cardinali 
giovani, convenutisi molto prima tacitamente insie- 
me di creare il primo pontefice del numero loro. 

Senti di questa elezione quasi tutta la cristia- 
nità grandissimo piacere; persuadendosi univer- 
salmentegli uomini che avesse rarissimo pontefice 

(1) Il giorno die il cardinale dei Medici fu dichiarato papa 
e dello Leone X, fu alli It di marzo 1513, essendo Taeata la 
tedia apostolica 18 giorni. Onofrio Panvinio. 

(2) Furono questi cardinali giovani clic crearono papa Leo- 
ne X, Aragona, Gonzaga, Cornaro, Pelrqcci, Saedi o Sa- 
dunense. Onofrio Pam-inio. 
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fier la chiara memoria del valore paterno, e per 
a fama che risuonava per lutto della sua libe- 
ralità e benignità: stimalo casto e eli perfetti co- 
stumi, e sperandosi che, a esempio del padre, 
avesse ad essere amatore dei letterali e ai tutti 
gl'ingegni illustri. La quale espella /ione accre- 
sceva l'essere stata fatta la elezione candidamente 
senza simonia o sospetto di macula alcuna; e pa- 
reva già che Iddio cominciasse ad approvare que- 
sto pontificato, perchè il quarto giorno dalla ele- 
zione vennero in sua potestà i cardinali privati di 
Santa Croce e di San Severino, i quali, intesa la 
morte di Giulio, andavano per mare a Roma, ac- 
compagnati dall'ambasciatore del re di Francia; 
ma inteso nel porto di Livorno, ove erano surti, 
essere eletto il cardinale dei Medici in nuovo pon- 
tefice, confidatisi nella sua .benignili, specialmen- 
te San Severino nell'ami ci zi a stretta che aveva avu- 
to seco e col fratello, impetralo salvocondotto dal 
capitano di Livorno, il quale non si stendeva ol- 
tre ai termini della sua giurisdizione, discesero in 
terra, e dipoi, non ricercata altra sicurezza, spon- 
taneamente andarono a Pisa. Nella qual città rac- 
colti onoratamente, e poi condotti a Firenze, 
erano onestamente custoditi, di maniera che non 
avevano l'acuità di partirsi, così desiderando il 
pontefice, il quale, mandato il vescovo di Orvie- 
to, gli confortò con parole mollo benigne, che, 
per sicurtà loro e pace della Chiesa, soprasedes- 
sero in Firenze inaino a tanto si determinasse in 
che modo avessero ad andare a Roma; e che es- 
sendo stali privali giuridicamente, e confermata 
la privazione nel concilio Lateranense, non an- 
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(lasserò più in abito di cardinali; perchè, facendo 
segni di umiliarsi, faciliterebbero a lui il ridurre, 
secondo ebe aveva in animo di fare, in porto le 
cose loro. ' 

Fu la prima -azìoue del nuovo pontificato la 
incoronazione sua Ci, fatta, secondo l'uso degli 
antecessori, nella chiesa di San Giovanni La teta- 
no, con tanta pompa, così dalla famìglia e corle 
sua, come da tulli i prelati e da molli signori 
ebe vi erano concorsi, e dal popolo romano, che 
ciascuno confessò non aver mai veduto Roma, 
dopo le inondazioni dei barbari, giorno più ma- 
gnifico e più superbo che qneslo: nella quale so- 
lennità portò il gonfalone «Iella Chiesa Alfonso da 
listi, il quale, ottenuta la sospensione dalle cen- 
sure, era andato a Roma con speranza grande di 
comporre, per la mansuetudine del pontefice, le 
cose sue. l'orlò quello della religione di Rodi Giu- 
lio dei Medici, armato in su un grosso corsiere, 
inclinato dalla volontà sua alla professione delle 
armi, ma tirato dai fati alla vita sacerdotale, nella 
quale avesse ad essere esempio maraviglioso della 
varietà della fortuna. E lece queslo giorno più 
memorabile e di maggiore ammirazione il consi- 
derare, che colui che ora pigliava con si rara pom- 
pa e splendore le insegne di tanta dignità, era 
slato nel dì medesimo l'anno dinanzi fatto mise- 
rabilmente ( 2 ) prigione. 

(1) Il giorno II di aprile 1513, secondo il Pmpùih. 

(2) Questa è la osservatone d'istorie cUe io ho l'alto dei 
giorni l'alali, secondo clic di sopra ho notato di Donala Raf- 
fògni/to nel lib. IV e altrove, e in q.iesto medesimo lìh. XI 
f- nolalo di Bartolomeo dì Alvìano, fatto generale in qutl giur- 
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Confermò questa magnificenza appresso al vol- 
go la esaltazione che si aveva di luì; promet- 
tendosi ciascuno che Roma avesse ad essere fe- 
lice sotlo un pontefice ornalo di lanta liberalità 
e di tanto splendore; perchè era certo essere stati 
spesi da lui in questo di centomila ducati ; ma gli 
uomini prudenti desiderarono maggiore gravità e 
moderazione, giudicando nè convenire tanta ponv 
pa ai pontefici, nè essere secondo la condizione 
dei tempi presenti il dissipare inutilmente i da- 
nari accumulati dall'antecessore. 

Ma nè la mutazione del pontefice nè altri ac- 
cidenti bastavano a stabilire la quiete d'Italia, an- 
si già apertamente cominciavano ad indirizzarsi 
le cose più alla guerra che alla pace. Perchè Ce- 
sare, alieno totalmente dalla restituzione di Ve- 
rona, parendogli rimanere privato della facilita 
di entrare in Italia, con tutto che fosse stata 
prolungata la tregua per tutto aprile, disprezzò 
le condizioni dell'accordo trattato a Milano; e, 
infastidito della inslanza che gli facevano gli ora- 
tori del re cattolico, disse al conte di Cariati, 
che per la inclinazione che da lui si dimostrava 
ai Veneziani, conveniva che fosse chiamalo più 
presto ambasciato!' veneziano che spagnuolo. Ma 
augumenlò molto più per questa disposizione la 
tregua, la quale tra i re cristianissimo e catto- 
lico fu fatta per un anno solamente, per le cose 
di là dai monti; per la quale al re di Francia, 

no, che quattro anni prima era stalo fallo prigione a Vaila. 
Il venerdì fu fatale agli Spaglinoli, come li ha in molli luo- 
ghi di questa istoria Del fine del lib. V, e ancora nel tib. VI. 
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liberalo dai sospetti di verso Spagna, si dava fa- 
cilità grandissima di rinnovare la guerra nel du- 
cato di Milano. Abborriva in ogni tempo il re 
cattolico di avere la guerra di là dai monti coi 
Franzesì, perchè, non essendo polente di danari, 
e per questo costretto di aiutarsi delle forze dei 
signori e dei popoli di Spagna, o non aveva gli 
aiuti pronti, o bisognava che nel tempo della 
guerra stèsse con loro quasi come in subiezione. 
Ma in questo tempo massimamente era confer- 
mato il suo antico consiglio, perchè con la quiete 
ai stabiliva meglio il regno nuovamente acqui- 
stato di Kavarraj ma molto più perchè, essendo, 
dopo la morte della regina Isabella, non più 
re, ma governatore di Gasliglìa, non aveva tanto 
fondata nei tempi turbolenti l'autorità sua. Ed 
aveva veduto la esperienza frescamente nella di- 
fesa dì Fiavarra, della quale, sebbene fosse stato 
felice il fine, non era però che per la lentezza dei 
soccorsi non si fosse ridotto in molli pericoli. Ài 
quali non volendo più ritornare, contrasse, non 
sapendo ancóra la morte del pontefice, la tre- 
gua, con lutto che non fosse pubblicata innanzi 
sapesse la èleaione del nuovo: e allegava, per 
giustificazione dì questa inaspettata deliberazione, 
essergliela violata la lega dal pontefice e dai 
Veneziani; perchè, dopo la giornata di Ravenna, 
non avevano mai voluto pagare i quarantamila 
ducati, come erano tenuti, mentre che il re di 
Francia possedeva cosa alcuna in Italia: egli solo 
avere pensato al bene comune dei confederati; 
nè attribuito a sè ipremii della vittoria comune, 
nè possedere in Italia una piccola torre più di 
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anello che possedeva innanzi alla guerra: ma 
papa avere pensato al particolare, e falle sue 
proprie le cose comuni; occupalo Parma, Pia- 
cenza e Reggio, nè pensare altro che ad occu- 

Eare Ferrara; la quale sua cupidità aveva distur- 
alo di acquistare le fortezze del ducato di Mi- 
lano, e la Lanterna di Genova: avere egli inter- 
posta tutta la sua diligenza ed autorità per la 
concordia tra Cesare e i Veneziani; ma il ponte- 
fice essersi per gì' interessi propri precipitalo ad 
escludergli dalla lega, nella qual cosa avere fatto 
imprudentemente gli oratori suoi, che, non aven- 
do consentito, perchè cosi sapevano essere la 
mente sua, che egli fosse nominato nel capitolo 
nel quale s' introduceva la confederazione, l'aves- 
sero lasciato nominare in quello nel quale si 
escludevano i Veneziani. Né avere in questo ma- 
neggio corrisposto i Veneziani al concelto che si 
aveva della prudenza loro; avendo tenuto tanto 
conto di Vicenza, che per non perderla non aves- 
sero voluto liberarsi dai travagli della guerra : 
essergli impossìbile nutrire senza i pagamenti che 
gli erano stati promessi, l'esercito-che aveva in 
Italia; e manco essergli possibile sostenere tutta 
la guerra ai confini dei regni suoi, come cono- 
sceva desiderare e procurare tulli gli altri. Nè dis- 
simulare il pontefice il desiderio già indirizzato di 
torgli il regno di Napoli; e nondimeno non muo- 
verlo queste ingiurìe' a pensare di abbandonare 
la Chiesa e gli altri d'Italia, quando trovasse la 
corrispondenza conveniente; i quali sperava che, 
commossi da-questa tregua col re, sarebbero più 
pronti a convenire seco per la difesa comune, in- 
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seri nell'ìstru mento della tregua il Dome di Ce- 
sare e del re d' Inghilterra , con tutto che con 
loro non avesse comunicato cosa alcuna; e fu 
cosa ridicola, clje nei medesimi giorni che la si 
bandiva solennemente per tutta Spagna, venne 
un araldo a significargli in nome del re d'In- 
ghilterra gli apparati potentissimi che ei faceva- 
per assaltare la Francia, od a sollecitare che egli 
medesimamente movesse, secondo che aveva pro- 
messo, la guerra dalla parte di Spagna. 

La tregua, falla in questo modo, spaventò 
sommamente in Italia gli animi di coloro ai qua- 
li era molesto l'imperio dei Franzesi, tenendosi 
quasi per certo da tutti , che il re di Francia 
non avesse a tardare a mandare l'esercito di qua 
dai monti, e che, per la ostinazione di Cesare 
alla pace, i Veneziani avessero ad unirsi seco, ai 
quali resistere pareva molto difficile; perchè l'e- 
sercito sp3gnuu!o (ancorché dallo stato di Mila- 
no, afflitto da spese infinite avesse tratta alcuna 
volta qualche somma di danari ) non aveva più 
modo a sostentarsi. • --ì :vrrcnm7ilÌTiii-i^tn 

Del nuovo pontefice non si comprendeva an- 
cora quale fosse la intenzione. Pareva che segre- 
tamente desiderasse che la potenza del re di 
Francia avesse per termine _i monti: nondimeno, 
nuovo nel pontificato, e confuso, non meno che 
gli altri, dalla tregua fatta dal re cattolico, nel 
tempo che si credeva avesse applicati i pensieri 
alla guerra, stava con l'animo molto sospeso; 
sdegnato ancora che, ricercando con grande in- 
stanza che alla Chiesa fossero restituite Parma e 
Piacenza, il darne speranza era pronto, la esecu- 
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zìone procedeva lentamente, desiderando tutti gli 
altri conservarle al ducato di Milano; e per av- 
ventura sperando che il desiderio di ricuperarle 
lo inducesse alla difesa di quello Stalo. Pareva- 
no più certo e più potente presidio gli Svizzeri; 
ma considerando non potersi nè da Massimiliano 
Sforza, nè da altri pagare i danari che, secondo 
le convenzioni, erano necessari al muovergli, si 
temeva che nel maggiore bisogno ricusassero di 
scendere nello stato dì Milano. 

Da altra parte il re di Francia, fatta che ebbe 
la tregua, deliberò di mandar l'esercito in Ita- 
lia, dandogli speranza alla vittoria le ragioni dette 
di sopra; alle quali si aggiungeva il sapere che i 
popoli dello slato di Milano, vessali da tante ta- 
glie e rapine dei Svizzeri, e dagli alloggiamenti 
e pagamenti fatti agli Spagnuoli, desideravano ar- 
dentemente dì ritornare 6otto il dominio suo, 
avendo, per l'acerbità degli altri, conosciuto es- 
sere iti comparazione loro desiderabile l'imperio 
dei Franzesi. Anzi molti gentiluomini particolari 
per messi propri, indiritti chi al re, chi al Triul- 
zio (il quale il re, acciocché di luogo più pro- 
pinquo trattasse con i Milanesi, aveva mandato 
a Lione) confortavano a non differire a mandare 
l'esercito: promettendo, subito che avesse pas- 
sato i monti, di pigliare scopertamente le armi 
per lui. Pìè mancavano gli stimoli assidui del 
Triulzio e degli altri fuorusciti, che, secondo il 
costume di chi è fuori della patria, proponevano 
la impresa dover essere molto facile, massima- 
mente con giungendosi seco i Veneziani. E lo co- 
stringeva ad accelerare il confidare di prevenire, 
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con la fine di questo moto, il princìpio della 

guerra del re d'Inghilterra, la quale non poteva 
cominciare, se non dopo il eorso di qualche me- 
se: perchè quel regno, essendo già molti anni 
slato in pace, era sprovveduto di armature, di 
artiglierie, e quasi di tutte le cose necessarie alla 
guerra: non aveva cavalli da combattere, per- 
chè gl'Inglesi non conoscono altra milizia che 
la pedestre, e quella non essendo sperimentata, 
era necessitato il re, perchè voleva passare in 
Francia potentissimo, soldare numero grande di 
Tedeschi: cose che senza lunghezza di tempo 
non si potevano spedire. Costringeva similmente 
il re ad accelerare il timore che le fortezze non 
si perdessero per mancamento di vettovaglie, e 
specialmente la Lanterna di Genova, la quale 
pochi giorni innanzi non gli era succeduto di rin- 
frescare ('), per una nave mandata a questo ef- 
fetto. La quale da A-rhinga (insino dove era slata 
accompagnata da tre navi e da un galeone) en- 
trata in alto mare col vento prospero, per la 
forza del quale, passata per mezzo dei legni ge- 
novesi, si era accostata al castello, surta in sulle 
ancore, e dato il cavo alla fortezza, già comin- 

( I) Il successo di quella nave franzeae die guidala da un 
Datmalmo, era parlilo ila Nizza di Provenza per venire a toc- 
correre la ricca del Faro di Genova, è copiata menle" descrit- 
ta dùl Giovio uel lib. XII delle istorie, e dal Vescovo di Ne- 
ito, i quali amenrlue ne attribuiscono la prima lode a Emanue- 
le Cavallo, che qui Don è punto nominato , a cui danno per 
compagno Andrea Daria, di cui questa fu la prima impresa, 
e me Ile il Giono minutamente il modo tenuto, i pericoli cor- 
ti, il. bollino fallo e i premii consegnati agli animosi assalitori. 
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dava a scaricare le vettovaglie e le munizioni 
che aveva portate: ma Andrea Doria (quel che 
poi fu tanto felice e famoso in sul mare) entrato 
con pericolo grande con una nave grossa, della 
quale era padrone, tra la Lanterna e la nave fran- 
zese, e tagliato il cavo dato alla fortezza, ed i cavi 
delle àncore, combattendo egregiamente, e nel 
combattere ferito nel volto, la conquistò. 

Deliberato adunque il re non differire il dare 
cominciamento alla guerra ( alla qual fine, per es- 
sere parato ad ogni occasione, aveva prima man- 
dato molle lance nella Borgogna e nel Delfìnato ) 
ristrinse le cose trattate già molti mesi con i Ve- 
neziani, ma allentate alquanto dall'una parte e 
dall'altra. Perchè e il re aveva tenuto sospeso ora 
la speranza della pace con Cesare, ora il diman- 
dare essi pertinacemente Cremona e la Ghiara- 
dadda: e nel senato erano stati varii pareri; per- 
chè molti di autorità grande nella repubblica 
proponevano la concordia con Cesare, dimostran- 
do essere più utile alleggerirsi al presente da tan- 
te spese, e liberarsi dai pericoli per potere più 

{(tontamente abbracciare le occasioni che si off- 
erissero, che (esséndo la repubblica affaticata, e 
indebolite le sostanze dei privati) implicarsi in 
nuove guerre in compagnia del re di Francia, 
dell'amicizia del quale, quantunque fosse fedele 
e sicura, avevano si fresca la esperienza. Nondi- 
meno, parendo alla maggior parte rare volte po- 
tere venire tale occasione di ricuperare l'autico 
Stato loro, e che la concordia con Cesare, rite- 
nendosi Verona, non gli liberasse dalle molestie 
e dai pericoli, si risolverono a fare la confede- 
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razione col re di Francia , lascialo da parte il 

pensiero di Cremona e della Ghiaradadda : la 

quale per Andrea Grilli, che già sosteneva più 
la persona d'ambasciatore che di prigione ('),fu 
conc.hiusa nella corte del re. Nella quale, ottenu- 
ta la liberazione di Bartolommeo d'Akiano e di 
Andrea Grilli, si obbligarono i Veneziani di aiu- 
tare con ollncenlo uomini di arnie, millecinque- 
cento cavalli leggieri e diecimila fanLi, contro a 
qualunque se gli opponesse alla ricuperazione di 
Asti, di Genova e del ducato di Milano; e il re si 
obbligò ad aiutare loro insino a lanto ricuperas- 
sero interamente lotto quello possedevano innan- 
zi alla lega di Cambiai, in Lombardia e nella 
Marca Trivisana. La quale confederazione subito 
che fu stipulata andarono a Susa Gianiacopo da 
Triulzi , c Harlolomoico d'Alviano; l'uno per 
andare poi per la vìa più sicura a Venezia, l'al- 
Iro per unire quivi l'esercito destinato alla guer- 
ra, che era millecinquecento lance, ottocento ca- 
valli leggieri e quindicimila Canti (ottomila te- 
deschi, gli altri franzesi) dilli sotto il governo 
di monsignore della Tramoglia, deputato dal re, 
perchè le cose procedessero con maggiore repu- 
tazione, suo luogotenente. 

Faceva in questo tempo medesimo il re con 
sommi preghi inslanza col pontefice, che non gli 
impedisse la recuperazione del suo ducalo; uf- 

(I) Fu collusa la confederazione ùa il re <li Francia a ì 
Veneziani In Rie*, come scrive il Moeenì S o , ai 24 di mar- 
io ial3,la qunit:, dice egli, sarebbe M^la jiiù ulilo, se amen- 
tlue avessero avulo pace con gli Svizzeri. 
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ferendogli, non solamente che dopo la vittoria non 
procederebbe più oltre, ma che sempre farebbe 
la pace ad arbitrio suo. Le quali cose benché il 
pontefice udisse benignamente, e che, acciocché 
con maggiore fede fossero ricevute le parole sue, 
usasse a trattare col re l'opera e il mezzo di Giu- 
liano suo fratello, nondimeno molte cose lo fa- 
cevano sospetto al re: la memoria delle cose pre- 
cedenti al pontificalo; l'avere, cubito che fu as- 
sunto al pontificalo, mandalo a luì Cinlio, suo 
familiare, con una lettera con umane commissioni, 
ma tanto generali, che arguivano non avere 1' a» 
nìr/io inclinato a lui; l'avere consentilo che Pro- 
spero Colonna fosse eletlo capitano generale dei 
tfuca di Milano, il che Giulio, per l'odio contro 
ai Colonnesi, aveva sempre vietato, insospelti- 
valo molto più che il pontefice aveva significato 
al re d'Inghilterra" volere continuare nella confe- 
derazione fatta con Cesare, col re catlolico e con 
lui, e alle comunità de' Svizzeri aveva scritlo , 
quasi dimostrando di esortargli alla difesa d'Ita- 
lia; né dissimulava volere continuare con loro la 
confederaziune falla da Giulio, per la quale, rice- 
vendo ogni anno ventimila ducati da lui si era- 
no obbligati alla prolezione dello Stalo Ecclesia- 
stico. Era anche segno del suo animo il non 
avere ricevuto in grazia il duca dì Ferrara, ma 
differita con varie scuse la restituzione di Reggio, 
inaino a tanto che a Roma venisse il cardinale 
suo fratello; il quale, per fuggire le persecuzioni 
d'i Giulio, e la instanza del re di t rancia che 
andasse al concilio pisano, se n'era andato ad 
Agria, suo vescovado, in Ungheria. Ma più che al- 
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cuna di queste cose, rendeva sospetto il ponte- 
fice, l'avere (benché più occultamente gli fosse 
stato possibile ) confortato il senato veneziano 
a convenire con Cesare, cosa tutta contraria -alla 
intenzione del re; il quale aveva ancora interpre- 
tato in mala parte che il papa, dimostrando di 
muoversi, non per altro che per l'ufficio pontifi- 
cale, gli aveva scritto un breve esortatorio a non 
muovere le armi, ed inclinare a finire la guerra, 
con onesta composizione; cosa che per sè stessa 
il re non avrebbe biasimata, se, per il mede- 
simo desiderio della pace, avesse confortato il re 
d'Inghilterra a non molestare la Francia. 

E certamente non era vano il sospetto del re; 
perchè il pontefice desiderava sommamente che 
ì Franzesi non avessero più sedia in Italia , o per- 
chè gli paresse più utile per la sicurtà comune, o 
per la grandezza della Chiesa, o perchè gli rise- 
desse nell'animo la memoria delle offese ricevute 
dalla corona di Francia. Alla quale, sebbene il pa- 
dre e gli altri suoi maggiori fossero stati deditissi- 
mi, e ne avessero in varìi accidenti riportalo co- 
modità ed onore, nondimeno era più fresco che 
i suoi fratelli ed egli erano stali cacciati di Firenze 
per la venuta del re Carlo, e che questo presente 
re, favorendo il governo popolare, o gli aveva 
sempre disprezzati, o, se alcuna volta si era di- 
mostrato inclinato a loro, l'aveva fatto per usar- 
gli come instrumenti a tirare per questo sospetto 
i Fiorentini a convenzioni utili a sè proprio, di- 
menticandosi di loro interamente. Aggiungevasi 
per avventura lo sdegno di essere stato, dopo la 
giornata di Ravenna, menato prigione a Milano; 
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e che il re aveva comandato fosse condotto in 
Francia. 

Ma quantunque, o per queste cagioni, o per 
altre avesse questa disposizione, il non vedere i 
fondamenti potenti, come avrebbe desiderato, a 
resistere, lo faceva procedere cautamente, e dis- 
simulare quanto poleva il concetto suo; udendo 
sempre cupidamente le dìmande e le instanze 
che gli erano fatte contro al re: perchè i Sviz- 
zeri, inclinatissimi a muoversi per difendere il du- 
calo di Milano, offerivano muoversi con numero 
molto maggiore, purché gli fosse porta quantità 
mediocre di danari, la quale, per la impotenza 
degli altri, non si poteva sperare se non dal pon- 
tefice. Ma del viceré erano incerti i consigli, varie 
e occulte le parole. Perchè, ora offeriva al pon- 
tefice di opporsi ai Franzesi, discendendo egli me- 
desimamente apertamente nella causa, mandando 
ad unirsi con le sue genti, e pagando per tre 
mesi quantità non piccola di fanti; e perchè più 
facilmente si credesse, chiamati i suoi soldati del 
Parmigiano e del Reggiano, si era fermalo con 
l'esercito in sul fiume della Trebbia; ed essendo 
ancora alcuni dei suoi soldati alla guardia di Tor- 
tona e di Alessandria, i quali mai non aveva 
mossi: ora affermava avere ricevuto comanda- 
mento dal suo re (nel tempo medesimo che gli 
significò l'avere fatta la tregua) di ridurre l'e- 
sercito nel -reame di Napoli. Altrimenti parlava 
Geronimo Vicb, oratore presso il pontefice, con- 
formandosi in queslo con quello che prometteva 
il, suo re, che pigliando il pontefice la difesa di 
Milano, egli, non avendo rispetto alla tregua fatta, 
Gtnccuu., T, V. 4 
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romperebbe la guerra in Francia, il che diceva 
essergli lecito senza violare la fède data. Perciò 
molti credettero cbe quel re, temendo che per 
la tregua fatta ninno fosse per opporsi al re di 
Francia, avesse comandato il viceré che, in caso 
non vedesse gli altri concorrere caldamente alla 
difesa del ducato di Milano, che non cercando 
di provocare con ingiurie nuove il re di Francia, 
riducesse l'esercito a Napoli. Per la qual cagione 
medesima dimostrava al redi avere l'animo in- 
clinato alla pace, offerendo d'indurvi eziandio 
Cesare e il re d'Inghilterra : e per rènderlo manco 
acerbo seco, in caso ricuperasse Milano, gli face- 
va promessa quasi certa che il suo esercito non 
se gli opporrebbe. 

Perciò il viceré, avendo in animo di partirsi, 
richiamò i soldati, che, sotto il marchese Pescara, 
erano in Alessandria e in Tortona, significando, 
come fu fama, nel tempo medesimo al Triulzio 
la sua deliberazione, acciocché il re di Francia 
ricevesse in grazia la partila. Ma non eseguì su- 
bito questo consiglio; perchè (') i Svizzeri, ar- 
dentissimi alla difesa di Milano, avevano per pub- 
blico decreto mandati cinquemila fanti, e davano 
speranza di mandare numero molto maggiore. 
Anzi, dimostrando il contrario, mandò Prospero 
Colonna a trattare co' Svizzeri in qual luogo sì 



(I) Io raccontare questo sollevamento degli Svizzeri per 
difendere lo sialo di Milano, il Giovio liei lì Li. XI è più co- 
pioso, e dice anche c!iu mn^ioi'ii fu il numero clic si mosse , 
di quanto è qui scritto, perciocché i cinquemila fanti guidati 
da Allosasso, uomo illustre in guerra, erano nella retroguardia. 
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avessero ad unire insieme contro ai Franzesì, o 
perchè avesse ricevuto avviso a Cesare essere stata 
molestissima la tregua fattaj o dal suo re nuove 
commissioni che seguitasse la volontà del ponte- 
fice: il quale, combattendo in lui da una parte 
la piccola speranza, dall'altra la propria inclina- 
zione, perseverava ancora nelle medesime per- 
plessità. E nondimeno, essendo i Svìzzeri venuti 
nel Torlonese, ove Prospero aveva dato inten- 
zione che il viceré verrebbe ad unirsi, interpo- 
nendo varie scuse, gli ricercò che venissero ad 
unirsi in sulla Trebbia. Dalla quale domanda essi 
comprendendo la diversità della volontà dalle pa- 
role, risposero ferocemente, non ricercare questo 
il viceré per andare a mostrare la fronte agl'ini- 
mici, non per voltare con sicurtà maggiore le 
spalle: non importare niente a' Svizzeri se aveva 
timore di combattere con i Franzesi: quel mede- 
simo stimare il suo andare, il suo stare, il suo 
fuggirsi : essi bastare soli a difendere il ducato di 
Milano contro a ciascuno. 

Ma già tumultuava tutto il paese. 11 conte di 
Muso eco, figliuolo di Gianiacopo, era, non si op- 
ponendo alcuno, entrato in Asti e poi in Ales- 
sandria : i Franzesì partiti da Susa si facevano in- 
nanzi : il'duca di Milano, non essendo stato a tem- 
po ad entrare in Alessandria, si uni coi Svìzzeri 
appresso a Tortona; ove, essendo stato significato 
loro apertamente dal viceré che aveva deliberato 
di partirsi, se ne andarono a Novara. 1 Milanesi, 
alla fama della partita del viceré, mandarono am- 
basciatori a Novara a scusarsi con lui, se non 
avendo chi gli difendesse, per fuggire gli ultimi 
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mali, convenissero con i Franzesi; U quale dimo- 
strò di accettare benignamente la loro escusa zio- 
ne; anzi gli commendò che alla salute della pa- 
tria comune pietosamente pensassero. In sulla 
quale occasione l') Sacromoro Visconte, deputato 
all'assedio del castello, rivoltatosi alla fortuna dei " 
Franzesi, vi mèsse dentro vettovaglie. Parli adun- 
que il viceré dalla Trebbia con lutto l'esercito, 
nel quale erano milledugenlo uomini di arme e 
ollomila fanti, per ritornarsene nel reame, come 
disperale le cose di Lombardia, e però pensando 
solamente alla salvazione dell'esercito: ma il gior- 
no medesimo, mentre che camminava, ricevute 
tra Piacenza e Firenzuola lettere da Roma, vol- 
tale subitamente le insegne, tornò nel medesimo 
alloggiamento. La cagione che fu il por.leGce, al 
quale erano state quasi nei giorni medesimi resti- 
tuite Piacenza e Parma, deliberalo di tentare se 
per mezzo de'Svizzeri si potesse difendere il du- 
cato di Milano, dette occultissimamente a Giro- 
lamo Morone, ambasciatore del duca appresso a 
se, quarantaduemila ducali per mandare a'Sviz- 
zeri; ma sotto nome (se pur pervenisse a notizia 
di altri) che ventimila fossero per conto delle pen- 
sioni, venliduemila per quello che i tre cantoni 
pretendevano dovere avere dall'antecessore, il 
quale aveva sempre ricusato di pagargli. 

(I) Tana il Giosia gravemente questo Sncromoro Visconti 
(lì ribellione e di nitri ilisoneslì vìzi, e lo leput.i un nuovo Ca- 
tilina ulta ci Uà di Milano, perché, conoscendosi odialo da lui- 
ti, sì accorile- col Triuhio e si condusse al toldo di Francia. 
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L'Alviano è fallo generale dei Veneziani, Traitelo di Vero- 
na per darsi oì Veneziani scoperto. L'Alviano in Cremona. 
Genova ridotta in potestà del re di Francia. Lettere spedile 
dalla Tramoglìa al re di Francia. D e termi nazione degli 
Svizzeri io Novara. Orazione di Mollino loro capitano. As- 
salto notturno degli Svizzeri. Rotta de' Franzesi. L'Alviano 
è battuto a Verona. Bergamo , Breicia c Peschiera si arren- 
dono a. Cesare. 

Per la ritornala del viceré in sulla Trebbia, e 
per la fama della venuta di nuovi Svizzeri, i Mi- 
lanesi, pentitisi di essersi mossi troppo presto, 
davano speranza a Massimiliano Sforza di ritor- 
nare sotto il dominio suo, ogni volta che i Svizzeri 
e l'esercilo spagnuolo si unissero in sulla campa- 
gna. Le quali speranze per nutrire il viceré, ap- 
presso al quale era Prospero Colonna, gittava il 
ponte in sul Po, promettendo continuamente d'i 
passare, ma non lo mettendo ad affetto; perchè, 
pensando principalmente alla salute dell'eserci- 
to, deliberava procedere secondo i successi delle 
cose, parendogli mollo pericoloso dovere avere 
alla fronte i Franzesi, aHe spalle l'esercito vene- 
to; il quale, occupata già la città di Cremona e 
gittalo il ponte alla Cava in sul Po, gli era vicino. 
Era Bartolommeo d'Alviano andato da Susa per 
lungo circuito a Venezia; dove, avendo nei loro 
consigli, poiché della rotta di Ghiaradadda ebbe, 
senza contraddizione riferita la colpa nel conte di 
Pitigliano, parlato magnìficamente della presente 
guerra, fu eletto dal senato per capitano generale, 
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cun le medesime condizioni con le quali aveva 
quel grado ottenuto il conte di Piligliano, e per 
avventura il giorno medesimo (lanto spesso si 
ride la fortuna della ignoranza dei mortali) nel 
quale quadro anni innanzi era venuto in potestà 
degl'inimici. Onde subito andato all'esercito, che 
si raccoglieva a San Bonifazio nel Veronese, es- 
sendo seco Teodoro da Triulzi, come luogote- 
nente del re di Francia, si accostò con grandis- 
sima celerilà, il giorno medesimo ebe l'esercito 
franzese si mosse da Susa, alle porle di Verona. 
Isella quale città avevano congiuralo alcuni per 
riceverlo dentro, ma il giorno seguente entraro- 
no in Verona per il fiume dell' Adice cinquecento 
fanti tedeschi; ed essendo venuto a luce quello 
che dentro si trattava, V Mviano, perduta la spe- 
ranza d'ottenerla, deliberò ('), contro all' auto- 
rilà del provveditore veneto, di andare verso il 
fiume del Po per impedire gli Spagnuoli, o, se* 
Cùndo i progressi delle cose, unirsi coi ['"ranzesi. 
Piò significò questa deliberazione al senato, se 
non poiché per un alloggiamento si fu disco- 
stato da Verona; perchè, Don lutto die allegasse 
dependere interamente la somma del tutto da 
quello clie succederebbe del ducato di HìUdo, 
e procedendo in quello avversamente ai Fran- 
cesi le cose, vano essere e non durabile ciò che 
in altro luogo si tentasse o ottenesse, e però do- 
versi, quanto era possibile, aiutare quivi la vit- 

(1) Contro all'autorità il! quelli, dice II Mocemao , che 
avevano più cura alla repubblica che alle cose ilei Francesi, 
volle l'Alviano fare a suo tnoJo, per amicarsi i Franteli. 
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toria del re di Francia, nondimeno, temeva, nè 
vanamente, che il senato non contraddicesse, non 
tanto per desiderio che prima si attendesse alla 
recuperazione di Verona e di Brescia, quanto 
perchè alcuni degli altri condottieri dannavano il 

Sassare il fiume del Mincio, se prima dei progressi 
eì Franzesi non si aveva più particolare notìzia; 
dimostrando, se sopravvenisse qualche sinistro, 
quanto sarebbe diffìcile il ritirarsi salvi, avendo 
a passare per il Veronese e Mantovano, paesi, o 
sudditi, o divoti a Cesare. 

Arrenderonsegli, impauriti dalle sue minaccìe, 
Valeggio e la terra dì Peschiera; onde spaven- 
tato il castellano détte la rócca, ricevuta picco- 
lissima quantità di danari per sè e per alcuni 
fanti tedeschi che vi erano, dentro. Entrarono 
nei giorni medesimi in Brescia, in favore dei Ve- 
neziani, alcuni dei principali della montagna con 
molti paesani: e nondimeno l'Alviano (benché 
pregato dagli ambasciatori bresciani, che lo tro- 
varono a Gambera, e facendone ìnstanza il prov- 
veditore veneziano) non volle consentire di an- 
dare a Brescia (') per .dimorarvi pure un giorno 
solo, a Une si recuperasse la fortezza guardata 
in nome del viceré; tanto era l'ardore di pro- 
seguire senza alcuna intermissione la prima de- 
liberazione. Con la quale celerità venuto alle porle 
di Cremona, e trovando che nel medesimo tempo 
vi entrava pure. in favore del re di Francia {") 

(1) Non vuoile l'Alviano andare a Brcsiia per «ollecilare 
la impresa ili Cremona , ma vi mandò Renzo d.i Ceri, clic la 
prese l' ultimo ili maggio I5I3, come dite il Mocenigo. 

(2) Il Mocenigo, senza nominare alcuno, dice che i Pai- 
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Galeazzo Palavisino, chiamato da alcuni Cremo- 
nesi, non volendo comunicare ad altri la gloria 
di averla recuperata, roppe e mèsse in preda 
le genti sue; ed entrato dentro, svaligiò Cesare 
Fieratnosca, che con trecento cavalli e cinque- 
cento fanti del duca di Milano vi era rimasto a 
guardia. Né accadeva perdere tempo perla ricu- 
perazione della fortezza; perchè sempre era stata 
tenuta per il re di Francia, e provveduta poco 
innanzi dì vettovaglie da Renzo da Ceri, il qua- 
le, nel ritornare a Crema, ove era preposto alla 
guardia, avendo scontrati a Serezana dugento 
cavalli di Alessandro Sforza, gli aveva rotti; don- 
de, fermatosi alla Cava in sul l'o col ponte or- 
dinato per passare, non proibì che i suoi soldati 
non molestassero alcuna volta le terre del pon- 
tefice. Andò di poi a Pizzighcttone, avendo già, 

fier la mutazione dì Cremona, Sonzino, Lodi e 
e altre terre circostanti, alzate le bandiere dei 
Fraozesi. 

Ma prima, subilo cbe ricuperò Cremona, ave- 
va mandato Renzo da Ceri a Brescia con una 

Sarte delle genti per provvedere allo stabilimento 
i quella città e alla recuperazione della fortez- 
za, e molto più per raffrenare i successi prosperi 
dei Tedeschi. Perchè, quasi subito che egli si di- 
seostò da Verona, Roccandolf capitano dei fanti 
tedeschi, e con lui Federigo Gonzaga da Boz- 
zole, usciti di Verona con seicento cavalli e due- 
mila fanti, erano andati a San Bonifazio; ove 

lavidnì con 40 uomini d'arme, e con 200 fonli, presero Cre- 
mona per Francia, ove poi l'Aitiano gli loppe , e riprese la 
cillà pei Veneziani. 
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V Alviano aveva lasciali, solto Sigismondo Caballo 
e Giovanni Forte 0), trecento cavalli leggieri e 
seicento fanti, i quali, sparsi per il paese seiua 
alcuna disciplina militare, sentita la venuta de- 
gl'inimici, si erano fuggili a Cologna, ove Ì Te- 
deschi; seguitandogli, entrati per forza nella ter- 
ra, fattigli tutti prigioni, la saccheggiarono e ab- 
bruciarono. Il medesimo fecero poi a Soave: 
roppero il ponte fatto dai Veneziani sopra l'Adi- 
ce; e avrebbero con l'impeto medesimo occupala 
Vicenza, se non vi fosse entrato dentro subita- 
mente numero grandissimo di paesani. I quali 
progressi faceva di maggiore considerazione l'es- 
sersi divulgato che dal contado di Tirolo veniva- 
no a Yerona nuovi fanti. 

INel qual tempo medesimo sì accostò' per mare 
a Genova l'armata del re di Francia con nove 
galee sottili ed altri legni, o per terra col favo- 
re dei rivieraschi della loro parte, e con altri sol- 
dati condotti con i denari del re Anloniotto e 
Geronimo, fratelli degli Adorni, mossisi con gran- 
dissima occasione per la discordia nata poco in- 
nanzi tra i r iescili e il doge di Genova, con cui 
erano stati prima uniti contro agli Adorni. Per- 
chè, o per questione nata a caso, o ( 2 ) per so- 

(1) Non melle il Mocenigo le genli die fossero «olio Sigi- 
smondo Caballo e Giovanni Forlì, ma solo dice clic i Vena- 

"jlziani erano pocbi. Dove poi qui scrìve che uscirono di Vero- 
na 600 cavalli, egli dice 500. 

(2) Il Pescavo di Ncbio par clie ntlribuiscn questa inimi- 
cizia da ì Frtgosi e i Fìesclii, a sospetto pubblico, dicendo 
che la fede dei Ficschi era temuta, E però venuti a questione 
Girolamo Fiesco e Iacopo Lomelliui, j Fregosi si accostarono 
ai Lomclliui, e per amore di essi ammazzarono il Ficsco. 11 
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spetto sopravvenuto, Gieronimo, figliuolo di Gian- 
luigi dal Fiesco, uscendo dal palagio pubblico, 
era stalo ammazzato da Lodovico e da Fregosino, 
fratelli del doge, i'er la quale ingiuria Ollobuo- 
no e Sinibaldo, suoi fratelli, ritiratisi alle loro 
castella, c poco dipoi convenutisi col re di Fran- 
cia, e cospirando con gli Adorni, si accostarono 
dall'altra parte con quattromila fanti a Genova, 
Non era il doge potente a resistere per sè stesso 
alla parte Fiesca ed Adorna congiunte insieme; 
nè per la celerilà degli avversari poteva essere a 
tempo il soccorso ebe aveva chiesto al viceré; 
ed inclinò del tutto le cose, ebe mille fanti dei 
buoi, fermatisi in sui monti vicini, non potendo 
resìstere al numero maggiore, furono rotti. On- 
de il doge, insieme con Fregosino, avendo a fa- 
tica avuto tempo d: salvare la propria vita, fuggi 
per mare, lasciato Lodovico, l'altro fratello, alla 
custodia del castelletto; e i vincitori entrarono in 
Genova dove i fratelli dei Fiesclii, trasportali dal- 
l'impeto della vendetta, fecero ammazzare, e di- 
poi, legalo crudelmente alla coda di un cavallo, 
strascinare per tutta la città Zaccberia. fratello del 
doge, rimaso prigione alla baltaglia fatla in sui 
monti, il quale era insieme con gli altri interve- 
nuto alla morte del fratello. Cosi, ridolla Ge- 
nova alla divozione del re di Francia, fu fallo itt 
nome suo governatore Antoniofto Adorno, e Par- 
mata franzese fornì di gente e di vettovaglie laJW 
Lanterna; e dipoi saccheggiata la Spezie, si fer-~ 
mò a Porlovenere. 

Giavio, nel lib. XI dell'istoria, scrive che i Fieschi , per es- 
sere unili cq£ Francia, erano odiali dai Fregosi. 
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Non rimaneva più nienle al re di Francia , alla 
recuperazione intera degli Stati perduti l'anno 
innanzi, che Novara e Como; le quali due città 
sole si tenevano ancora in nome di Massimiliano 
Sforza in tulio il ducato di Milano. Ma era, eoa 
infamia grande di tutti glt altri, destinata la gloria 
di questa guerra, non ai Franzesi, non ai fanti te- 
deschi, non alle armi spagnuole, non alle venezia- 
ne, ma solo ai Svizzeri : contro ai quali 1' esercito 
fraozese, lasciato in Alessandria presidio suffi- 
ciente per sostenere le cose dì là dal Fo, si accostò 
a Novara; feroce per tanti successi ; per la confu- 
sione degl'inimici rinchiusi dentro alle mura, e 
per il timore già manifesto degli Spagnuoli. Rap- 
presentava?!, oltre a queste cose, alla memoria de- 
gli uomini, quasi come una immagine e simili- 
tudine del passato, questa essere quella medesima 
Novara nella quale era stato fatto prigione Lodo- 
vico Sforza, padre del duca presente; essere nel 
campo franzese quegli medesimi capitani , la 
Tra mogi ia e Gianiacopo da Triulzi; ed appresso 
al figliuolo militare alcune delie medesime ban- 
diere e dei medesimi capitani di quei cantoni 
che allora il padre venduto avevano: onde la .Tra- 
mutila aveva superbamente scritto al re..ejse nel 
medesimo luogo gli darebbe prigionejt^lluolo, 
nel quale gli-ji ve va^ BaioVpfS gv*^ ispirare. 

Batterono 0) ^^ranzesi impetuosamente con 

(I) In questo luogo ha da esser ledo il Gìovia nel lib. XI 
dell'istoria, il quale recita che, dando i Francesi la JjnlLerìa 
a Novara^ Giordano Undervald , colonnello «rizzerò, non volla 
mai che si facesse alcun riparo né trincea ni; fosso, promet- 
tendo con i ferri e con j petti loro di fare contrasto ai nemici, 
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le artiglierie le mura; ma in luogo donde lo scen- 
dere dentro era mollo difficile e pericoloso, E 
dimostrando tanto di noci gli temere i Svizzeri, 
die mai patirono si chiudesse la porla della città 
di verso il campo, pillato in terra spazio suf- 
ficiente della muraglia, dettero quegli di fuora 
molto ferocemente la battaglia; della quale si di- 
fesero con grandissimo vaìore quegli di dentro. 
Onde i Franzesi, ritornati agli alloggiamenti, in- 
leso che il giorno medesimo erano entrali in 
Novara nuovi Svizzeri, ed avendo notizia aspet- 
tarsi Altosnsso, capitano di faina grande, con nu- 
mero molto maggiore, disperati di poterla più 
espugnare, si discostarono il giorno seguente due 
miglia da iNovara; sperando oramai di ottenere 
la vittoria più per i disordini e mancamento di 
danari agi inimici, che per l'impelo delle armi. 
Ma interruppe queste speranze la ferocia ed ar- 
deulissimo spìrito di Mollino, uno dei capitani 
de'Svizzeri, il quale chiamata la moltitudine in 
sulla piazza di ÌNovara, gli confortò con ferven- 
tissime parole, che, non aspettato il soccorso di 
Allosasso, il quale, doveva venire il primo gior- 
no, andassero ad assaltare gl'inimici ai loro al- 
logamenti: non patissero che la gloria e la vit- 
toria , la quale poteva essere propria , fosse 
comune, anzi diventasse tutta di altri; imperoc- 
ché, come le cose seguenti tirano a sè le prece- ; 
denti, e l'augumenlo cuopre la parie augumen- 

anzi mandò un trombelln a fare intendere ai Franzesi rhe 
non cari su masseto la polvere., perciocché essi avevano lasciale 
averle le porle di Novara. 
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tata, non ad essi, ma a quegli che sopravenivano, 
si attribuirebbe tuUa la laude. 

«Quanto (') la cosa, disse Mollino, pare più 
31 difficile e più pericolosa, tanto riuscirà più 
« facile e più sicura; perchè quanto più sono 
»g]i accidenti improvvisi ed inaspettali, tanto 
» più spaventano e mettono in terrore gli uomi- 
»ni. INÌente meno aspettano i Franzesi al pre- 
»sente, che il nostro assalto: alloggiati pure 
"oggi, non possono essere alloggiati, se non dis- 
si ordinatamente e senza fortezza alcuna: sole- 
'ivano gli eserciti franzesi non avere ardire di 
«combattere, se non avevano appresso i fanti 
"nostri; hanno da qualche anno in qua avuto 
«ardire dì combattere senza noi, ma non mai 
« contro a noi, quanto spavento, quanto terrore, 
» quando si vedranno furiosamente e improvvisa- 
» mente assaltati di coloro, la virtù e la ferocia 
"dei quali soleva essere il cuore e la sicurtà lo- 
» rof Non vi muovano ì loro cavalli, le loro arti- 
>i glìerie; perchè altra volta abbiamo sperimentato 
«quanto essi medesimi confidino in queste cose 
«contro a noi. Gastone di Fois, tanto feroce 
«capitano, con tante lance, con tanti cannoni, 

(T) II Giovio, dopo che ha introdotto nnn esortazione del 
Triuliio ai capitani svizzeri per liberarsi da Massimiliano e 
accostarsi a Francia, e dopo che, per consiglio dell' ì stesso 
Trìuhio, ha fatto che il campo francese ai è ritirato alla Riat- 
ta, scrive che venne soccorso di Svizzeri in Novara, ma noo 
quello di Allosasso, e che subito entrati a consiglio, non Mot- 
lino, come qui scrive, ma Graffio maestro del cantone di Zu- 
rigo, uomo di grande autorità, parlò ai compagni, esortandoli 
a non aspellare Altosasso, ma a rompere i Franzesi senza 
aiuto di altri. 
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«non ci détte egli sempre alla pianura la via, 
«quando, senza cavalli, senz'altro armi che le 
» picche, scendemmo, due anni sono, insino alle 
» porte di Milano?» 

» Hanno seco ora i fanti tedeschi: e questo è 
» quello che mi muove, che mi accende, avendo 
» in un istesso tempo occasione di mostrare a co- 
ir lui che con tanta avarizia, con tanta in grati- 
li Indine, disprezzo le nostre fatiche, il nostro 
>' sangue, che mai fece nè per sè, nè per il re- 
» gno suo pcggior deliberazione: e dimostrare co- 
li loro che pensarono la opera loro esser suffi- 
» ciente a privarci del nostro pane, non esser pari 
» i Lanzchenech agli Svizzeri : avere la medesima 
» lingua, la medesima ordinanza, ma non già la 
» medesima virtù, la medesima ferocia. Una sola 
sfatica è di occupare le artiglierie; ma l'alleggerirà 
ji non esser poste in luogo fortificato, l'assaltarle 
» all'improvviso, le tenebre della notte. Assaltan- 
dole impetuosamente, è piccolissimo spazio di 
«tempo quello nel quale possono offenderci: e 
n questo interrotto dal tumulto, dal disordine, dal- 
li la subita confusione. Le altre cose sono somma 
iì facilita. Non ardiranno i cavalli venire acl urtar 
«le nostre picche: molto meno quella turba vile 
»dei fanti franzesi e guasconi verranno a me- 
li scolarsi con noi. Apparirà in questa delibera- 
li zìo ne non meno la prudenza nostra, che la fe- 
»rocia. E salita in tanta fama la nostra nazione, 
» che non si può più conservare la gloria del no- 
•• stro nome, se non tentando qualche cosa fuora 
» della aspettazione ed uso comune d'i tutti gli un- 
ii mini. E poiché siamo intorno a Novara, il luogo 
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»ci ammonisce che non possiamo in altro modo 
"Spegnere l'antica infamia, pervenutaci quando 
» con Lodovico Sforza militavamo alla medesima 
» Novara. 

"Andiamo adunque con l'aiuto del sommo Dio, 
«persecutore degli scismatici, degli scomunicali, 
"degl'inimici del suo nome-, andiamo ad una vit- 
ti toria, se saremo uomini, sicura e facile; della 
w quale, quanto pare che sia maggiore il pericolo, 
» tanto sarà il nome nostro più glorioso e raaggio- 
» re: quanto sono maggiore numero gl'inimici che 
«noi, tanto più ci arricchiranno le spoglie loro >». 

Alle parole di Mollino, gridò ferocemente tutta 
la moltitudine^ approvando ciascuno ('). col brac- 
cio disteso, il dello suo. E di poi egli, promet- 
tendo la vittoria certa, comandò che andassero 
a riposarsi, e procurare le persone loro, per met- 
tersi, quando col suono dei tamburi, fossero chia- 
mali negli squadroni. 

Non fece mai la nazione de'Svizzeri, nè la più 
superba, nè la più feroce deliberazione. Fochi con- 
tro a molli senza cavalli e senza artiglierie, con- 
tro ad un esercito potentissimo dì queste cose, 
non indotti da alcuna necessità (perchè Novara 
era liberata dal pericolo, e aspettavano il giorno 
seguente non piccolo accrescimento di soldati) 
elessero spontaneamente di tentare piuttosto quella 

(1) Dicono i •lolli die nei parlamenti militari l'aliar le 
nijiii e diateli il ere il braccio, ì eejno di approvare e di con- 
sentire, e pelò si legje inulte volle in Senofonte, che so Ì sal- 
dali approvavano quanto era loro «lato proposto , ovevaon 
commissione ili alzare le mani, onde 6jpienlemeole c slata 
introdotto qui aci>li Svini ti il distendere il braccio per ap- 
provare te paiole di Mollino. 
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via, nella quale la sicurtà fosse minore, ma la spe- 
ranza della gloria maggiore, che quella nella qua- 
le dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 
Uscirono adunque con impeto grandissimo do- 
po (■) la mezzanotte di Novara, il sesto giorno di 
giugno, in numero circa di diecimila, distribuitisi 
con quest'ordine: settemila per assaltare le arti- 
glierie, intorno alle quali alloggiavano i fanti te- 
deschi; il rimanente per fermarsi con le picche 
alte all'opposìto delle genti di arme. Non erano, 
per la brevità del tempo, e perchè non si temeva 
tanto presto di un accidente tale, stati fortificali 
gli alloggiamenti dei Franzesi; ed al primo tu- 
multo, quando dalle scolte fu significata la venu- 
ta degl'inimici, il caso improvviso e le tenebre 
della notte dimostravano maggior confusione e 
maggior terrore. Nondimeno e le genti di arme 
si raccolsero prestamente agli squadroni, ed i fanti 
tedeschi, i quali furono seguitati dagli altri fanti, 
si messero subitamente negli ordini loro. 

Già con grandissimo strepito percuotevano le 
artiglierie negli Svizzeri, che venivano per assai- 
1arle, facendo tra loro grandissima uccisione, la 
quale si comprendeva piuttosto per le grida ed 
urla degli uomini, che per benefìzio degli occhi, 

(I) Tutta il contrario dìc« il Giovio, cioè che gli Svizzeri 
dod vollero uscire di Novara la notte, acciocché ogni uno, per 
concorrenza di onore, polene mostrare alla chiarissima luce 
la virtù sua. Perù, poco prima che apparisse il giorno , eles- 
sero di tulio l'esercito che era da novemila fanti, mille uomi- 
ni, che governassero otto falconetti, e accompagnassero Mas- 
similiano e i suoi cavalli, e gli altri, parlili ìn due squadre, 
senza suono di lamhuri andarono tulli cheli a trovare i ne- 
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l'uso dei qali impediva ancora la nolle. E non- 
dimeno, con fierezza maravigliosa, non curando 
la morte presente, nè spaventali per il caso di 
quegli che cadevano loro a lato, uè dissolvendo 
la ordinanza, camminavano con passo prestissi- 
mo contro alle artiglierie. Alle quali pervenuti, 
si urtarono insieme ferocissimamente essi e i fanti 
tedeschi , combattendo con grandissima rabbia 
l'uno contro, all' altro, e mollo più per l'odio e 
per la cupidità della gloria. Avresti veduto ( già 
incominciava il sole ad apparire) piegare ora que- 
sti, ora quegli; parere spesso superiori quegli che 
prima parevano inferiori; da una medesima parte, 
in un tempo medesimo, alcuni piegarsi, alcuni 
farsi innanzi, altri diffìcilmente resistere, altri im- 
petuosamente insultare agl'inimici; piena da Ogni 
parte ogni cosa di morti, dì feriti, dì sangue: i 
capitani fare ora fortissimamente l'uffìzio di sol- 
dati, perco tendo gl'inimici.difendendo sè mede- 
simi e i suoi, ora fare prudentissimamente l'uffi- 
cio di capitani, confortando, provvedendo, soc- 
correndo, ordinando, comandando. Da altra parte 
quiete ed ozio grandissimo, dove stavano armati 
gli uomini' di arme; perchè, cedendo al timore 
nei soldati l'autorità, i conforti, i comandamenti, 
i preghi, l'esclamazioni, le minacce della Tramo- 
glia e del Triulzio, non ebbero mai ardire d'in- 
vestire gl'inimici che avevano innanzi a loro, ed 
ai Svizzeri bastava tenergli fermi, perchè non soc- 
corressero i fanti loro; Finalmente, in tanta fero- 
cia, in tanto valore delle partì che combat levano, 
prevalse la virtù degli Svìzzeri, i quali, occupale 
vittoriosamente le artiglierie e voltatele contro agli 
Gwccimd., f. V. '-5 
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inimici, eoa esse e col valore loro gli messere- in 
iiiga. Con la fuga dei fanti, fu cODgiunla la fuga 
delie genti d'i arme, delie quali non apparì virtù o 
laude alcuna; solo Ruberto della Marcia, sospin- 
to dall'ardore paterno, entrò con uno squadrone 
dr cavalli nei Svizzeri per salvare Floranges e De- 
nesio, suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, 
die, oppressi da molle ferite, giacevano in terra; 
e combattendo con tale ferocia, che, non che al- 
tro, pareva cosa maravigliosa agli Svizzeri, gli 
condusse v'ivi fuori dì tanto perìcolo. 

Durò la battaglia circa due ore, con danno gra- 
vissimo delle due parti. Dei Svizzeri morirono 
forse (!) millecinquecento, tra i quali MotttQO, au- 
tore d'i così glorioso consiglio, percosso, mentre 
ferocemente combatteva, nella gola da una picca : 
degl'inimici numero mollo maggiore: dicono al- 
cuni diecimila; ma dei Tedeschi fu morta la mag- 
gior parte nel combattere; dei fanti franzesi e 
guasconi fu morta la maggior parte tfel fuggire. 
Salvossi quasi tutta la cavalleria, non gli polen- 
do perseguitare i Svizzeri, i quali, se avessero 
avuti cavalli, gli avrebbero facilmente dissipati; 
con tanto terrore si ritiravano. Rimasero in pre- 
da ai vincitori lutti i carriaggi, ventidue pezzi di 
artiglieria grossa, e tutli i cavalli deputati per 

(I) Da mille e trecento Svizzeri, dice il Giono, ed h da 
avvertire clic Mollino, secondo lui, fu mot-Io da un'artiglie- 
ria, e non, come qui si legge, da una picca. Dell'esercito 
li-arnese, dico clie furono morii da ottomila di ogni sorte , il 
die similmente conferma" il Graitenigo , che fu avvisato al 
senato di Venezia per le lettere del Grilli che ero in campo. 
Ma il numero degli Svizzeri morii, dice ebe fu d'intorno a 
cinquemila. 
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uso loro. Ritornarono ì v'iQcilori quasi trionfanti 
il giorno medesimo in Novara, e con tanta fama 
per lutto il mondo, che molti avevano ardire, 
considerato la magnanimità del proposito, il di- 
spregio evidentissimo della morte, la fierezza del 
combattere e la felicità del successo, preporre 
questo fatto quasi a tutte le cose memorabili che 
si leggono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i 
Fra mesi nel Piemonte, donde, gridando invano 
il Trìulzio, passarono subitamente di là dai monti. 

Ottenuta la vittoria, Milano e altre terre, che 
si erano aderite ai Frnnzesi, mandarono a diman- 
dare perdono, il quale .fu conceduto, ma obbli- 
gali'] osi a pagare quantità di danari: i Milanesi 
dugentomila ducati, gli altri secondo le loro pos- 
sibili, e tutti sì pagavano ai Svizzeri, ai quali 
della vittoria, acquistala con la virtù e col sangue 
loro, si doveva giustamente non meno la utilità 
che la gloria. 1 quali, per ricorre tutto il frutto 
che si poteva, entrarono poi nel marchesato di 
Monferrato e nel Piemonte, incolpati di avere 
ricettato 1' esercito franzese; dove, parte predan- 
do, parte componendo i miseri popoli (ma aste- 
nendosi da violare la vita e l'onore) fecero gran- 
dissimi guadagni. Né furono del tutto gli Spalino- 
li privali dei premiì della vittoria} perchè essendo 
ricorsi al viceré (dopo il fatto d'arme) lanus 
prossimamente cacciato di Genova, ed Ottaviano 
Frégosijde'i quali ciascuno ambiva di essere do- 
ge, il viceré, preposto Ottaviano (per il quale si 
affaticava sommamente per V antica amicizia il 
pontefice, e ricevuta da lui promessa di pagare, 
come fosse entrato in Genova, cinquantamila da- 
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cali) gli concedette (') tremila fanti sotto il mar- 
chese di Pescara: esso, col reste dell'esercito, andò 
a Chiesteggio, dimostrando, se fosse necessario, 
di passare più innanzi. Ma come il marchese ed 
Ottaviano sì appropinquarono a Genova, i fratelli 
Adorni, conoscendosi impotenti a resistere, se 
ne partirono, ed Ottaviano, entrato dentro (2)-, fa 
creato doge di quella città: la quale nel)' anno 
medesimo vedde preposti al sito governo i Fran- 
zesi, lanus Fregoso, gl'i Adorai ed Ottaviano. 

Ma Barlolommeo d'Alviano, come ebbe sentito 
la rotta dell'esercito del re dì Francia, temendo 
dì non essere subito seguitato dagli Spagnuoli, 
sì ritirò senza dilazione a l'ontevico; lasciati, per 
non perder tempo per la strada, alcuni pezzi di 
artiglieria, che si conducevano più tardamente 
da l'ontevico; lasciato Renzo da Ceri in Crema, 



nuire l'esercito, nel quale erano rimasti seicento 
uomini di arme, mille cavalli leggieri e cinque- 
mila fanti, procedendo con la medesima celerilà, 
e con tanto timore e disfavore del paese, che 
qualunque piccola gente gli avesse seguitati, si 
sarebbero rotti da loro medesimi, si condusse 
alla Tomba presso all'Adige, nou si essendo mai 
riposalo in luogo alcuno, se non quando lo co- 
stringeva la necessità del ricreare gli uomini o i 

(lì Aggiugne il Vescovo di Nello a quelli 300 fanti, dati 
dal Cardano al Fregoso, 400 cavalli. 

(2) Ottaviano Fregoso fu creato doge di Genova ni IO dì 
giugno 1513 .secondo il Vescovo di Nebio , il quale similmen- 
te scrive in ebe modo in un anno Genova mutasse quadro 
volte lo Stato. ' _ 



e abbandonata Bt 




>ercbè era inutile di mi- 
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cavalli. Fermossi alla Tomba, essendo cessala la 
paura, perchè niuno lo seguitava; dove dèlie 
opera di fare condurre a Padova ed a Trevigi 
quanta più quantità potette di vettovaglie del 
Veronese: e nel tempo medesimo mandò Giam- 
paolo Baglione con sessanta uomini dì arme e 
milledugento fanti a Lignago. 11 quale ricevuto 
subito dagl'i uomini della terra, ove non era pre- 
sidio alcuno , détte la battaglia alla ròcca guar- 
dala da centocinquanta fanti tra Spaglinoli e 
Tedeschi; batlulala prima con le artiglierie da 
quella parte che è volta in verso la piazza, nel 
quale assalto non so che potesse più, o la virtù 
o la fortuna. Perchè, mentre si combatteva, co- 
minciala per sorte ad (') ardere la munizione per 
alcuni instrumcnti di fuochi artificiali gittati da 
quei dì fuora, abbruciò una parte della ròcca: 
nel qual tumulto entrati dentro, parte- per il 
muro rotto, parte con le scale, i fanti che da- 
vano la battaglia, preso il capitano spagnuolo, 
ammazzarono e fecero prigioni tutti quei che vi 
erano dentro. Preso Lignago, gitlò I Àlviano il 

5 onte ìn sull'Adige; e dipoi essendogli siala data 
a aleuni Veronesi speranza di tumultuare contro 
ai Tedeschi, andò ad alloggiare alla villa di San 



(t) Non pone il Mocenigo qucslo incendio della munizione 
delta rócca di Lignago. ma ben .lice che fu combattuta con 
gran forza di fuochi artificiati. Non lo pongono ni anche gli 
altri scrittori veneziani, cioè il Gratlenigò e il Giustiniano , 
ma il numero liei difensori morti, dice il Gradciligo che fa 
di 180. Jl Gìbvìo h (lussa seccamene, nominando il capitano 
spngniiolo dello Vilirada, clic si arrese, avendo con poca 
gente valorosamente difesa lù ròcca. 
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Giovanni j distante quattro miglia da Verona; 
dande accostatosi la mattina seguente alla porta, 
che ai dice di San Massimo, piantò con grandis- 
simo furore le artiglierie alla torre della porta 
e al muro congiunto a quella, attendendo, se in 
questo tempo nascesse dentro qualche tumulto. 
Rovinale circa quaranta braccia dì muraglia, ol- 
ire alla torre, la quale cadde di maniera che fece 
uà argine fortissimo alla porta, dette mollo fero- 
cemente la battaglia. Ma in Verona erano trecento 
cavalli e tremila fanti tedeschi sotto Roccandolf, 
capitano di molto nome, i quali valorosamente gì 
difendevano: dalla rottura del muro al discendere 
in -terra era non piccolo spazio di altezza, né per 
i Veronesi si faceva, secondo le speranze date, 
movimento; onde l'Alviano, vedendo la difficultà 
dell'espuguarla, ritirò i fanti suoi dalle mura, e 
già aveva cominciato a discostare le artiglierie; 
ma mutata in un momento sentenza ( credettes'i 
per imbasciata ricevuta da quei di dentro), fatti 
ritornare i fanti alla muraglia, rinnovò con mag- 
giore ferocia che prima l'assalto. Ma erano le 
medesime che prima le difficultà dell'ottenerla; 
la medesima tiepidezza di coloro .che l' avevano 
chiamato; in modo che, disperata del tutto la vit- 
toria, ammazzati net combattere più di dugento 
uomini de' suoi, tra i quali Tommaso Fabbro da 
Ravenna, conesiabile di fanti, levate con maravi- 
gliosa prestezza dalle mura le artiglierie, ritornò 
il giorno istesso all' alloggiamento dal quale la 
mattina si era partilo: non lodato in questo dì, 
nè per il consiglio, riè per l'evento, ma cele- 
brata sommamente per tutta Italia la sua cele- 
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rltà, che in un giorno solo avesse fallo quello 
che con fatica gli altri capitani in tre o in quat- 
tro giorni sogliono fare. Dèlie poi il guasto al 
contado, tentando se con questo timore poteva 
costringere ì Veronesi ad accordarsi. 

Ma già veniva innanzi l'esercito spagnuoìo: 

Eercbè il viceré, intesa che ebbe la perdita di 
ignago, né rilardato più per il prospero successo 
delle cose dì Genova, dubitando che perla mala 
disposizione dei cittadini Verona non aprisse lo 
porte ai Veneziani, delibero soccorrere senza di- 
lazione le cose di Cesare. Però, passato alla Spa- 
della il fiume del Po, e arrendnlesegli senza dil- 
ficullà le città di Bergamo e dì Brescia, e simil- 
mente la terra ili Peschiera, sì pose a campo alla 
ròcca guardala da I') dugentocinquanta fanti, 
la quale, con tutto che secondo la opinione co- 
mune si fosse potuta difendere ancora qualche 
giorno, venne per forza in sua potestà, rimanen- 
do prigione il provveditore veneziano ed i fanti 
che non furono ammazzati nel combattere. Hill- 
rossi l'AIviano, per 1' approssimarsi degli Spa- 
gnuoli, ad Albcrè di là dall' Adice, richiamali, per - 
riempire il piii poteva l' esercito, non solamente 
alcuni fanti che erano nel Polesine di Rovigo, 
ma quegli ancora che aveva lasciati in Lignago; 
e poco dipoi, essendosi i fanli tedeschi uniti a 

(!) Il Mocenigo non incile piti di 200 fanli a guardia 
della rocca di Peschiera, e dice che gli Spaglinoli quattro vol- 
te rinnovarono l'assalto, e sempre furono ribollati, ina elle 
veduto i capitani Ira Ilare segrtlanientc di arrendersi, i fanli 
veneziani si ritirarono in luogo sicuro , e cosi la rflcca fu . 
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San Martino co! viceré, e andando, ricuperato 
Lignago, a Montagnana, i Veneziani, ai quali in 
quelle parti non rimaneva più altro che Padova 
e Trevigi, intenti a niun altra cosa che alla con- 
servazione di quella città, ordinarono che l'eser- 
cito si distribuisse in quelle; in Trevigi dugento 
uomini di arme, trecento cavalli leggieri e due- 
mila fanti sotto Giampagolo Baglione, appresso 
al quale erano Malalesla da Sógliano e il cavalie- 
re della Volpe: in Padova, l'Alviano col rima- 
nente dell'esercito, il quale attendendo a forliG- 
care, i bastioni fatti restaurando, e a molte opere 
.imperfette perfezione dando, faceva, oltre a que- 
sto, acciocché gl'inimici non potessero accostar- 
vìsi se non con gravissimo perìcolo e difficultà. 
con moltitudine grandissima dì guastatori, spia- 
nare tulle le case e tagliare tutti gli alberi tre mi- 
glia d'intorno a Padova. 

CAPITOLO SESTO 

I cardinali privali del cappello, pel concilio di Pisa, son re* 
s litui ti alla dignità. Sussidi! dal! dal papa a Cesare. Assedio 
di Pavia. Padova lilierata dall' assedio. Falli d' orme nel 
Veneziano. Rolla de 1 Veneziani a Vicenza. Compromesso 
fallo nel papa dall' imperalo™ e dai Veneziani. 

Ma mentre che le cose delle acmi procedevano 
in questa forma, il pontefice si affaticava con 
somma industria per estirpare la divisione della 
Chiesa introdotta dal concilio Pisano. La qual co- 
sa dependendo totalmente dalla volontà del re dì 
Francia, s'ingegnava con molle arti dì placare 
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l'animo suo, affermando essere falsa la fama di- 
vulgata dell'essere slati mandati da lui danari ai 
Svìzzeri, e dimostrando non avere altro desiderio 
che della pace universale, e di essere padre co- 
mune di tutti i principi cristiani: dolergli sopra 
modo che la dissensione sua con la Chiesa pri- 
vasse lui dalla facullà di dimostrargli quanto na- 
turalmente fosse inclinato all' amicizia sua, per- 
chè, per l'onore della sedia apostolica e della 
persona sua propria, era necessitato a procedere 
separatamente con Ini, insino a tanto che, essendo 
ritornato alla obbedienza della chiesa Romana, 
gli fosse lecito riceverlo come re cristianissimo 
ed abbracciarlo come figliuolo primogenito delia 
Chiesa. Desiderava il re, per gl'interessi propri) 
la unione del regno suo con la Chiesa, dimandata 
instanlemente da tutti i popoli e da tutta la corte, 
e alla quale era molto slimolato dalla regina: e 
conosceva, oltre a questo, non poter mai sperare 
congiunzione col pontefice nelle cose temporali, se 
prima non si componevano le differenze spiritua- 
li: però, o protestando fede o fingendo di prestar- 
ne alle sue parole, gli mandò ambasciatore, per 
trattare queste cose il vescovo di Marsilia, alla ve- 
nuta del quale il pontefice fece, per decreto del 
concilio, restituire la facilità di purgare la con- 
tumacia per tutto novembre prossimo ai vescovi 
franzesi ed altri prelati, contro ai quali, come 
scismatici, l'antecessore aveva rigidissimamente 
proceduto per via di monitorio. E la mattina me- 
desima, nella quale cosi sì determinò, fu letta nel 
concìlio una scrittura sottoscritta di mano di Ber- 
nardino Carvagial e di Federigo da San Severino, 
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nella quale, non si nominando cardinali, appro- 
vavano lolle le cose fatle nel concilio Laleranen- 
se, promettevano di aderire a quello e di ubbi- 
dire il pontefice; onde in conseguenza confessa- 
vano essere slata legittima la privazione loro del 
cardinalato, la quale fatla da Giulio era stata con- 
fermata, esso vivente, dal medesimo concilio. 

Erasi trattato prima di restituirgli, ma differì lo 
per la contraddizione degli oratori di Cesare e 
del re di Aragona, e dei cardinali (') Sedunense 
ed Eboracense, i quali detestavano come cosa 
indegna della maestà della sedia apostolica, e di 
pessimo esempio, il concedere venia agl'i autori 
di tanto scandalo e di un delitto tanto pernicioso 
e pieno di abbominazione, ricordando la costanza 
di Giulio, ritenuta contro a loro, nè per altro 
che per il bene pubhlicoj insino all'ultimo punto 
della vita. Ma il pontefice inclinava alla parte più 
benigna, giudicando più facile spegnere in tutto 
il nome del concilio l'isano con la clemenza che 
col rigore, e per non esacerbare 1' animo del re 
di Francia, il quale instanlemenle supplicava per. 
loro: nè lo riteneva odio particolare, non essendo 
stata l'ingiuria falla a lui, anzi stati innanzi al 
pontificato congiuntissimi i fratelli ed egli con Fe- 
derigo. Per le quali ragioni, seguitando il proprio 
giudizio, aveva fatlo leggere innanzi ai padri del 
concilio la scrìllura della loro umiliazione, e di- 

. (1) Questo Sedunense ebbe nome alatici), H fu Uomo di 
tenibile ingegno c di grandissima eloquenza. L' Eboraceme 
fu dello Ci ìs Infanti , e amenilue etimo mimici dei Franzesi. 
Vedi i! Gwvio al (ine del lib. 1 1 dove Italia della restituzio- 
ne d«i falsi cardinali. 
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poì Btaluì il ili alla resLÌUi/.ione, la quale fu falla 
con quest'ordine. 

Entrarono Bernardino e l-'cderigo in Roma oc- 
cultamente di nulle, senz'abito e insegne di car- 
dinali; e la manina seguente, dovendo presen- 
tarsi innanzi al pontefice residente nel concistoro, 
accompagnato da tutti i cardinali, eccettuati lo 
svizzero e l' inglese, clic ricusarmi d'intervenir- 
vi, passarono prima vestili da semplici sacerdoti 
con le berrette nere per lutti i luoghi pubblici del 
palagio di Vaticano, nel quale la notte erano al- 
loggiali, concorrendo moltitudine grandissima a 
vedergli, e affermando ciascuno doverequeslo vi- 
lipendio cosi pubblico essere acerbissimo tormen- 
1o alla superbia smisurata di Bernardino ed all' ar- 
roganza non minore dì Federigo. Ammessi nel con- 
cistoro, dimandarono genuflessi con segni di 
grandissima umiltà perdono al pontefice ed ai car- 
dinali; approvando le cose falle da Giulio, e nomi- 
natamente la loro privazione, e la elezione del nuo- 
vo pontefice, come falla canonicamente, e dannan- 
do il conciliabolo Pisano come scismatico e dete- 
stabile. Della quale loro confessione, poiché fu 
eslratla autentica scrittura, e sottoscritta di loro 
mano, levati in piede fecero riverenza, ed abbrac- 
ciarono tulli i cardinali, i quali non si mossero 
da sedere: e dopo questo, vestili in abili di cai- 
dinali, furono ricevuti a sedere nell ordine mede- 
simo nel quale sedevano innanzi alla loro priva- 
zione: ricuperata con questo atto solamente la 
dignità del cardinalato, ma (i)non le chiese e 

(I) Nel liti. 3 della vila di papa Leone, arami il Gio.no 
che quegli cardinali Turano dal papa restituiti all'onora e ai 
bendili di primo. 



76 LIBRO UNDECIMO 

le altre entrate che solevano possedere, perchè, 

mollo prima, come vacanti, erano in altri state 

trasferite. 

Satisfece in questo alto, se non in tutto alme- 
no in parte, il ponteflce al te tli Francia; ma 
non gli satisfaceva nelle altre azioni; perchè sol- 
lecitamente procurava la concordia tra Cesare e 
i Veneziani, come cosa, per gli accidenti seguili, 
non difficile ad ottenere. Perchè si credeva che 
Cesare, invitato dalie occasioni di là dal monti, 
inclinasse, per potere più espeditamente atten- 
dere alla ricuperazione della Borgogna per il ni- 
pote, ad alleggerirsi di questo peso; e molto più 
si sperava che lo desiderassero ì Veneziani, spa- 
ventati per la rotta dei Franzesi, e perchè sape- 
vano che il re di Francia, essendo imminenti 
molti pericoli al regno proprio, non poteva più 
l'anno presente pensare alle cose d'Italia: senti- 
vano appropinquarsi l'esercito spagwuolo, e do- 
versi unire con quello le genti che erano in Ve- 
rona: essi, esausti .di danari, deboli di soldati, 
specialmente di fanti, avere soli a resìstere senza 
che apparisse scintilla alcuna di lume propinquo : 
e nondimeno rispondeva costantissimamente il 
senato non volere accettare concordia alcuna sen- 
za la restituzione di Vicenza e di Verona. 

Ricercò in questo tempo Cesare il pontefice 
che gli concedesse dugento uomini di arme con- 
tro ai Veneziani, la qual domanda, benché gli 
fosse molestissima (dubitando che il concedergli 
non fosse molesto al re di Francia, nè gli pa- 
rendo a proposito di Cesare o suo diventare so- 
spetto ai Veneziani per una cosa di sì piccola 



CAPITOLO SESTO — 1513 77 
ìmportanza)nondiuieno, persevera odo Cesare osti- 
natamente, gli mandò il numero dimandato sotto 
Troilo Savello, Achille Torcilo (I) e Mario Co- 
lonna, non volendo, col reeusare, fare segno di 
non volere perseverare nella confederazione con- 
traila col ponleGce passato, e parendogli non es- 
sere ritenuto da obbligo alcuno coi Veneziani, i 
quali, oltre che l'esercito loro, quando Barto- 
lommeo d'Àlviano era appresso a Cremona, ave- 
va poco amichevolmente predato per il Parmigia- 
no e Piacentino, non avevano mai eletti ambascia- 
tori a prestargli, secondo l'uso antico, la obbe- 
dienza, se non dapoi che i Franzesi vìnti erano ri- 
tornati di là dai monti. Spaventò questa delibe- 
razione i Veneziani, non tanto per la importanza 
di tal sussìdio, quanto per timore che da que- 
sto princìpio il pontefice non procedesse più ol- 
tre; riputandolo ancora per segno manifestissi- 
mo che mai più avesse a separarsi dagl'inimici. 
E nondimeno non variarono dai primi consigli; 
anzi disposti mostrare quanto potevano il volto 
alla fortuna, commessero al (2) provveditore di 
mare, che era' a Corfù, che , raccolti quanti più 
legni potesse, assaltasse ! luoghi marittimi della 
Puglia; bencliù poco di poi, considerando me- 
glio quel che importasse provocare tanto il re 
di Aragona per la potenza sua, e perchè aveva 



(1) Il Gioirò non nomina Achilia Torello ; ma in suo luogo 
me Ite O rei no Mognano. 

(2) Quesii fu Vincenzio Cappello, il quale, olire nove ga- 
lee che aveca preso a Coifù, mèsse fra ponili giorni insieme 
45 liriganliiii, u ruscelli simili, come dice il MoemigO. 
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sempre dimostrato confortare Cesare alla concor- 
dia, rivocarono come più animosa che prudente 
quesla deliberazione. 

Soggiornava il viceré a Montagnana, non de- 
terminato ancora quello si avesse a fare, perchè 
erano alti i concetti dei Tedeschi, difficili le im- 
prese che sole rimanevano a fare, 0 di Padova 
o di Trevigi, e le forze molto inferiori alle diffi- 
eultà; perchè in tutto l'esercito non erano olire 

gieri, e diecimila fanti Ira Spaglinoli e Tedeschi, 
Ja qual deliberazione avendosi finalmente a rife- 
rire alla volontà del vescovo Gurgense, che fra 
pochi giorni doveva essere all'esercito, si aspet- 
tava la sua venula. Nel qual tempo, essendo in 
Bergamo un commissario spagnuoto, che riscuo- 
teva la laglia di venticinque mila ducati imposta 
a quella città quando si arrendè al viceré, Renzo 
da Ceri vi maudb da Crema (2) una parte de' suoi 
soldati, i quali, entrativi di notte con aiuto di 
alcuni della terra, preso il commissario con quella 



(1) Essendo t'esercito spagnuoto vernilo lino olla villa della 
1!, maglia, per accamparsi sotto Padova, scrive il STocmigo , 
che era composto .li mille uomini d'arme, 'lOO cavalli leg- 
gieri e 7000 fanli. I Tedeschi erano 300 uomini ci' arnie e 5000 
l'alili, con molle arliglieii« da campagna e da batteria, il qual 
numero e maggiore di quello che e qui posto. 

(2) Clic furono 500 (cavalli seconda it Macenigo, ma Ale- 
mania Fino non specifica (pesto numero), sullo Maffeo Ca- 
lzuolo , il quale in casa dei ISrembali svaligiò it tesoriere spa- 
gnolo , e gli tolse diecimila ducali, per quanto si ha dal flCo- 
irniqo, benché Alimonia non dice altro che i- danari riscossi 
per la laglia falla dai B erga m asci li, il che è nel liti. 7 dell' I- 
sloria di Crema. 
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parie di danari che aveva riscossi, se ne ritorna» 
rono a Crema. 

1'" ecesi similmente in questi medesimi di prepa- 
razione per turbare di nuovo le cose di Genova, 
essendo conformi a questo le volontà del duca 
di Milano e dei Svizzeri. Ai quali ricorsi, .Vnlo- 
niotto e Gieronìmo Adorni avevano ricordato al 
duca la dependenza che i padri loro avevano 
avuta con Lodovico suo padre, che con le spalle 
degli Adorni aveva ricuperato e tenuto molti anni 
quieto il dominio di Genova, del quale era stalo 
fraudo! en temente spogliato dai dogi Fregosi; ed 
avere gli Adorni partecipato della mala fortuna 
degli Sforzeschi, perchè nel tempo medesimo che 
Lodovico aveva perduto il ducato di Milano, era- 
no stati gli Adorni cacciali di Genova; però es- 
sere conveniente che similmente partecipassero 
della buona: durare la medesima benevolenza, 
l'istessa fede, nè dovere essere imputati, se, non 
Uditi in luogo alcuno, abbandonati di ogni spe- 
ranza, erano, non spontaneamente, ma per ne- 
cessità ricorsi a quel re, dal quale prima erano 
stati cacciali: ricordassesi da altra parte dell'odio 
antico dei Fregosi, quante ingiurie e quanti ingan- 
ni avessero fatti al padre, Battista e il cardinale 
Fregosi, l'uno dopo l'altro dogi di Genova, e con- 
siderasse come potevano avere convenienza a con- 
fidarsi di Ottaviano Frcgoso; il quale, oltre all'an- 
tico odio, ricusava di avere superiore in quella 
città. Ai Svizzeri avevano proposti stimoli di uti- 
lità, di sicurtà, di onore: pagare, se per opera 
loro fossero restituiti alla patria, quantità di da- 
nari pari a quella che aveva pagala il Fregoso 
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agli Spagnuoli: essersi, per la virtù loro, conser- 
vato if ducato di Milano, e ad essi appartenerne 
il patrocinio; perciò dovere considerare quanto 
fosse contrario alla sicurtà di quello Stato, che 
Genova, città vicina e. tanto importante, fosse do- 
minata da un doge dependente intieramente dal 
re di Aragona : ed essere stato molto indegno del 
nome e della gloria loro l'avere permesso che 
Genova, frutto della vittoria di Novara, fosse ca- 
duta in utilità degli Spagnupli. 1 quali, mentre 
che i Svizzeri andavano con tanta ferocia a per- 
cuotere nelle palle, fulminate dalle artiglierie dei" 
Franzesi, mentre che, per dir meglio, correvano 
incontro alla morte, sedevano oziosi in sulla Treb- 
bia, aspettando come da una vedetta, secondo 
il successo delle cose, o di vituperosamente fug- 
gire, o di fraudolenlemente rubare i premii della 
vittoria acquistata con l'altrui sangue. Da queste 
cagioni accesi, moveva già il duca le genti sue, 
ed Ì Svizzeri, quattromila fanti; ma le minacce 
del viceré contro al duca, e l'autorità del pon- 
tefice, a cui sommamente erano a cuore le cose 
di Ottaviano, gli fece desistere. . - , i' ? < su 
Era in questo mezzo il viceré andato alla Bat- 
taglia, luogo distante da Padova sette miglia s do- 
ve Carvagial, cavalcando inavvertentemente con 
pochi cavalli a speculare il silo del paese, fu preso 
da (■) Mercurio, capitano dei cavalli leggieri dei 

(I) Mercurio fu cupo detti Slradiotti , ed estendo dai Vene- 
ziani passalo ad oliti princìpi , lìnalmcnlc non so se per leg- 
gerezza , come dice il Giono . o per qualche sdegno , o per tro- 
vare migliore guadagno ( inaialo a sersire i Veneziani: U 
che 6crWe anebe il Gradotiga. 
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Veneziani. Nel qual tempo, venuto il vescovo 
Gurgense all'esercito, si consumava quello si do- 
vesse fare; e proponeva Gurgense l'andare a cam- 
po a Padova, dimostrando sperare tanto nella 
virtù dei Tedeschi e degli Spagnuoli contro agli 
Italiani, clic avessero finalmente a superare tutte 
le difficili t:ì: essere poco meno laboriosa la espu- 
gnazione di Trevigi, ma diversissimo il premio 
della vittoria, perchè l'ottenere solamente Tre- 
vigi, era alla somma delle cose di piccolo momen- 
to, ma per la espugnazione di Padova assicurar- 
si interamente le terre suddite all'imperatore dal- 
le molestie e dai pericoli della guerra, e pri- 
varsi di ogni speranza Ì Veneziani di avere mai 
più a ricuperare le cose perdute. In contrario 
sentivano il viceré e quasi tutti gli altri capitani, 
giudicando piuttosto impossibile ebe difficile, lo 
sforzare Padova per le fortificazioni quasi in- 
credibili, per essere munilissima di artiglierie e 
di (ulte le cose opportune alla difesa, e provve- 
duta molto abbondantemente di soldati, e nella 
quale erano venuti, come le altre volle avevano 
fatto ('), molli giovani della nobiltà veneziana. 
Dicevano la terra essere grandissima di circuito, 
e per questo, e per la moltitudine dei difensori, 
e per le altre rlilficull;ì,_bisognare circondarla e 
combatterla con due eserciti: e nondimeno, non 

(1) I nobili veneziani die erano andati alla difesa di Pa- 
dova, tome l'nllra volta, fecondo rbe si è dello nel lib. 6, fu- 
rono 'lOO, e ciascuno menò frinii seco, il cl(e Derive il Qratle- 
nigo. 11 resto del presidio ilice*!.* eia '■dà' 80<) : lance , 1500 
cavalli leggieri e seimila fami, olire a quelli clic ai facevano 
ogni giorno , p crebi avevano ad essere diecimila. 

GrjtcciilD., T. V G 
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che altro, non avere un solo sufficiente, non as- 
similo grande il numero dei loro soldati, e di 
questi, i Tedeschi insoliti a sopportare mal vo- 
lentieri la tardità dei pagamenti, non troppo pron- 
iji non abbondare di munizione, e avere care- 
stìa di guastatori, cosa molto necessaria a tanto 
afdua espugnazione. 

Ma fu finalmente necessario che le ragioni ad- 
dotte dal viceré e dagli altri cedessero alla vo- 
lontà del vescovo Gurgense: per la quale 'l'eser- 
cito accostandosi a Padova, andò ad, alloggiare a 
Bassanello in sulla riva destra dei canale/discosto 
un miglio e mezzo da Padova; nel qual luogo es- 
sendo assai infestalo ìl campo da alcuni cannoni 
doppi, piantati sopra un bastione della terra, pas- 
salo il canale, alloggiarono alquanto più lontani 
dalla terra, donde mandali i fanti alla chiesa di 
Sant'Antonio, a mezzo miglio appresso a Padova, 
cominciarono, per accostarsi con minore pericolo, 
a lavorare le trincèe appresso alla .porla 1 di San- 
t'Antonio. Ma le. opere erano grandissime, ed 
estremo, in paese d'onde tulli gli abitatori erano 
fuggiti, il mancamenti) dei guastatori:, però il la- 
vorare procedeva lentamente nè senza pericolo; 
perchè i soldati, uscendo spesso fuora di gior- 
no e di notte all'improvviso, facevano danno a 
quegli che lavoravano. Aggiunsesi la penuria del- 
le vettovaglie, perchè essendo solo una piccola 

Sarte della terra circondata dagl'inimici, gli Stra- 
iolli. avendo comodità di uscire dalle altre parti 
delk città, correndo liberamente per tatto il 
paese, impedivano tutto quello che si ,condu- 
ceva al campo, imped'Uo anche da certe bar- 
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che armate, messe a questo effetto dai Veneziani 
nel fiume dell' Adice,; perchè gli uomini portali 
da quelle non cessavano, ora in questo luogo, ora- 
in quell'altro, di molestare tutta la campagna. 
Per le quali difficullà proposto di nuovo dal vi- 
ceré lo slato delle cose net consiglio; ciascuno 
apertamente giudicò essere minore infamia ricor- 
reggere la deliberazione imprudentemente fatta 
col levare il campo, che, perseverando nell'erro- 
re, essere cagione che ne risultasse maggior dan- 
no, accompagnalo da vergogna maggiore. La 
quale opinione riferita dal viceré in presenza di 
molti capitani (') a Gurgense, che aveva ricusa- 
to d'intervenire nel consiglio, rispose, che, per 
non essere sua professione la disciplina militare, 
non si vergognava di confessare di non aver giu- 
dizio nelle cose della guerra; e che se aveva con* 
sigliato l'andate. a campo a Padova, non era pro- 
ceduto perchè in questa deliberazioneavesse cre- 
dulo a sè medesimo, ma avere creduto e seguitalo 
l'autorità del viceré, il quale, e per le lellere c 
pSr messi propri, ne aveva contortalo più volle 
Cesare, e datogli speranza grandissima di otte- 
nerla. Finalmente non si rimovendo, nè per le 
querele, nè per le dispute le difGcultà, anzi cre- 
scendo ad ogni ora la disperazione dell' espu- 

fl) Non pone il Gio™> die Gurgense venisse in campo ai- 
torno 0. Padova, ma elio Blando in Verona sollecitasse con lel- 
lere il Cordona e il Colonna , a fare imprese 'degne dcjla for- 
tuna di Cesale. Perche il Cardona fece un' orazione jti capi- 
tani , e persuadendogli che levassero il campo da Padova e 
andassero alla mina delle terre che sono ili là dalla Brenfa; 
alla quale opinione, non consentendo il marchese dì Pescara, 
conlraddisse Prospero Colonna. 
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gnarla, si levò il campo, poiché diciotto giorni 
era sialo alle mura di Padova; ed essendo nel 
levarsi, e poi .nel camminare infestato conlinua- 
menle dai Cappelletti, si ritira a Vicenza, vuota 
allora di abitatori, e preda di chi era superiore 
alla campagna.; 

Ottennero in questo mezzo le genti del duca 
di EHano, in sussidio delle quali il viceré aveva 
mandalo Antonio da Leva con mille fanti, Pan- 
levico; a guardia della qual terra erano dugeuto 
fanti veneziani., Ì quali, non spaventati nè dalle 
artiglierie nè dalle mine, ed avendo sostenuto 
valorosamente l'assalto, furono alla fine di un me- 
se costretti ad arrendersi per mancamento di vet- 
tovaglie. E circa a questo tempo medesimo, Renzo, 
da Ceri, uscito dì Crema, roppe Silvio Savello, il 
quale, mandato dal duca di Milano, andava con la 
sua compagnia e quattrocento fanti spagnuoli a 
Bergamo: e poco dipoi, essendo ritornato a Ber- 
gamo un commissario spagnuolo a riscuotere da- 
nari, Renzo l [ ) vi mandò trecento cavalli e cin- 
quecento fanti, i quali presero insieme il commis- 
sario e la ròcca, nella quale si èra fuggilo con i 
danari riscossi, essendovi dentro pochissimi di- 
fensori. Per la qual cosa si mossero da Milano per 
ricuperare Bergamo ( 2 ) sessanta uomini d'arme, 

(1)1! cbcfuoi [redi agosto 1513, còme scrive MemanLo 
Fino, benché egli qui non nomina il commissario , ma solo 
dice clic in Bergamo , in caso dei Cornelii, fece prigione un 
liccbissimo personaggio spagouolo. Ed ò da esser ledala isto- 
rio di lui nel liti. 7 , dove si troverà qualchu discordanza eli 
tose Ira quella istoria e questa 

{•2) Discorda il Moceuigj in questo numero di soldati cita 
crono scilo Silvio Saverio, perdi! dice clic aveva 300 uomini 
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trecento cavalli leggieri e settecento fanti, con 
duemila uomini del Monte di Brianza sotto Silvio 
SavelloeCesare Fìeratnosca; Ì quali, avendo scon- 
trati nel cammino cinquecento cavalli leggieri e 
trecento fanti mandati da Renzo a Bergamo, gli 
messero in fuga facilmente; per lo che gli altri, 
che prima avevano occupato Bergamo^ l'abban- 
donarono, lasciala solamente guardia nella ròcca 
posta in sul monte fuora della città, la qual si dice 
la Cappella. 

Soggiornarono alquanti giorni il viceré e Gur- 
gense a Vicenza; mandala una parie degli Spa- 
gnuolì sotto Prospero Colonna a saccheggiare 
Basciano e Maroslico, non per alcuno delitto loro, 
ma perchè con le sostanze degl'infelici popoli si 
andasse, il' più si poteva, sostentando l'esercito, 
ai quale mancavano i pagamenti; perchè Cesare 
stava sempre oppresso dalle medesime difficultà; 
il re di. Aragona solo non .poteva sostenere tanto 
peso; e il ducato di Milano, gravato eccessiva- 
mente dai Svizzeri, non poteva porgere ad altri 
cosa alcuna. A Vicenza stava l'esercito con gran- 
dissima incomodità, per le molestie continue dei 
Cappelletti, i quali scorrendo giorno e notte tutto 
il paese, impedivano il condurvi le vettovaglie, 
se non accompagnale da grossa scorta, la quale, 
perchè avevano pochissimi cavalli leggieri, era 
necessario facessero gli uomini d' arme. E però per 
fuggire questo tormento, Gurgense se ne andò con 

d' arme , 500 fantì e 200 villani del monte di Brianza , e che 
vedile poi Cesare Fieramosca con 60 uomini di orme ipagnuo- 
li, e 1500 faaLi, ma nel numero delle gcnli mandalo da Ren- 
zo, conviene col Guicciardini. 
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i fallii tedeschi a Verona mal soddisfatto del vi- 
ceré, il umile, seguitandolo a minori giornate, si 
fermò ad Àlbevè in sali' Adice; dove sopraslette 
gualche giorno per dare comodità ai Veronesi di 
fare la vendemmia e la sementa, con cessando 
jjerò le molestie dei Cappelletti; i quali in sulle 
porle di Verona tolsero ai Tedeschi i buoi che 
conducevano l' artiglieria. Aveva prima pensato il 
viceré di distribuire l'esercito alle stanze nel Bre- 
sciano e nel Bergamasco, e nel tempo medesimo 
molestare Crema, che sola tenevano i Veneziani 
di là dal Mincio; e (presto divulgato, aveva assi- 
curato i paesi circostanti in modo che il Pado- 
vano era pieno di abitatori e. di robe. Per la qual 
cosa il viceré, che non aveva altra facilità di nu- 
trire l'esercito che le prede, mutalo consiglio 
e chiamati i fanti tedeschi, andò a Montagoana 
e ad Esli, donde, andato alla villa di Bovolenla, 
e fatta grandissima preda di bestiami, abbrucia- 
rono i soldati quella villa e molti magniCci pa- 
lazzi che erano all'intorno. Da Bovolenta, invi- 
tandogli la cupidità del predare, e dando loro 
animo l'essere i fanti dei Veneziani distribuiti alla, 
guardia di Padova e di Trevigi, deliberò il viceré, 
benché contraddicendo Prospero Colonna, come 
cosa temeraria e pericolosa, approssimarsi a Ve- 
nezia. Però [lassalo il fiume del lìacchilionc, e 
saccheggiala Pieve di Sacco, popoloso e abbon- 
dante castello, c di poi l') andati a Meslri, e di 
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quivi condonisi a Slargherà in sulle acque salse, 
tirarono, acciocché fosse più chiara la memoria 
ili questa spedizione, con dieci pezzi di artiglieria 
grossa verso Venezia, le palle de duali pervennero 
insino al monastero del leinpio di San Secondo: 
e Del tempo medesimo predavano e guastavano 
lotto il paese, del quale erano foggiti tulli gli abi- 
tatori , facendo iniquissimamente la guerra con- 
tro alle mura, perchè, non conienti della preda 
grandissima degli animali e delle cose mobili, 
abbruciarono con somma crudeltà Meslri, Slar- 
gherà e {') Lizza Fusina, e tulle le terre e ville 
del paese; ed oltre a quelle tutle le case che ave- 
vano più di ordinaria bellezza, o apparenza ; delle 
quali cose non appariva' minore la empietà dei 
soldati del papa e degli altri Italiani; anzi tanto 
maggiore, quanto era più dannabile a loro che 
ai barbari, incrudelire contro alla magni licenza 
ed ornamenti della patria comune. 

Ma in Venezia, vedendo il di fumare e la notte 
ardere tulio il paese per gl'incendi! delle ville e 
palagi loro, e senlenilo dentro alle case e abita- 
zioni proprie i tuoni delle artiglierie e. degl'ini- 
mici , non piantate per altro che per fare più 
chiara la sua ignominia, erano concitali gli animi 
degli uomini a grandissima indegnazione e dolo- 
re, parendo a ciascuno acerbissimo olire a misura, 
che lanto fosse mutata la fortuna, che, in cambio 
di lama gloria e di Unte vittorie ottenute per il 

(Il Lilia Futi n a dorè ti li ogillaiiii le Ijjrrliii cimeli argani 
■lolla H'enU nel «iure Ad.ial.co, Tu uccotggUta da Timlo Sà- 
•ello, il die dice il CtWo , il quale pnne ebe coitili pani la 
Bruno e fece groue prede di tieitiimi. 
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passalo in Italia e- fuori, per terra e per mare, ve- 
dessero al presenle un esercilo piccolo, a compa- 
razione delle antiche forze e potenza loro, insul- 
tare si ferocemente e contumeliosamente al nome 
di si gloriosa Repubblica. Dalle quali indegnità 
violentata la diliberazione di quel senato, ostinato 
insino a quel giorno di fuggire (quantunque gran- 
di speranze gli fossero proposte) il fare esperienza 
della fortuna, acconsentì alle persuasioni efficaci 
di Bartolommeo d' Alviano; che, chiamali tutti i 
soldati e commossi lutti i villani della pianura e 
delle montagne, si tentasse d'impedire il ritorno 
agl'inimici. La qual cosa 1' Alviano dimostrava 
mollo facile: perchè essendo temerariamente tra- 
scorsi tanto innanzi, e messisi in mezzo tra Vene- 
zia, Trevigi e Padova, non potevano, e massima- 
mente essendo caricali di tanta preda, ritirarsi sen- 
za gravissimo pericolo, perla incomodità delle 
vettovaglie e per l'impedimento de'fiumi e dei pas- 
si difGcili. E già gli Spaglinoli, sentito il movimen- 
to cbe si faceva, accelerando il camminare, erano 
pervenuti a Cittadella, la quale non avendo potuto 
occupare, perchè vi erano entrati molli soldati, 
alloggiarono di sotto a Cittadella, appresso alla 
Brenta, per passare alla villa Conticela, nel qual 
luogo si poteva guadare: ma gli ritenne da lentare 
di passare la opposizione dell' Alviano, il quale si 
era posto dall' altra parie con le genti ordinate ne- 
gli squadroni, c con le artiglierie distese in sulla 
riva del flume, provvedendo sollecitamente, non 
solo a quel luogo, ma a più altri, donde se non. 
avessero avuta resistenza, sarebbe stato facile il 
passare. Ha il viceré, continuando nelle dimostra- 
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zloni di volere passare dalla pirte ili sotto, alia 
quale PAI nano aveva voltate latte le forze sue, pas- 
sò la notte seguente senza ostacolo a! passo dello ài 
JSuovacroce, Ire miglia sopra a Cittadella , il' onde 
s'indirizzarono con celerità grande verso Vicenza; 
ma l'Alviano, volendo opporsi al passo del fiume 
del Baccliiglione , gli prevenne. L'nironsi seco 
presso a Vicenza dugentocinquanta uomini d'ar- 
me e duemila fanti venuti a Trevigi sotto Giampa- 
gnlo Baglionc c Andrea Grilli; ed era il consìglio 
dei capitani veneziani non combattere a bandiere 
spiegate in luogo aperto con gl'inimici, i quali ve- 
nivano verso Vicenza, ma, guardando Ì passi forti 
e i luoghi opportuni, impedir loro il camminarea 
qualunque parte si volgessero. A quest'effetto ave- 
vano mandato Giampagolo Manfronc con quattro- 
mila comandati a Monlcccbio; a Iiarberano, per 
impedire la via de' monti, cinquecento cavalli con 
molli altri paesani; e fatto occupare dai villani tulli 
i passi che andavano nella Magna, e fortificargli 
con fosse, con tagliate, con sassi e con alberi ai- 
traversati per le strade. A guardia di Vicen/.a la- 
sciò l'Alvìano con sufficiente presidio Teodoro da 
Triulzi : egli, col resto dell'esercito, si fermò a (0 
Olmo, luogo vicino a Vicenza a due miglia in sul- 
la strada che va a Verona; impedito lai mente quel 
passo, ed un altro vicino, eoo tagliale e con fossi, 

(l) À Creano, dito il ÌHoceragf}, luogo prcsjo a Vicenza 
due miglia ove e un manlìccllo mollo allo alla artiglierie, e 
una valle sotto, comoda alle ordinanze, per «sere occupalo il 
reato da un' alla palude; al clic pare die aderisca it Giùvio, 
le bene non nomino Creazzo , ma salo dice un luogo preiso 
la villa dell'Olmo , lungi due miglia da Vicenza. 
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e con le artiglierie dislese ai luoghi opportuni, 

che era quasi impossìbile il passarlo. 

Così impedito il cammino destinato verso Ve- 
rona, era similmenle difficile agli Spagnuoli, che 
camminavano lungo i monti, allargarsi per il pae- 
se paludoso e pieno di acque: difficile pigliale la 
via del monte stretta e occupata da, molti annali; 
in modo che, circondati dagl'inimici quasi da ogni 
parie, alla fronte, alle spalle e per fianco, e se- 
guitati continuamente da moltitudine grande di 
cavalli leggieri, non avevano deliberazione, se non 
difficile e molto pericolosa. Alloggiarono, .sopra- 
venendo la notte, da poi che alquanto si fu sca- 
ramuccialo, vicini a un mezzo miglio all'allog- 
giamento dei Veneziani: ove, consultato la nòtte 
i capitani quel che in tra lanle diflicultà e perico- 
li dovessero fare, elessero, per meno pericoloso, 
volgere le insegne verso la Magna, per riamar- 
sene per la via di Trento a Verona, benché, per 
la lunghezza del cammino e per la piccola guar- 
dia vi avevano lasciata, presupponevano quasi per 
certo che prima vi entrerebbero i Veneziani. 

Così si mossero in sul fare del dì verso Bas- 
sano_C), voltando le spalle agi' inimici, di che 
ninna cosa è più spaventosa e più perniciosa 
agli eserciti: e ancorché camminassero ordina- 
tamente (con tanlo piccola speranza di salute , 
che stimavano il perdere tutti i carriaggi e i 

(I) Rccili il Giurili unii onorala coolesa fri il Cardonn e 
il Colonna, jittcìocdu- Prospero, uio a guidare la vari gnor dia, 
dicevo clic li locca*a oia per ragiooe di siimi la rrtroguar» 
■ I. i . :ll i-i I . i .. n la prima Ironie dell'ordinanza igur-lla 
chi" prima si aziofl'a col nemico. 
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cavalli meno utili, essere il minor male che po- 
tesse laro succedere) non si accorse della levala 
loro, falla lacilamenie senza suono di trombe e 
dì tamburi, cosi presto l'Ai vi a no; perchè la neb- 
bia foltissima che era la mattina, gli impediva la 
vista. Ha come prima se ne fu accollo, gii seguitò 
con lutto l'esercito, nel quale si dicevano essere 
mille Stradiotli e seimila fanli, infestandogli sem- 
pre da ogni parte gli Stradiotli e numero infinito 
di villani che, scendendo dalle montagne, gli per- 
colavano con gli archibugi ; onde col pencolo 
angumentava sempre la diffidili;! del camminare, 
maggiore per la moltitudine de' carri e dei car- 
riaggi e per la quantità grande della preda, e 
perchè procedevano per le strade anguste e af- 
fossate, le quali non avevano avuto comodità di 
allargare con le spianale: ma gli conservava or- 
dinati, benché camminassero con passo accele- 
rato, oltre alla virtù dei soldati, la sollecita dili- 
genza dei capilani. E nondimeno, essendo proce- 
duti in tante angustie circa due miglia, pareva 
ad essi difficilissimo il continuare mollo cosi : 
ma non fu paziente la temerità dL-gl'inimici ad 
aspettare che si maturasse si bella occasione, con- 
dotta già quasi alla sua perfezione. L' (Viviano (') 
impotente, come sempre 3 a raffrenare sè mede- 
simo, assaltò, non tumuli uosamen te , ma con l'e- 
sercito ordinato a combattere, e con le artiglie- 
ri Da coloro obe Unno accanato preterii Hi mil>tnra di- 
sciplina, viene dannalo acremenie in que»lo luogn il proerde- 
ro rlfll'Alriano, dicendo che mai non ti deee comballere con 
cluprrali, dei quali ognono vale per donne, ma lemporeggiaili. 
Vedi il cnvalier Cicuta nel Kb. 3. 
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rie, il retroguardo degl'inimici, guidalo da Pro- 
spero Colonna. 

Più certa fama è che, tardando l'Alviano ad 
assaltargli, il Loredano, uno dei provvedilori, 
con ferventi parole lo morse: perchè non dava 
dentro? perchè lasciava andare salvi gli inimici 
già rolli? Dalle quali parole precipitalo il ferocis- 
simo capitano, détte furiosamente il segno delta 
battaglia. Altri affermano essere stato autore del 
fatlo d'arme Prospero Colonna, per consiglio del 
quale, il viceré aveva voluto piuttosto esperimen- 
tare la fortuna incerta del combattere, che segui- 
tare per altro modo la speranza piccolissima di 
salvarsi: ed aggiungono che avendo fatto segno 
dì voler ritornare verso Vicenza, l'Alviano aveva 
fatto fermare nei borghi di Vicenza Giampagolo 
Baglione con le genti venute da Trevigi; esso col 
resto dell'esercito si era fermalo a Creazia, due 
miglia appresso a Vicenza; ove è un piccolo col- 
le, donde comodamente si potevano usare contro 
agl'inimici le artiglierie: ai piedi di quello è una 
valle capace dell'esercito in ordinanza, alta quale 
si perveniva per una sola strada stretta, appresso 
ai colli, e quasi circondata da paludi, il qual luogo 
Prospero conoscendo essere più incomodo agli 
inimici, confortò che in quel luogo si assaltassero. 

Comunque si sia, Prospero, cominciando vi- 
rilmente a combattere e mandato a chiamare il 
viceré che guidava la battaglia, e movendosi nel 
tempo medesimo, per comandamento del mar- 
chese di Pescara, i fanti spagnuoli da una parte, 
i Tedeschi dall' altra ('), percossi con grandis- 
(I) Questo fallo d'arme tra i Veneziani e gli Spaglinoli 
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si ni» impeto i soldati dei Veneziani, gli messero 
io fuga quasi subitamente: perchè i fanti, non 
sostenendo la ferocia dell'assalto, gittate le pie- 
die in terra, cominciarono vituperosamente su- 
bito a fuggire, essendo Ì primi esempio agli altri 
di tanta infamia i fanti romagnuoli, dei quali era 
colonnello B abone di Ifaldo da Bersighclh. La 
medesima bruttezza seguitò -il resto dell' esercito, 
ninno quasi combattendo, o mostrando il volto 
agli avversar^ smarrita non che altro, per la fuga 
così subila, la virtù dell' Al viali oj il quale (') la- 
sciò senza combattere la vittoria agl'inimici, ai 

Suali rimasero le artiglierie e tutti i carriaggi, 
issiparonsi i lanti in diversi luoghi: degli uomi- 
ni d'arme fuggì uba parte alla montagna, una 
parte si salvò in Padova ed in Trevigi, dove an- 
che rifuggirono l'Ai Viano ed il Gritti. Furono am- 
mazzati Francesco -Calzone, Antonio Pio, capitano 
vecchio, insieme con Costanzo, suo Ggliuolo, Me- 
leagro da Furll e Luigi da Parma, e poco 1 meno 
che morto Paolo da Sant'Angelo, il quale si salvò 
pieno di ferite: presi Giatnpagolo Baglio ne e Giu- 
lio, figliuolo di Giampaolo Manfrone, Malatesta 
da Sogliano e molti altri capitani e uomini ono- 
rali; e con peggior fortuna il proyveditor Lore- 
dano , perchè, combattendosi tra due soldati di 

ai 7 di ottobre T5T3 deaeri Ho qui con brevità e di irosamente 
raccontato dal Giovio nel lìu. 12, e dal Giustiniano nel lib. II. 

(I) Il Ghvio cU Giustiniano scrìvono clic l'Alviano com- 
balle con grande ardore di guerra, facendo nflìzio di capitano 
e dr soldato , ed è da esser vedutojn loro il nomerò dei ca- 
pitani più illusili morti o fatti prigioni, i quali sono posti an- 
che dai Gradenigo nei suo Diario. 
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quaj di loro dovesse essere prigione, uno di essi 
bestialmente 1' ammazzò. Rimasero io lutto, fra 
morti e presi, circa quattrocento uomini d'arme 
e quattromila fanti; perchè a molti fu impedito 
il fuggire dalla palude; e fece nella fuga il danno 
maggiore che Teodoro da Trtulzi chiuse le porte 
di Vicenza, acciocché i vinti ed i vincitori alla 
mescolata non vi entrassero, non vi ammesse al- 
cuno; onde molti, mettendosi 'a passare, annega- 
rono nel fiume,, e tea questi Ermes Bentivoglio e 
Sacromoro Visconte. 

Questa fu la rotta che ricevettero il settimo 
giorno di ottobre i Veneziani", appresso Vicenza; 
memorabile per l'esempio che. dette ai capitani, 
che nei fatti d'arme non confidassero dei fanti 
italiani, noti sperimentati alle battaglie stabili, e 
perchè quasi in un istante di tempo andò ^a vit- 
toria a coloro ch'avevano piccolissima speranza 
dì salute; la quale avrebbe messo in pericolo o 
Trevigio Padova, benché in questa l'Àlviano, in 
quella il Grilli si fossero rifuggiti con le reliquie 
dell'esercito : ma ripugnava , oltre alla fortezza 
delle terre, la stagione dell'anno già vicina alle 
pioggìp, nè po.terei capitani disporre ad arbìlrio 
loro i soldati non pagati a nuove imprese. E non T 
dimeno i Veneziani, afflitti da tanti mali e spaven- 
tati da accidente tanto contrario alle speranze loro, 
nou, mancavano di provvedere quanto potevano 
a quella città, nelle quali, oltre agli provvedimen- 
ti, mandarono, come erano consueti nei pericoli 
più gravi (I), molli della gioventù' nobile. 



(I) Fra gli altri nobili veneziani che andarono alfa difesa 
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Dalle armi , dopo Ja giornata, si ridussero le 
cose ai pensieri della concordia trattata appresso 
al pontefice, al quale era andato il vescovo Gur- 
gense sotto nome principalmente di dargli la uh- 
Bidicnza in nome dell' imperatore e dell' arci- 
duca, seguitandolo Francesco Sforza duca di Ba- 
ri , per fare 1' effetto medesimo in nome di Mas- 
similiano Sforza suo fratello: e benché Gurgensu 
rappresentasse, come le altre vòlte, la persona del- 
l'imperatore in Italia, nondimeno, pretermesso 
il fusto consueto , era entralo in Roma modesta- 
mente, nè voluto usare" per il cammino le inse- 
gnerei cardinalato; mandategli insino a Poggi- 
bonsi dal pontefice. 

Alla venuta del cardinale Gurgense fu fatto 
uom promesso da lui e gli oratori veneziani di 
tutte le differenze tra l' imperatore e Ja loro re- 
pubblica, nel pontefice ; ma compromesso più 
tosto in nome e in dimostrazione, che in effetto 
ed in sostanza: perchè niuno volle compromet- 
tere nell' arbitrio sospetto , per la importanza 
della cosa, se non (0 ricevuta promessa da lui 
separatamente e segretamente di non lodare. sen- 
za suo consentimento. Fatto il compromesso, 
sospese il pontefice per un breve le offese tra le 

Iiarti; il che, benché fosse accettato da tutti con 
ieta fronte, fu dal viceré male osservato: perchè 

di Padova e di Trevi gi , furono Q cerne dico il Mocenigo , i 
figlinoli del doge Loredana, dei nauti andò Luigi a Padova, c 
Bernardo a Trciigi. 

(1) Questa promessa del pupa , dice ii Mocenigo , die fu 
fatta pur scritto di propria mauo, di non far uienle più di 
quello clic all'una « all' altra parte fosse piaciuto. 
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vernilo Ira Monto gnau a ed Esti, non avendo do- 
po la vittoria fallo altro clic prede e correrie, e 
mandata una parie dei soldati nel Polesine di 
Rovigo, faceva in tulli questi luoghi molti danni, 
ora scusandosi die erano territorio di Cesare; 
ora dicendo aspettare avviso da Gurgehse. 

Né ebbe il compromesso più lelìce il finii, eh 
avesse avuto il mézzo ed il principio, per le dif- 
ficullà die nel trattare !c cose si scopersero. Per- 
chè Cesare non consenlìva alla concordia, se non 
ritenendo parte delle lene, e per le altre rice- 
vendo quantità grandissima di danari, e per con- 
trario i Veneziani dimandavano tutte le terre, e 
offrivano piccola somma di danari. E si credeva 
che il re cattolico, benché palesemente dimo- 
strasse di desiderare, come già aveva fallo, que- 
sta concordia, ora occultamente la dissuadesse, 
interpretandosi , che per diffjcultarla più avesse 
nei tempo medesimo lascialo Brescia in mano di 
Cesare, la quale il viceré, affermando ritenerla 
per renderlo più inclinato alla pace, non gli aveva 
insino a quel di voluto consentire. Le cagioni si 
congetturarono variamente, o perché, avendo of- 
feso tanto i Veneziani, giudicasse non potere ave- 
re più con loro sincera amicìzia, o perchè cono- 
scesse la riputazione e grandezza sua in Italia, 
dependere da mantenere vìvo quell'esercito, il 
quale per carestia di danari non poteva nutrire, 
se non opprimendo e taglieggiando i popoli amici, 
e correndo e predando per 11 paese degl'inimici. 

Lasciò dunque imperfetta la cosa il pontefice: 
e poco dipoi i Tedeschi occuparono furlivamen- 
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le(') per racz^u di finirti cili, Marano, terra mi- 
rittima nel Frinì', e poi presero Montefalcone: 
g benché i Veneziani, desiderosi ili recuperar Ma- 
nina, propinquo .i sessanta miglia a Venezia (-), 
l'assaltassero per terra e per mare, nondimeno, 
essendo in ogni luogo simile la loro fortuna, fu- 
rono da ciascuna delle parti danneggiali. Sola- 
mente in questo tempo Renzo da Ceri con som- 
ma lande sostentava alquanto il nome delle armi 
loro; il quale, con lutto clic in Crema', dove cr.\ 
a guardia, fosse peste e Carestia non leggiere, 
e clie essendo le genti spugnitele e milanesi di- 
stribuitesi per la stagione del tempo alle stanze 
per le terre circostanti, si potesse dire quasi as- 
sediala, assaltato all'improvvisa ', 3 ) Calcinala, 
terra del Bergamasco, svaligiò Cesure Fieramosca 
con quaranta uomini d'arnie e dugenlo cavalli 
leggieri della compagnia di Prospero Colonna; c 
pochi di poi, entrato di notte in Quinzano, prese 
il luogotenente del conte di Santa Sederlo a, e \\ 
svagliò cinquanta uomini d'arme, e in Trevi dieci 
uomini d'arme di quegli di Prospero. 

(1) Marano fu preso , secondo il Glorio, il Macelligli e il 
Giustiniano, per tradimento di un prole Bartolo, mollo fami- 
gliare di Alessandro Marcello , ebe vi ei a alla cunlodia ; il 
qunl prele , convenuto con i Tedeschi , ai fece dal Marcello 
dare te ciliari una mattina sotto finla d'anelare, come era so- 
lilo, a coccia ; e cosi vi mise dentro Crislofjno Frangipane con 
irenta uomini, sinclie, correndo un' altra .cLicra di Tedeschi 
nascosta, ammazzarono le guardie, e Marano fu preso 

(2) Mandarono i Veneziani a recuperare Marano Baldas- 
sare Scipione e Girolamo Sovorgnnno. 

(3) Calcinaia la chiama it Moceiiigo, e A Uniamo Fino Cal- 
cinalo, il quale dice eliti il Fieran.osca vi fa fallo prigione 
con 50 lance. 

Gmgbmbd,, t. r. i 
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Le altre cose d'Italia procedevano in questo 
tempo medesimo quietamente, eccello che gli 
Adorni é i Fiesclii, cun tremila uomini del paese, 
e (0 forse con favore occulto del duca di Milano, 
presa la Spezie e altri luoghi della Riviera dì Le- 
vante, si accostarono alle mura di Genova; ma 
succedendo le uose infelicemente, si partirono 
quasi come rotti, perduta parte delle genti che 
avevano menate, e alcuni pezzi di artiglierie. Ap- 
parirono anche in Toscana principi! di nuovi scan- 
doli, perchè i Fiorentini cominciarono a molesta- 
re i Lucchesi, confidandosi che per timore del 
pontefice, ricomprerebbero la pace con la restitu- 
zione di Pietrasanla e di JMutrone; ed allegando 
non essere conveniente godessero il benefizio dì 
quella confederazione, la quale (prestando occul- 
tamente aiuto al Pisani) avevano violata. Della 
qual cosa querelandosi.! Lucchesi col papa e col 
re cattolico, in cui protezione erano, e non ve- 
dendo risultarne alcun rimedio, furono conlenti 
finalmente, per fuggire i maggiori mali, farne 
compromesso nel pontefice, il quale, avuta simil- 
mente autorità dai Fiorentini, pronunziò che i 
Lucchesi, i quali prima avevano restituita al duca 
di Ferrara la Gai ì'agnana , lasciassero quelle terre 
ai Potentini, e che tra loro fosse in perpetuo pa- 
ce e confederazione. 

Alla fine di questo anno le castella di Milano 
e di Cremona, avendo prima, perche comincia- 
vano a mancare le vettovaglie, patteggiato di ar- 
ti) 11 Gia»ia e il feico™ di Ncbio lonsentono che gli 
Adórni fossero favoriti dal ducn di Milano, anzi il Vescovo di 
Nclia vi aggiunge- anche il l'avare degli Svizzeri. 



/ 
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rendersi, se infra cerio tempo non erano soccor- 
se, vennero Ìq potesti! del duca di Milano: nè 
allro sì teneva più per il re di Francia in Italia 
clie la Lanterna di Genova, la quale i Genovesi 
tentarono nella fine dell'anno medesimo di getta- 
re in terra con le mine, accostandosi a quella 
con un puntone di legname lungo trenta braccia 
e largo venti, capace di trecento uomini, fasciato 
tutto (per resistere ai colpi delle artiglierie ) di 
balle di lana, cosa di grande artifizio ed inven- 
zione: ma che tentata, come fanno Spesso simili 
macchine C 1 ), non succedette. . " ■ 

(I) Dice il Pescavo dì Nebio che l'ardore della plebe mi- 
nuta fu cagione ebe si fiicc:mr fjmrsNt cijiti ii'iua di pigliafe ta 
Lanterna con quel navilio dello il Punlone, perciocché agl'in- 
tendenti non parve mai verisimile eh e. riuscisse , e clic questa 
macchino fu di danno alla Repubblica ili dodicimila ducati. 



ino 



LIBRO DUODECIMO 

SOMMARIO 

In quello libro si conitene la guerra degl'Inglesi in Fran- 
cia: l' assedio' e la presa di Ternana c di Tornai: la 
trìegua tra Spagna e Francia : V incendio di Rialto in 
Venezia: le guerre del Friuli: la pace Ira l'Inghilterra 
e la Francia,, e sue condizioni : i progressi dell'- Alviano 
in Lombardia: la morta dì Carlo re di Francia, e la crea- 
zione di Francesco I: la lega tra i Veneziani e il re 
Francesco : la passata del detto re in Italia, e l'acquisto 
di Milano: la rotta a Malignano : l'andata del duca di 
Milano in Frància: l' abboccamento di papa Leone e~del 
re Francesco a Bologna: ì progressi di Cesare in Lom- 
bardia: la guerra del papa contro il .duca di Urbino: 
l'assedio di Verona, e com' ella venne in mano dei 
Veneziani. 

CAPITOLO PRIMO 

Guerra dell' Inghilterra contro la Francia . GÌ' Inglesi passano 
il mare. Assediano Terroana e Tomai, e le prendono. In- 
vasione de' Svizzeri in Borgogna. La Tramoglia si accorda 
con gli Svizzeri, e salva la Francia, Rotta degli Scozzesi. 
Ritirata dell' esercito inglese. I Franzesi rinunziano al coq 
citia Pisano. 



Succedettero nell'anno medesimo nelle regioni 
oltramontane pericolósissime guerre; le quali sa- 
ranno raccontate da me per la medesima cagione 
e con la medesima brevità con la quale le toc- 
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cai neHa narrazione dell'anno precedente. Origine 
di quei movimenti fu la deliberazioue del re d' In- 
ghilterra, di assaltare questa slate con grandissime 
forze, per terra e per mare, il reame di Francia; 
della quale impresa, per farsi più facile la vitto- 
ria, aveva convenuto con Cesare di dargli cento- 
ventimila ducali, acciocché entrasse ner tempo 
medesimo nella Borgogna con tremila cavalli e 
ottomila fanti, parte svìzzeri, parte tedeschi, Pro-, 
messa ancora agli Svizzeri certa quantità di da- 
nari, perchè facessero il medesimo congiunti con 
Cesare, il quale consentiva ritenessero in pegno 
una parie della Borgogna, inaino a tanto fossero 
pagati interamente da lui degli stipendi! loro. Per- 
suadevasi oltre a questo il re d'Inghilterra, che 
il re cattolico, suo suocero, aderendo alla confe- 
derazione di Cesare e sua, come sempre aveva as- 
serito di voler fare, rompesse nel tempo medesimo 
la guerra dai suoi contini. Perciò la novella della 
tregua falla da quel re col re di Francia, con tut- 
to che l'ardore alla guerra non raffreddasse, fu 
ricevuta con tanta indegnazìone, non solamente 
da lui, ma da tutti i popoli d'Inghilterra, che é 
manifesto che se l'autorità sua non avesse ripu- 
gnato, sarebbe stato l'ambasciatore spagnnolo 
impetuosamente dalla moltitudine ammazzato. 
Aggiugnevasi a queste cose la opportunità dello 
Slato dell arciduca, non tanto perchè non proibiva 
che i sudditi ricevessero lo stipendio contro ai 
Franzesi, quanto perchè prometteva di concede- 
re che dal dominio suo conducessero vettovaglie 
all'esercito inglese. 

Contro a tanti apparati e pericolosissime mi- 
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nacce non omelteva il re di Francia provvedi- 
mento alcuno; perchè per mare preparava una 
polente armala per opporla a quella che si ordi- 
nava in Inghilterra, e per terra congregava eser- 
cito da ogni parte, sforzandosi sopratutto di con- 
durre quanti più poteva fanti tedeschi. Aveva 
anche fatto prima instanza coi Svizzeri che, poi- 
ché non volevano aiutarlo per le guerre d'Italia, 
gli consentissero almeno fanti per la difesa di 
Francia; i quali, intenti totalmente alla stabilità 
del ducato di Milano, rispondevano non volerglie- 
ne concedere, se non tornava alla unione con la 
Chiesa, lasciava il castello di Milano, che [ancora 
non era arrenduto, e facendo cessione delle ragio- 
ni di quello Slato, 'promettesse di non molestare 
più nò Milano né Genova. Aveva slmilmente il re, 
per insospettire delle cose proprie il re d' Inghil- 
terra, chiamato in Francia il duca di Suffolchf 
come competitore a quel regno; per il quale sde- 
gno, il re Anglo (') fece decapitare il fratello cu- 
stodito inaino allora in carcere in Inghilterra, 
poiché da Filippo re di Castiglia, nella naviga- 
zione sua in Ispagna, era stato dato a suo padre. 

Né mancava al re di Francia speranza di pace 
col re cattolico; perchè quel re, come ebbe in- 
tesa la 'ega fatta tra lui e i Veneziani, diffidando 
potersi difendere il ducato di Milano, aveva man- 
ti) Può vedersi di questo duca di SuiToIch , dello da Poli- 
doro Virgilio Edmondo Fola, quanto ho notalo di sopra nel 
liti. 1 di qucsla istoria, e quanlc quivi l'autore accenna di ciò 
die poi si riferisce Giorgio Lilio o GiltOj inglese, che fece 
la cronica (tei re d'Inghilterra, e dice che queslo Edmondo 
Pala,' duca di Suflblcb.fu nipote per sorella di Oiioardo IV, 
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dato uno dei suoi segretari in Francia a proporre 
nuovi partili: e si credeva clie, considerando che 
la grandezza dell'imperatore e dell'arciduca po- 
tessero alterargli il governo di Casliglia, non gli 
piacesse totalmente la depressione del regno di 
Francia. Suscitò, oltre a questo Iacopo re dì Sco- 
zia suo antico collegato, perchè rompesse guerra 
nel regno d'Inghilterra; il quale, mosso molto più 
dall'interesse proprio, perché le avversità dì Fran- 
cia erano pericolose al regno suo, si preparava 
con grande prontesza,non avendo dimandalo dal 
re altro che cinquantamila franchi per compe- 
rare vettovaglie e munizioqi. Nondimeno a fare 
queste provvisioni era il re di Francia proceduto 
con tardità, perchè aveva vòlto Ì pensieri alla im- 

Presa di Milano, e per la negligenza solita, e per 
ardire che vanamente aveva preso per la tre- 
gua fatta col re cattolico. 

Con 5 uni aromi per il re d'Inghilterra- in questi 
apparali molti mesi; perchè essendo i sudditi suoi 
slati molti anni senza guerra, ed essendo molto 
variati ì modi di guerreggiare, e inutili gli archi 
c le armature che usavano nei tempi precedenti, 
era necessitato il re di fare grandissima provvi- 
sione di armi, di artiglierie e dì munizioni; con- 
durre come soldati esperii molli fanti tedeschi, 
e per necessità molti cavalli, perché il costume 
antico degl'Inglesi era di combattere a piede. 
Però non prima che del mese di luglio passaro- 
no (') gl'Inglesi il mare, e stati più giorni in 

(1) Capitano degl' Ingleti a quella impreso in Pitcardia fu 
Talbollo, setorjJo elle acme il Giovia nel Ilb. II. 
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campagna presso a Bologna, andarono a campo 
a Ter roana, terra posta in sui confini di Piccar- 
li la, e in quei popoli che dai Latini sono chia- 
mali Morirti. Passò poco dipoi la persona del re, 
che aveva in tutto il suo esercito cinquemila ca- 
valli da combattere e più di quarantamila fanti; 
con la qual moltitudine accampatisi, e circondato, 
secondo l'antico costumo <legl lnglesi 3 l'alloggia- 
mento con fossi, con carra e con ripari di le- 
gname, e munito intorno di artiglierìe, e in modo 
pareva fossero in una terra murata, attendevano 
a battere con le artiglierie la terra da (0 più par- 
ti e a travagliarla con le mine: ma non corrispon- 
dendo con la virtù a tanti apparati, nò alla fama 
della ferocia loro, non gli davano l'assalto. Erano 
in Terroana, bene munita di artiglierie du- 
genio cinquanta lance e duemila fanti, presidio 
piccolo, ma non senza speranza d'i soccorso, per- 
chè il re d'i Francia, attendendo a raccocre sol- 
lecitamente l'esercito destinalo di duemila cin- 
quecento lance, diecimila fanti tedeschi guidati 
dai duca d'i Ghelden, e diecimila fanti del regno, 
era venuto ad P) Amiens, per dare di luogo vicino 

(1) Da Ire parli , dice il Giolrio, che Fu ballala Terroana, 
ili qua Talhotlo, di là Carlo Somersello, e nel terza luogo il 
re medesimo con artiglierie grosse ruina^ano i merli detto 
mura e gli edilizi di deliro ÓVla citta. 

(2) Il Moeenigo dice 100 uomini di arme e tremila fami... 
e di questi, secondo il Giovio, erano capitani Ppnlircmo e Ro- 
vella, nomini di gran valore. 

(3) Ambuoto legge il Domenici», che Ir aduste il Giovio. 
Ma è da nvvcrlire elle il Gioito non fa puoto menzione della 
morie del ciambolano e dello slroppiaimnto di Talbolio , e 
all'incontro questo autore non mette che fosse venulo in cam- 
po il re d'Iu^billerra, il quale, unito con -MjsjìemIuuo ira- 
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favore agli assediali. I quali, non [emendo dì al- 
tro clic del mancamento delle vettovaglie, perchè 
di queste 'non era slata provveduta, eccello che di 
pane, Ter roana a bastanza, molestavano giorno 
e notte con le artiglierie l'esercito inimico, dalle 
quali fu ammazzalo il gran ciamberlano regio, e 
levato una gamba a Talbotb, capitano di Calès. 

Premeva il re il pericolo di Terroana; ma per 
avere tardi e con la negligenza franzese, comin- 
cialo a provvedersi, e per la diiììcullà di avere t 
fanti tedeschi, non aveva ancora messo insieme 
lutlo l'esercito; determinalo anclie.in qualunque 
caso di non venire a giornata con gl'inimici, per* 
che se fosse slato vinto, sarebbe stato in manife- 
stissimo pericolo lutto il reame diTrancia, e per- 
chè sperava nella vernala, la quale in quei paesi 
freddi era già vicina. Ma come ebbe congregato 
l'esercito, restando egli in Atuiens, lo mandò a 
Vere, propinquo, a Terroana, sotto Longavilla, 
altrimenti il marchese del Rolellino, principe del 
sangue reale e capo dei gentiluomini del re, e la 
Palissa, con commissione che, fuggendo qualun- 
que occasione di fatto d' arme , attendessero a 

S ravvedere le terre circostanti, insino allora per 
i medesima negligenza male provvedute, e a 
mettere, se potevano, soccorso di gente e di vetto- 
vaglie in Terroana: cosa in sè difficile; ma diven- 
tata più difficile per la piccola concordia dei capi- 
tani , dei quali ciiscuno , l'uno per la nobiltà, 
l'altro per la lunga esperienza della milizia, arro- 

pcratore, elio poco sotto e nominato, diede la rotta ai Fran- 



ÌOG LIBRO DUODECIMO 

gava a sè la somma dei governo. Nondimeno, di- 
mandando quegli clie erano in Terroana soccorso 
di genli, vi si accoslarono da una parie più ri- 
mòta dagl'Inglesi millecinquecento lance; e aven- 
do le. artiglierie di dentro .battuto in modo tre- 
mila Inglesi posti a certi passi per impedirgli che 
non potettero vietargli; ne potendo proibirlo loro 
il resto dell' esercilo per l'impedimento di certe 
traverse di ripari e di Fosse falle da quei di den- 
tro; il capitano Pron taglia condottosi alla porta, 
mèsse in Terroana ottocento uomini d'arme senza 
cavalli, come essi avevano dimandalo, e si ritirò 
salvo con tulio il resto delle genti; e avrebbero 
nel medesimo modo messovi vettovaglie, se ne 
avessero condotte seco. Dalla quale esperienza 
preso animo i capitani franzesi, si accostarono un 
altro giorno con quantità grande di vettovaglie 
per metlervele per la via medesima; ma gl'Ingle- 
si presentendolo, e avendo fatto nuova fortifica- 
zione da quella parte, non gli lasciarono acco- 
stare; e dall'altra parie mandarono i loro cavalli 
e quindicimila fanti tedeschi per tagliare loro il 
ritorno. 1 qUali. tornando senza sospetto e già 
montati per più comodità in su piccali cavalli, 
come furono assaltali, si messero subito in fuga 
senza resistere; nel qual disordine perderono t 
Franzesi trecento uomini d'arme, con i quali fu 
preso il marchese del Rolelllno, Baiardo, la Palet- 
ta e molti altri uomini rinomati, ed era stato fallo 
anche prigione la Palina ('), ma fortuitamente si 

(I) l'alissa e Jnibccotlo, per l'antica amicizia c parentado 
che avevano con lìoseo, espilano tedesco, dice il Giovio ,cbo 
furono Lisciati in battaglia da cavalli borgognoni. 
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salvò. E sì creile che, se avessero saputo segui- 
tare la vittoria, sì aprivano (pel giorno la strada' 
a pigliare il reame di Francia; perchè indietro 
era restata una grossa banda di lanzcbenech che 
avea seguitato le genti d'arme. La quale disfatta 
era di tanto danno all' esercito francese, che è 
cerio che il re, quando ebbe la prima novella, e 
credendo die questi in ed esima mente fossero rot- 
ti, disperato delle cose sue e con lamenti e pianti 
miserabili, già pensava fuggirsene in Brettagna. 
Ma gl'inglesi, come ebbero messo in fuga ì ca- 
valli, pensando all'acquisto di Terroana, con- 
dussero le insegne e Ì prigioni innanzi alle mura; 
però disperati i soldati che erano in Terroana di 
essere soccorsi, nè volendo i fanti tedeschi patire, 
senza speranza, insino all'ultima estremità delle 
vettovaglie, convennero, salvi i cavalli e le per- 
sone dei soldati; di uscirsi, se in fra due giorni 
non erano soccorsi di Terroana. Nè si dubita che 
l'aver tollerato l'assedio circa cinquanta di, fu. 
cosa molto salutifera al re di Francia... 

lira pochi giorni innanzi venuto personalmen- 
te nell'esercito inglese Massimiliano, riconoscen- 
do quei luoghi nei quali, ora dissimile a se me- 
desimo, avea, giovanetto, rotto con tanta gloria 
l'esercito di (') Luigi XI re di Francia, nel quale 
mentre slette sì governava ad arbitrio suo. Ma 
non travagliavano le cose del re di Francia da 

(I) Luigi XI re di Francia faceva gncira con i Tedeschi 
per i confini, onde Manimiliino, essendo giovanetto, rop|iC in 
quelle campagne di Chingalia Filippo Decordo, capitano 
espertissimo, con Irenlomila Fronzcsì, it che sciivo il Giovio. 
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questa parte sola, anzi Èrano con pericolo ma;- 
giore molestale da' Svizzeri , la plebe dei quali in- 
fiamma tìssima die il re di Francia cedesse alle 
ragioni, le quali prelemleva al ducato di Milano, 
e però ardente, in si no non lo faceva , dì odio in- 
credibile contro a lui , aveva fallo abbruciare 
molle case di uomini privali di Lucerna , sospetti 
di favoiire immode rata meo te le cose del re di 
Francia. E procedendo continuamente contro agli 
uomini notali di simile suspicione, aveva fallo 
giurare a tuìli i principali di mettere le pensioni 
in comune; e di poi, prese le armi per pubblico 
decrelo, erano in numero di ventimila, fanti en- 
f rati ffuasi popolarmente nella Borgogna, ricevute 
da Cesare, il quale, o secondo le sue variazioni, o 

fer sospetlo che avesse di loro, ricusò, benché 
avesse promesso e al re d'Inghilterra e a loro 
di andarvi personalmente, artiglierie c mille ca- 
valli. Andarono a campo a Digiuno, metropoli 
della Borgogna, dove era la Tramoglia con mille 
lance e seimila fanti: e avendo la plebe 0) per 
paura delle fraudi dei capitani che già comincia- 
vano a trattare con i r'ranzesi, prese. le artiglie- 
rie, cominciarono a percuotere la lena. Della di- 
fesa della quale dubitando non poco la Tramoglia, 
ricorrendo agli ultimi rimedi!, accordò subitamen- 
te con loro senza aspettare commissione alcuna dal 



{!> Pone il Giovia che fosse Ulderico, marchese di Villem • 
berga, capitano dei cavalli tedeschi , quegli clic maneggiasse 
In impresa dell'assedio a Digiuno, e clic disse la batlcria, per 
non lasciar riposare gli assediali , perchè duliilaia della fcJe 
de' Svizzeri. 
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re 0); con palio che il re fosse tentilo cedere alle 
ragioni che aveva sul ducalo dì Milano, e a pa- 
gar loro in certi tempi seicentomila ducali. Per 
la osservanza delle quali cose, détte quattro .sta- 
tici)!, persone onoFale e di gran condizione: nè 
i Svizzeri si obbligarono ad altro che di ritor- 
narsi alle case proprie-, onde non erano tenuti ad 
essere in futuro amici del re d'i Francia, anzi po- 
tevano quando volevano ritornare ad offendere il 
suo reame. Ricevuti gli stalichi, partirono subi- 
tamente, allegando, per escusa zione di avere con- 
venuto senza il re d'Inghilterra, il non avere ri- 
cevuti a tempo debito i danari promessi da lui. 

Fu giudicalo questa concordia aver salvalo il 
reame di Francia, perchè, preso che avessero Di- 
giuno, era in potestà' degli Svizzeri correre senza 
alcuna resistenza ìnsino alle porte di Parigi; ed 
era verisimile che il re d'Inghilterra, passato il 
fiume della Somma, venisse nella campagna per 
unirsi con loro; cosa che non poteva essere im- 
pedita dai Franzesi, perchè, non avendo a quel 
tempo più di seimila fanlì tedeschi, nè essendo 
ancora arrivato il duca di Ghelderi; erano ne- 
cessitati a stare rinchiusi per le terre. E nondi- 
meno al re fu molestissimo, e si lamentò somma- 
mente della Tramoglia per la quantilà dei danari 
promessi, n molto più per averlo obbligato alla 
cessione delle ragioni, come cosa di troppo pregiu- 

(t) Il Gioviti è più copioso nei capitoli di questo accorda 
fra gli Svizzeri e la Tramoglia, e non seicento , ma quaUro- 
centomila ducati, dice che il re dovesse pagare, ma soggiugne 
che le condizioni furono inique e superbe, il Mocenigo simil- 
mente 400,000 ducati. , 
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dizio, e troppo indegna della grandezza e della 
gloria di quella Coruna, l'ero, ancorché il peri- 
colo fosse gravissimo se i Svisceri sdegnali ritor- 
nassero di nuovo ad assaltarlo, nondimeno, con- 
fidandosi nella propinquità dei verno, e nel non 
essere facile che tanto presto si ri mei lessero insie- 
me, deliberato ancora di correre più piesto gli 
ultimi pericoli che privarsi delle ragioni di quel 
ducalo, il quale amava eccessivamente, deliberò 
di non ratificare; ma cominciò a fare proporre 
loro nuovi partili; dai quali essi alienissimi mi- 
nacciavano, se la ratificazione non venisse fra 
certo termine, tagliare il capo àgli statiebi. 

Fresa Terroana, alla quale V arciduca preten- 
deva per antiche ragioni, e il re d'Inghilterra di- 
ceva essere sua per averla guadagnata con giusta 
guerra, parve a Cesare e a lui, per spegnere i 
semi della discordia, di gettare in terra le mura, 
non ostante che nei capitoli falli con quegli dì 
Tel-roana fosse stato proibito loro, l'arti poi Ce- 
sare immediatamente dall' esercito, affermando 
che gl'Inglesi, per la esperienza veduta di loro, 
erano poco periti della guerra e temerari. Da Ter- 
roatia andò il re d'Inghilterra a campo a Tornai, 
cillà fortissima e mollo riccaj e affeziona fissi ma 
per antica inclina/.ione alla corona di Francia, ma 
circondala dal paese dell'arciduca, e però iuipossì- 
hi!e ad essere soccorsa dai Franzesi mentre non 
erano suneriori alla campagna; la quale delibe- 
razione fu mollo grata al re di Francia, perchè 
temeva non andassero a percuolere nelle parti più 
imporlanli del suo reame; cosa ebe lo metteva 
in molte difficultà. Perchè se Lene avesse già con- 
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pregato esercito polenle, trovandosi, oltre a cin- 
quecento lance clic aveva mèsse a guardia di San 
Quintino, duemila lance, ottocento cavalli leg- 
gieri albanesi , diecimila fanti tedeschi , mille 
Svizzeri e otto mila fanl,i del regno suo , era 
molto più potente 1' esercito inglese, nel (juale, 
concorrendovi ogni giorno nuovi soldati, era pub- 
blica fama trovarsi ottantamila combattenti. Però 
il re, non sperando molto di poter difendere Bo- 
logna e il resto del paese posto di là delia rivie- 
ra di Somma, dove temeva che gli inglesi nòli 
si volgessero, pensava alla difesa di Abeville e 
Armene, e le altre terre che sono in sulla Somjna, 
ed a resistere che non passassero quella riviera; 
e cosi andarsi temporeggiando inaino che la, sta- 
gione fredda sopravvenissero che la diversione 
del re di Scozia, nella quale motto speràva, fa- 
cesse qualche effetto, camminando in questo tem- 
po l'esercito suo lungo la Somma per non la- 
sciare guadagnare il' passo agi' inimici.. 

Credetesi che della deliberazione degl'Inglesi, 
indegna certamente di uomini militari e di si gran- 
de esercito, fosse stata cagione, o i conforti di . 
Cesare che sperasse che, pigliandosi, potesse o 
allora o con tempo, pervenire in potestà del ni- 
pote, al quale si pretendeva che appartenesse; o 
perchè temessero, andando ad altro luogo, della 
difficoltà delle vettovaglie; o che le altre terre al- 
le quali andassero non fossero soccorse dagl'ini- 
mici. Fece la città di Tornai, non essendo prov- 
vista di genti forestiere, e disperandosi del soc- 
corso, essendo battuta con le artiglierie da più 
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parti, breve difesa; e 0) si arrendè, salve tutte 
le robe e persone loro, ma pagando, sollo riame 
di ricomperarsi dal sacco, centomila ducali. Né 
si dimostrava altrove più benigna la fortuna dei 
Franzesi. Perchè il ( 2 ) re di Scozia, venuto in sul 
fiume Tuedò.alte mani con l'esercito inglese, nel 
quale era in persona Caterina,- regina d'Inghil- 
terra, fu vinto con grandissima uccisione, per- 
cbè vì furono ammazzati più di dodecimila Scoz- 
zesi insieme con lui, e un suo iìgliuolo naturale, 
arcivescovo dì Sant'Andrea, e molti altri prelati 
e nobili di quel regno. 

Dopo le quali vittorie essendo già alla Gne del 
mese di ottobre, il re anglico, lasciata guardia 
grande in Tornai, e licenziali i cavalli e fanti te- 
deschi; se ne ritornò in Inghilterra, non avendo 
della guerra fatta con tanti apparati e con spesa 
inestimabile, riportalo altro Erutto che la città <li 
Tornai; perchè Terroana , sfasciala di mura, re- 
stava in potere del re di Francia. Mosselo a pas- 
sare il mare, perchè, non si potendo più in quei 
freddissimi paesi esercitare la guerra, era inutile 
il dimorarvi con tanta spesa; e pensava oltre a 

fi) In questo modo i Nervi! , dice il G invìo , essendo Tor- 
nai dita di quella nazione , popoli fortissimi della Fiandra , 
non avendo sopportato cosa degna- dell' antica gloria di guer- 
ra, furono punili in danari e oscurarono la gloria dell' amica 
reputazione loro. 

(2) 11 re di Scozia era delio Iacopo , il quale , a inston/a 
del re di Francia, mosse iiuesla guerra che è tutta descritti! 
dal Gìovio nel lib. II. Contro luì mandi la regina d'Inghil- 
terra Tommaso Avnrdo conte di Sutrè, e fu commessa il fatti 
d'arme al villaggio Floddo nella Nortumhria, nel quale fu 
pari la mortalità , ma vi mori il re di Scozia. Così scrive it 
Giorgio Giglio. 
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questo ad ordinare il governo del nuovo re di 
Scozia pupillo, figliuolo di una sorella sua, dove 
era anche andato U duca di Albania che era del 
sangue medesimo di quel re. 

Per la partila del quale, il re di Francia, rite- 
nuti i fanti tedeschi, licenziò tutto il restp del- 
l'esercito, liberalo dalla cura dei pericoli pre- 
senti ma non già dal timore , di non ritornare 
l'anno seguente in maggiore difficultà. Perchè i! 
re d' Inghilterra , partilo di Francia con molti mi- 
nacci, affermava volervi ritornare la state prossi- 
ma; anzi per non differire più tanto il muovere la 
guerra, cominciava già a fare nuove preparazioni; 
sapeva essere in Cesare la medesima disposizione 
dì offenderlo, e temeva che il re cattolico, il qua- 
le cori varii sullerftigi aveva scusalo la tregua fatta 
per non si alienare totalmente, non pigliasse le 
armi insieme con loro. Anzi ne aveva potenti in- 
dizi, perchè era stata intercetta una lettera, nella 
quale quel re, scrivendo all' ambasciatore residen- 
te appresso a Cesare, dimostrando l'animo mollo 
alieno dalle parole, con le quali' sempre dimo- 
strava ardente desiderio di muovere guerra con- 
tro agl'infedeli, e di passare personalmente alla 
ricuperazione di Gerusalemme, proponeva che 
comunemente si attendesse a far pervenire il du- 
cato di Milano in Ferdinando nipote comune, fra- 
tello minore dell'arciduca, dimostrando che, fatto 
questo, il resto d' Italia era necessitato di ricevere 
leggi da loro, e che a Cesare sarebbe facile, con- 
giunti massimamente gli aiuti suoi, pervenirejco- 
me dopo la morte della moglie era stato sempre suo 
desiderio, al pontificalo; il quale ottenuto, ri- 
Gdicqiàrd., T. f. ' 8 
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nunzierebbe all'arciduca la connina imperiale: 
conchiudendo però che cose si grandi non si po- 
tevano condurre a perfezione, se non col tempo 
e con le occasioni. 

Era anche manifesto al re di Francia l'animo 
dei Svizzeri, ai quali offeriva grandissime condi- 
zioni, non placarsi in parte alcuna verso lui; anzi 
essersi nuovamente irritati, perchè gli statìchi 
dati loro dalla Tramoglia, temendo per inosser- 
vanza der re di non essere decapitati, si erano 
occultamente foggiti in Germania. Donde meri- 



suoi travagli, non assaltassero o la Borgogna o 
il Delunato. 

Queste difficullù furono in qualche parte ca- 
gione di farlo consentire alla concordia delle cose 
spirituali col pontefice; della quale l'artìcolo prin- 
cipale era la estirpazione totale del concilio Pi- 
sano, la quale trattata molti mesi aveva varie dif- 
, ficultà e specialmente per le cose falle, o con 
l'autorità di quel concilio, o contro all'autorità 
dei pontefice. Le quali approvare pareva ìude- 
gniss imo della sedia apostolica, il ritrattarle non 
era dubbio che partorirebbe grandissima confu- 



ne, e faceva qualche dif ficultà il non parere con- 
veniente concedere al re l'assoluzione delle cen- 
sure, se non la dimandasse; e da altro canto il re 
negava volerla dimandare, per non notare per 
scismatici la persona sua e la corona di Francia 
Finalmente il re, stracco da questa molestia, i 





erano stati deputati tre cardinali a 
odi di provvedere a questo disordi- 
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tormentato dalla volontà di tutti i popoli del suo 
regno, i quali ardentemente desideravano di riu- 
nirsi con la chiesa Romana, mosso ancora molto 
dalla instanza della regina, la quale sempre era 
stala alienissima da queste controversie, deliberò 
cedere alla volontà del pontefice; ne anche senza 
qualche speranza che, levalo via questa differen- 
za, il pontefice avesse, secondo la intenzione che 
artificiosamente gli aveva data, a non si mostra- 
re alieno delle cose sue; benché alle querele an- 
tiche fosse aggiunta nuova querèla, perchè il pon- 
tefice aveva per un breve comandato al re di 
Scozia che non molestasse il re d'Inghilterra. 

Però, nell'ottava sessione del concilio Latera- 
nense, che fu celebrato negli ultimi giorni del- 
l' anno, gli agenti del re di Francia , in nome suo 
e prodotto il suo mandato, rinunziarono al con- 
ciliabolo Pisano e aderirono al concilio Latera- 
nense, con promissione che sei prelati di quegli 
che erano intervenuti al Pisano, nuderebbero a 
Roma a fare il medesimo in nome di tutta la 
chiesa Gallicana, e che anche verrebbero altri 
prelati a disputare sopra la prammatica, con in- 
tenzione di rimettersene alfa dichiarazione del 
concilio, dal quale, nella medesima sessione, ot- 
tennero assoluzione pienissima di tutte le cose 
commesse contro alla chiesa Romana. Queste co- 
se si fecero l'anno i5i3 in Italia, in Francia e 
in Inghilterra. 
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CAPITOLO SECONDO 

Proroga della tregua Ira la Spagna e la Francia. Leone è 
ii( sospetto de' principi. Compromesso fatto nella persona 
del pontefice dall'imperatore e i Veneziani. Pace da luì 
pronunziata non ha effetto. Incendio di Rialto a Venezia. 
Fatti d'arme del Friuli. Pace tra V Inghilterra e la Francia, 
e sue condizioni. Leone eaorta U re di Francia olla ricupe- 
razione di Milano. 

Nel princìpio dell'anno seguente, non avendo 
a falica gustala la letizia dell'unione tanto desi- 
derata della Chiesa, morì (I) Anna, regina di 
Francia, regina molto prestante e molto 'cattoli- 
ca, con grandissimo dispiacere di tutto il regno 
c dei popoli suol della Brettagna. Ridotto che fu 
il reame di Francia alla- ubbidienza della Chiesa, 
e così spento già per tutto il nome e l'autorità 
del concilio Pisano, cominciavano alcuni di que- 
gli che avevano temuta la grandezza del re di 
Francia, a coiti moversi e a temere che- trop- 
po non si deprimesse la sua potenza, e special- 
mente il ponteflce, il quale, benché perseve- 
rasse nel medesimo desiderio che da lui non 

(I) Anna regina di Francia morì ni 9 dì .gennaio 1514, 
lasciando dì ai due figliuolo, Claudia c Renata. La prima, 
cioè Claudiflifu maritata ai 18 di maggio di questa anno me- 
desimo, a Francesco Valoìs duca di A ugole m, che successe 
nel regno a Lodovico XII, come È scritto di sotto in questa 
medesimo libro. E ì' altra , cioè Renato , dal medesimo re 
Francesco fu maritata a Ercole II, duca IV di Ferrara. Vedi 
!a Cronica di Francia, il Giuria nella vita di Alfonso, e il 
druidi Bei suoi Commentari delle cose di Ferrara. 
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fosse ricuperata ti ducalo di Milano; nondimeno, 
dubitando che il re, spaventato da tanti pericoli 
e avendo, innanzi agli occhi le cose dell' anno 
passato, non si precipitasse, come continuamente 
con volontà dì Cesare trattava il re cattolico, alla 
concordia con Cesare (per la quale, contraendo 
Io- sposalizio della figliuola con uno dei nipoti di 
quel re, glrconcedesse in dote il ducalo di Mi- 
lano), cominciò a persuadere i Svizzeri che per 
il troppo odio contro al re di Francia, non lo 
mettessero in necessità di far deliberazione non 
menò nociva a loro che a lui. Perchè, sapendo 
anch'essi la mala disposizione che contro a loro" 
avevano Cesare e il re cattolico (per l'accordo 
col quale.se conseguissero lo stato di Milano, non 
sarebbe meno pericoloso alla libertà e autorità 
loro, che alla libertà della Chiesa e di tutta Ita- 
lia ) doversi persistere nel proposito che il re dì 
Francia non riavesse il duca» di Milano; ma av- 
vertire ancora che ( come spesso interviene nelle 
azioni umane) per fuggire un estremo, non in- 
corressero Bell' altro estremo parimente e forse 
più dannoso e pericoloso: nè per assicurarsi, so- 
pra il bisogno che quello Stato non ritornasse 
nel re di Francia, essere cagione di farlo ca- 
dere ìn mano di altri; con tanto maggior perico- 
lo e pernicie di tutti, quanto ci resterebbe man- 
co chi potesse loro resistere, che non era stato 
chi potesse resistere alla grandezza del re di 
Francia. Dovere la repubblica de' Svizzeri , aven- 
do esaltato inaino al cielo il nome suo nelle arti 
della guerra con egregi falli e nobilissime vitto- 
rie, cercare di farlo non meno illustre con le arti 
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della pace, antivedendo dalla stalo presente i pe- 
ricoli futuri, rimediandogli con la prudenza e col 
consiglio, nè lasciando precipitare le cose in luo- 
go d'onde non potessero restituirsi, se non con' 
la ferocia e virtù'aelle armij perchè nella guerra 
( come ad ogn' ora testimoniava la esperienza ) 
molte volte accadeva che il valore degli uomini 
era soffocato dalla potestà troppo grande della 
fortuna: essere migliore consiglio moderare in 
(juàlohe parte l'accordo di Digiuno, offerendosi 
massimamente dal re maggiori pagamenti e pro- 
missioni di fare tregua per tre anni con lo stato 
di Milano, purché non fosse .astretto alla cessa- 
sene delle ragioni,, la quale essendo di maggior 
momento in dimostrazione che in effetto (per- 
chè quando al re ritornasse la opportunità di ri- 
cuperarlo, l'avere ceduto non gli sarebbe altro 
impedimento che volesse egli medesimo ) non do- 
versi per questadifiucultà ridurre le cose in tanto 
pericolo. 

Da altra pnrte, con efficaci ragioni confortava 
il re di Francia a volere più prèsto per- minor 
male ratificare l'accordo fatto a Digiuno, che 
tornare- io pericolo di avere la state prossima 
tanti inimici nel suo regno : essere uffizio di prin- 
cipe savio, per fuggire il mate maggiore, abbrac- 
ciare per utile e per huona elezione del male mi- 
nore; nè si dovere, per liberarsi da un perìcolo 
ti da un disordine, incorrere in un altro più im- 
portante e di più infamia. Perchè, che onore gli 
sarebbe concedere agi' inimici suoi naturali, e che 
l'avevatìo perseguitato con tante fraudi, il du- 
cato di Milano con sì manifesta nota di viltà? 
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Che riposo, che sicurtà, diminuii,! tanto la sua 
reputazione; avere accresciuto la potenza et 1 que- 
gli clie non pensavano a il altro clie ad anni chi- 
laro il reame di Francia ? dai qua Ivcùa OSCO V àjgl i 
medesimo che ninna promessa, ninna fedeli un 
giuramento poteva assicurarlo, come con gravis- 
simo suo danno gli dimostrava la esperienza del 
lempo passalo. Essere cosa dura il cffdere quelle 
ragioni, ma dì minore infamia; perchè 'ina pic- 
cola scrittura non faceva più polenti i suoi av- 
versari: ed essendo siala falla questi promessa 
senza consentimeli lo suo dai suoi ministri, non 
si poter dire che da principio fosse siala sua ile- 
liberazione- ma essere più scusato ad eseguirla, 
quasi come necessitilo dalla promessa falla e da 
qualche osservanza della fede: e sapersi pure per 
tulio il mondo da quanto pericolo avesse quello 
accordo liberalo allora il reame di Francia: lo- 
dare che con altri parlili cercasse d'indurre i 
Svizzeri alla sua intenzione, ed egli, desideroso 
che per sicuri:! del regno suo seguitasse in qua- 
lunque modo la concordia tra lui e loro, non 
mancare di fare con Ogni studio tutti gli uffizi, 
perchè i Svizzeri si disponessero alla sua volontà; 
ma, quando pure stessero pertinaci, esorlare pa- 
ternamente lui a piegarsi, e ad obbedire ai tempi 
e alla necessità, c per tulli gli al Ir i rispetti e per 
non levare la scusa a lui di discostarsi dalla con- 
giunzione degl'inimici. 

Conosceva il re essere vere queste ragioni , 
benché si .lamentasse che il pontefice avesse me- 
scolato tacitamente le minacce con le persua- 
sioni, e confessava essere necessitalo a fare qual- 
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che deliberazione che gli diminuisse il numero 
degl'inimici; ma aveva fisso nell'animo sottoporsi 
piuttosto a tutti i perìcoli, che cedere le ragioni 
del ducato di Milano ; confortandolo a (pesto 
merfeVimo il suo consiglio e tutta la corte. Ai qua- 
li, benché fosse molestissimo che il re facesse più 
guerra in Italia, nondimeno, avendo rispetto alla 
dignità della corona di Francia, era molto più 
molesto che fosse così ignorai filosamente sforza- 
to a cederle. Simile pertinacia era nelle diete dei 
Svizzeri, ai quali, benché il re offerisse di paga- 
re di presente quattrocento mila ducati, e poi in 
varii tempi ottocentomila, e che il cardinale Se- 
dunense e molti dei principali (considerando il 
pericolo imminente se il re di Francia si con- 
giugnesse con Cesare e col re cattolico) fossero 
inclinati ad accettare queste condizioni, nondi- 
meno la moltitudine mimicissima del nome fran- 
cese, e che, superba per tante vittorie, si confi- 
dava d'i difendere contro a tutti gli altri principi 
uniti insieme il ducato di Milano, e appresso 
alla quale era già molto diminuita 1' autorità di 
Sedunense, e sospetti gli altri capi, per le pen- 
sioni che solevano ricevere dal re di Francia, in- 
sisteva ostinatissimamente nella ratificazione del- 
l'accordo di Digiuno. Anzi, concitata da gran- 
dissima temerità, tentava di entrare di nuovo in 
Borgogna; benché opponendosi a questo Sedu- 
nense e gli altri capi (non con manifesta auto- 
rità, ma con varii artifizi e modi indiretti) ■ tra- 
portavano di dieta in dieta questa deliberazione.- 
Però,il re di Francia, non essendo né offeso nè 
assicurato da loro, non cessava di continuare 
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lo (I) pratica del parentado col re cattolico. Nella 
quale, come atira volta, era la principale diffi- 
coltà, se ìd potestà del padre o del suocero do- 
veva. stare la fanciulla inaino al tempo abile alla 
consumazione del matrimonio; perchè, ritenen- 
dola il padre, nessuna sicurtà dell'effetto pareva 
avere a Cesare; e il re, i usino che gli restava 
qualche speranza che la fama di questo maneg- 
gio (la quale egli studiosamente divulgava) po- 
tesse per l'interesse proprio mitigare in benefizio 
suo gli animi degli altri, nutriva volentieri le 
difficoltà, che vi nascevano. " 

Venne a lui Quintana, segretario del re catto- 
lico, quello che per le medesime cagioni vi era 
stato l'anno dinanzi; e dipoi passato con suo con- 
sentimento a Cesare, ritornò di nuovo al re di 
Francia; alla ritornata del quale, perchè si po- 
tessero con maggiore comodità risolvere le diffi- 
cultà della pace, il re e Quintana , in nome del re 
cattolico, prorogarono per un altro anno la tregua 
fatta l'anno passato con le medesime condizioni; 
alle quali si aggiunse molto segretamente che, du- 
rante la tregua, non potesse il re di Francia mo- 
lestare lo stato di Milano; nel quale articolo non 

(t) Quota pralicfl di parentado fra il re di Francia e quel 
di Spagna , accennala anche di sopra, e dichiarata dal Ma- 
Cenigo, il quale discorre similmente intorno a questi negozi 
nel lib. 5, e dice che fu di maritare Renata, figliuola drl re 
Lodovico f in Ferdinando , fratello di Carlo duca di Borgogna, 
che amendue poi furono imperatori, uno delio Carlo V, e 
l'altro Ferdinando I, con dote dellostolo d'i Milano, la qual 
pratica il re di -Spagna e Cesare volentieri trattavano per in- 
trodursi nel regno d'I [alia. - "' 
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s'includeva riè Genova nè Asti. La quale condi- 
zione, tenuta occulta da lui, fu pubblicala e ban- 
dita solennemente dsl re cattolico per tutta Spa- 
gna, incerti .gli uomini quale fosse più vera, o la 
negazione dell'uno 0 l'affermazione dell'altro. Fu 
nella medesima convenzione riservato tempo di tre 
mesi a Cesare e a) re d'Inghilterra di entrarvi, 
i quali affermava il Quintana che vi entrerebbero 
amendue; il che quanto al re d'Inghilterra si di- 
ceva vanamente, ma a Cesare aveva persuaso il 
re di Aragona, risoluto sempre a non volere la 
guerra di verso Spagna, non si potere con miglio- 
re via ottenere il maritaggio che sì trattava. 

Accrebbe questa prorogazione il sospetto al pon- 
tefice che tra questi tre principi non fosse fatta, 
o in procinto di farsi, in pernicìe d'Italia, con- 
clusione di cose 1 maggiori; ma non pereto par- 
tendosi dalle prime deliberazioni, che alla libertà 
comune fosse molto pernicioso che il ducato di 
Milano pervenisse in potere di Cesare e del re 
cattolico, ina dannoso anche che fosse ricuperato 
dal re di Francia, gli era molto difficile proce- 
dere e bilanciare le cose in modo, che i mezzi 
che giovavano all'una di queste intenzioni, non 
nascessero all'altra; conciossiachè l'uno dei pericoli 
nascesse dalla bassezza e dal timore, l'altro dalla 
grandezza edalla sicurtà del re di Francia. Però, 
per liberare quel re dalla necessità dì accordarsi 
con loro, continuava di confortate ì Svizzeri, a! 
quali era sospetto la tregua fatta, di comporsi con 
hit; e per difficili largii in qualunque evento il pas- 
sare in Italia, si affaticava più che mai per la con- 
cordia Ira Cesare e il senato veneziano, il quale, 
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giudicando che il fare tregua stabilisse le cose di 
Cesare nelle terre che gli restavano, si risolveva 
con animo costante, o difar pace, o di continua- 
re sulle armi; non si rimovendo da questa gene- 
rosità per accidente o infortunio alcuno. Perché, 
oltre a tanti danni e infelici succèssi avuti nella 
guerra, e il disperare che per quell'anno il re di 
Francia mandasse esercito in Italia, avendo anco- 
ra contraria 0 l'ira del cielo, o i ca£ fortuiti che 
dipendono dalla potestà della fortuna, crestato 
in Venezia nel principio deli' anno (') un gran- 
dissimo incendio; il quale, comincialo di notte 
dal ponte de! Rialto, e aiutato dai venti boreali, 
non polendo rimediarvi alcuna diligenza u fatica 
degli uomini, dislesosi per lunghissimo spazio^ 
aveva abbruciato la più frequentata e la più ricca 
parie di quella città. ■ . x c: , , 

Per la interposizione del pontefice all'accordo 
si fece di nuovo tra Cesare e loro compromesso 
in lui, non ristretto a tempo alcuno, e con ampia 
e indeterminata potestà, ma nondimeno con se- 
greta promessa sua, confermala con cedola di 
propria mano, di non pronunziare, se non con 
consentimento di ciascuno; il quale cu ni promesso 
come- fu- fatto, comandò per breve suo all'una 
parte ed all'altra che sospendessero le armi. La 
qual sospensione fu dagli Spagnuoli e Tedeschi 

_ (I) Mentre che io scrivo queste annotazioni, c mi trovo a 
discorrere sopra questo incendio di Rialto in Venezia , di che 
«cnvorio diffusissimamente il Giono a il Giustiniano , è acca- 
dutooggij chetiamo ai II di moggio .iSI'i , un altro incen- 
dio Sa Venezia nel pubblico palazzo della Signoria, con mólto 
travaglio di lutti i buoni e di qualunque mira alln conserva- 
zione di questa santa Repubblica. ■ 
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poco osservata: perchè quella parie degli. Spa- 
gouoli che erano alle stanze nel Polesine e ad Est!, 
predarono tutto il paese circostante, e il viceré 
inandò gente a Vicenza, per trovarsi in possessio- 
ne quando si desse il lodo. Fece anco in questo 
tempo il Frangipane in Friuli molti dami;: e stan- 
do incauti i Veneziani, i Tedeschi, per trattato te- 
nuto da alcuni fuorusciti, presero Marano, terra 
del Friuli vigjna ad Aquilea e posta in sul mare; 
però i Veneziani vi mandarono per terra Baldas- 
sarre di Scipione con certo numero di genti, e 
Girolamo da Savorniano con molti paesani. 1 quali 
essendosi accampati, e stringendo anco con l'ar- 
mata la terra per mare, vennero in soccorso di 
quella cinquecento cavalli tedeschi e due mila fan- 
ti; per la venuta dei quali,' essendo anco quegli 
di dentro ad assaltare le genti dei Veneziani, gli 
roppero con non piccola uccisione, e tolsero loro 
l'artiglieria} e fu anco con alcuni legni tolta loro 
una galea e molti altri legni : dopo la qual vittoria 
presero per forza Monfalcone. Aggiunsesi alle 
genti di Marano pochi giorni dipoi quattrocento 
cavalli e mille dugenlo lanzchenech che erano 
stati a Vicenza, i quali, congiunti con altri fanti e 
Cavalli venuti nuovamente nel Friuli, correvano 
tutto il paese. Però Malatesta di Sogliano, gover- 
natore ai quella regione, con seicento .cavalli e 
duemila fanti, e Girolamo da Savorniano con 
duemila uomini del paese, che si erano ridotti a 
Udine, vedendo non poter resistere, passarono di 
là dal fiume di Liquenza, soccorrendo dove po- 
tevano. Ma essendosi divisi i Tedeschi, una parte" 
prese Feltro e correva per tutto il paese circostan- 
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te; ma ì Veneziani, che avevano occupati tutti i 
passi, ne assaltarono una parte a Bassano, dove 
erano .improvvisti, ed essendoci numero minore, 
gli mossero in fuga, ammazzati trecento fanti di 
cinquecento che frano, e presi molti soldati e ca- 
pitani. L'altra parte dei Tedeschi era (') andata a 
campo a Osopio , situato in cima di un aspro 
monte: dove r porchè ebbero battuta la rócca con 
l'artiglierìa, e dato più assalti in vano, si ridus- 
sero a speranza di averla per assedio , confi- 
datisi nell'essere dentro carestia dì acqua; ma 
avendo a questa provveduto il benefìcio celeste, 
perchè in quei giorni furono spesse e grosse piog- 
gie, ricominciarono di nuovo a dare la battaglia,' 
ma in vano, tanto che, disperatisi e degli assalti 
e dell'assedio, si levarono da campo. 

Erano molestissime al pontefice queste Cose; 
ma gli era molesto molto più non trovar mezzo 
dì concordia che satisfacesse all' una parte ed 
all'altra; perchè dalla spessa variazione delle cose 
variandosi, secondo i progressi di quelle.. le spe- 
ranze, era proceduto che quando Cesare aveva 
consentilo di lasciare Vicenza, ritenendosi Ve- 
li) Andarono 1 Tedeschi a campo a Osopio sotto Crislofano 
Frangipane ai 1 1 di febbraio 1511, con 29 peni ili artiglie- 
rie, con 2500 lanzchencch, 500 uomini firme, e (rati nu- 

dove non mancarono ili ogni forza e di ogni arte per averlo, 
ma tallo fu invano, perciocché Girolamo Savorgriann signo- 
ri: del luogo, con cento fanti e nllretanli cavalli lo difese va- 
lorosissima ni cole, rompendo in queslo modo le forze e i di- 
segni dell'imperatore, finché l'AIvìano andò a soccorrerlo 
con 200 uomini d'arme, 400 cavalli leggieri e 000 fanti e 
gli costrìnse a levarsi dalla inipresa. Giasli/u/uio, lib. II. 
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rooa, i Veneziani avevano ricusato, se non erano 
reintegrati di Verona; ora che i Veneziani, sbat- 
tuti da lanle percosse, si contentavano dì avere 
Vicenza «ola. Cesare, non contento di Verona, vo- 
leva anche Vicenza. Dalle quali difficoltà stracco 
il pontefice, e presupponendo che la dichiarazio- 
ne sua non sarebbe accettata, ma per mostrare 
che per lui non mancasse, pronunziò, la pace tra 
loro, con questo che subito da ogni parte si po- 
sassero le armi; riservandosi la fasulla di dichia- 
rare in fra un anno le condizioni della pace , 
nella quale e nella sospensione delle armi, fos- 
se compreso il re cattolico: che Gesare deponesse 
Vicenza in sua mano, e quanto egli e gli Spa- 
gnuoli possedevano nel Padovano e nel Trevi- 
giano, e i Veneziani deponessero Crema; le altre 
cose ciascuno insino alla dichiarazione possedesse 
secondo possedeva: dovessesi ratificare il lodo 
in fra un mese da tutti; e ratificandosi pagassero 
i Veneziani allora a Cesare venlicinquemila du- 
cati, e fra tre mesi prossimi venticinquemil' altri, 
e che non ratificandosi da tutti s'intendesse il 
lodo essere nullo. U qual modo insolito di giu- 
dicare fu seguitato da lui per non dispiacere ad 
alcuna delle parti; e perchè non vi era facultà 
di chi ratificasse in nome del re cattolico, se 
bene l'oratore suo faceva fede del suo consenso, 
riservò tanto tempo a ratificare a ciascuno, che 
potesse venire la facultà. Ma essendo risoluti a 
non ratificare i Veneziani, perchè avrebbero de- 
siderato' che in un tempo medesimo si fossero 
pronunziate le condizioni della pace, restò vano 
il giudizio. 
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Procedevano io questo tempo prosperamente 
le cose loro cella difesa dì Crema, vessala den- 
tro dalla peste e dalla carestia, e di inora dal- 
l'assedio degli inimici; perchè da una parte era 
venuto l'rospero Colonna a (I) Efaruengo con 
duecento uomini d' arme, dugenlueìnouanta ca- 
valli leggieri e duemila fanti, e da altra parte a 
Utubriano Silvio Savello con la compagnia sua 
di cavalli e duemila fanti, distaule l'un luogo 
e l'altro due miglia da Crèma, donde usciva spes- 
so genie a scaramucciare con gl'inimici. I quali 
mentre stanno incarni ali 1 alloggiamento di Uui- 
briano, Renzo da Ceri, uscito una notte con parte 
delle genti che .erano dentro, assaltati gli allog- 
giamenti, gli mèsse in fuga, ammazzati di loro 
molli fanti; per il che l'rospero sì discosto cou 
la sua gente, e pochi dì poi Renzo, avuta la oc- 
casione di polere, per la bassezza delle acque, 
guadare il iiume dell'Adda, passalo a Castiglione 
di Ludigiana, svaligiò cinquanta uomini d'arnie 
che vi erano alloggiali; riportando lanta laude di 
queste sì prospere e industriose fazioni, clic per 
consenso universale fosse già numeralo Ira ì prin- 
cipali capitani di (ulta Italia. 

Deliherarono di poi i Veneziani di ricuperare 
il Friuli; però vi fu mandato l'Ai viario con du- 
gento uomini d'arnie, quattrocento cavalli leg- 
gieri e settecento fanti, il quale, ca luminando 
alla vòlta di fortonon, dove era parie dei Te- 
deschi, i suoi cavalli leggieri, che correvano in- 

(I) OlTanengo, scrive Alemakìo Fino, il quale a 3 Ii uomi- 
ni d'arine ue fljjijiugne 50 ili più. 
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nanzi (I), scontrato fuora della terra il capitano 
Rizzano, tedesco, con dugento uomini d'arme e 
trecento cavalli leggieri, venuti seco alle mani, 
erano ributtati; ma sopravenendo l'AIviano col 
resto delle genti, si cominciò un'aspra' battaglia, 
I effetto della quale stelle dubbio, insino che Riz- 
zano., ferito netta faccia', fu preso da Maja testa da 
Sogliano. Rifuggissi la gente rotta in Portonon, 
ma dubitando non potersi difendere, si fuggiro- 
no; e la terra abbandonata fu, con morte di molti 
uomini del paese, messa a sacco.' Andò dipoi l'AI- 
viano alla vòlta ili Osopio, assediato di nuovo dal 
Frangipane e da un'altra parte di Tedeschi i 
quali, inteso l' approssimare suo, si levarono; ma 
avendo alla coda i cavalli leggieri, pen derono i 
carriaggi e le artiglierie. 

Per i quali successi essendo ritornato ad ob- 
bedienza dei Veneziani quasi tutto il paese, l'AI- 
viano, poiebè-ebbe tentato invano Gorizia, se ne 
ritornò a Padova con le genti, avendo, secondo 
scrisse egli a Roma, tra presi e morti, dugento 
uomini d'armej dugento cavalli leggieri e due- 
mila fanti. Ma per la partita sua i Tedescbt in- 
grossati di nuovo, presero Cromonio e Monfal- 
cone, e costrinsero i Veneziani a levarsi da cam- 
po da Marano, dove in un agguato era stato pre- 
so poeti giorni innanzi e condòtto a Venezia il ( 2 ) 

(1) Pcicioccliè l'Alviano avevo in prova mandata «inani! 
Malalesla Itagliene con la sua compagnia di cavalli a provo- 
care Ricciano, e tirarlo fuora, dove comballcndo seco 11 Ba- 
cione da corpo a corpo, lo feri c fece prigione, come dice 
il Giòvio nel tib. 12 delle Istorie, c nel primo detta vita del 
Pescara. 

(2) Ciislofano Frangipane fu preso da Giovanni Vettori, 
come dite il Giavio, ma gli scrittori veneziani non lo dicono. 
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Frangipane; ma sentendo la venuta del soccorso, 
si levarono quasi come -rolli, e poco poi messi 
in fuga i loro Stradiotti, fu preso Giovanni Vit- 
torio; loro provveditore, con cenlo cavalli. E ac- 
cadevano spesso in Friuli queste variazioni per 
la vicinila dei Tedeschi , i quali non si servi- 
vano in quel paese se non di gente comandale; 
le quali, poiché avevano corso e' predato, e 
sentendo la venuta delle genti veneziane, con 
le quali si congiugnevano molli del paese, si ri- 
tiravano presto alle loro- case, ritornandovi poi 
secondo la occasione. Mandaronvi ì Veneziani 
gente di nuovo; per il che i! viceré ^ordinò che 
Alarcone, uno dei capitani spagnuoli,-che erano 
alloggiali tra Esti, Montagnana c Cotogna, an- 
dasse con dugenlo uomini d'arme, cento cavalli 
leggieri e cinquecento fanti nel Friuli , raa A inte- 
so per il cammino che nel paese era slata falta 
tregua per fare la vendemmia, se ne [ornò al pri- 
mo alloggiamento. 

Così procedendo le guerre d'Italia lentamente, 
non s' intermettevano le pratiche della pace e 
degli accordi, perchè il re, non privato al tutto 
di speranza che i Svizzeri consentissero di rice- 
vere ricompensò di danari in camino della- ces- 
sione delle ragioni, sollecitava appresso a loro 
questo effetto con molta instanza ; dal quàle^era 
la moltiludine tanto aliena, che avendo, quando 
fuggirono gli statichi, costretto con minacci il 
governatore- di Ginevra a dare laro prigione il 
presidente di Granopoli, mandato dal re in quella 
città per trattare con loro, l'esaminavano con 
molli tormenii per intendere se alcuno della loro 
Gcicciard.; 'T. V. !> 
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nazione ricevesse più pensione, o avesse intelli- 
genza Occulta coi re di Francia; non bastando 
uè u qfanUà, nè giustiGcazione alcuna a reprimere 
la loro barbara crudeli;?. Nè era senza sospetto il 
re che anche il pontefice, che per la diversità dei 
lini suoi era costretto navigare con grandissima 
circonspezione fra tanti scogli, non procurasse 
leardamente che i Svizzeri non convenissero seco 
senza intervento suo; non per incitargli a rom- 
pere la, guerra, che da questo continua melile gli 
sconfortava, ma perchè o restassero fermi nel- 
l'accordo di Digiuno, ò per paura che con que- 
sto principio non si separassero daluì; però mi- 
nacciava di precipitarsi all'accordo con gli altri, 
.per non volere restare più solo alle percosse di 
lutto il mondo , stracco ancora dalle spese ec- 
cessive, e dalle insolenze -dei soldati. Perchè 
avendo condotti in Francia ventimila fanti tede- 
schi, nè potuto, avergli tutti, se non quando il re 
d'Inghilterra era a campo a Tornai, aveva, per 
avergli a tempo se venisse nuovo bisogno, rite- 
nutigli in Francia, i quali facevano infiniti dauni 
per il paese. Ei si. doleva il re che i! papa non lo 
volesse in Italia, e che gli altri principi non lo 
volessero in Francia. _ <: 

In queste difficuìlà, c in tanta perplessità delle 
. tose, cominciò ad aprirgli la via alla sua 'sicurtà, 
e alla speranza di ritornare nella pristina. potenza 
■ e reputazione, la indegnazione incredibile che 
ricevette il re d' Inghilterra della tregua rinno- 
vata dal suocero, contro a.quello che molte volle 
gli aveva promesso, di non fare più senza suo 
consentimene convenzione alcuna col re di Frali- 




CAPITOLI) SECONDO — 1511 [31 
eia. Della quale ingiuria lamentandosi pubblica- 
. niente, e affermando essere sialo ingannalo dal 
suocero Ire volle, si alienava ogni giorno più dai 
pensieri di rinnovare la guerra contro ai Fran- 
cesi. La qual cosa pervenuta a notizia del ponte- 
fice, mosso, o dal sospetto die il re di Francia 
in caso die fosse molestato da luì non facesse la 
pace e il parentado (conio continuamente mi- 
nacc^p) con gli altri due re; o perche, peil- 
sandrrche ad ogni modo avesse a succedere la 
pace-Ira loro, desiderasse, con lo interporrne , 
acquistare, gualche grado col re di Fi-ancia dì 
quello die non era in potestà sua di proibire, 
cominciò a confortare il cardinale Eboracense che 
persuadesse al suo re die, contento della gloria 
guadagnala,* avendo in memoria che corrispon- 
denza, di fede avesse trovala in Cesare, ne! re 
cattolico e negli Svizzeri, non travagliasse più 
con le armi il reame di Francia. 

Certo è, che essendo dimostrato al pontefice, 
die come il re di Francia si fosse assicurato della 
guerra d' Inghilterra, moverebbe le anni contro 
il ducato "di Milano, rispondeva conoscere questo 
pericolo, ma aversi anco a considerare il peri- 
colo die partorirebbe da altra banda la disu- 
nione di quei re; ed essere in materie sì gravi 
troppo dilficìle il bilanciare le cose sì perfetta- 
mente, e trovare consiglio che fosse totalmente 
netto da questi pericoli: restare in ogni evento 
allo stalo di Milano la difesa dei Svizzeri, ed es- 
sere necessario, in deliberazioni lanlo incerte e 
tanta difficili, rimetterne una parie all'arbitrio 
del caso e della fortuna. Come si sìa, cominciò 
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presto, o per l'autorità del pontefice, o per in- 
riinazione propria, dejle partì, a nascere pratica 
di accordo Ira il re di Francia e il re d'Inghil- 
terra. I ragionamenti della quale; cominciati dal 
pontefice con Eboracense, furono trasferiti presto 
in Inghilterra . dove per questa cagione fu manda- 
to dal re di Francia il generale di ^Normandia, ma 
sotto colore di tratiare della deliberazkine-del 
marchese dei Rotellino; all' arrivare del q^ude fu 
pubblicala sospensione delle armi per terrà^solà- 
menle, Lra l'uno e l'altro re, per tutto il tempo 
che il generale stesse nell'Isola. Àccrescevasi per 
nuove ingiurie la inclinazione del re d'Inghilterra 
alla pace, perchè Cesare, che gli aveva promessi] 
di non ratiticare senza lui la tregua falla- da! re 
cattolico, mandò a quel re l' inslrumento della 
ratifica zinne", il quale, per una lettera sua a! redi 
Francia, ratificò in nome di Cesare, ritenendosi 
l'inserii mento per potere usare le simulazioni ed 
arti sue. Cominciata la pratica tra i duerej.il 

fiontefice, desideroso di farsi grato a ciascuno di 
oro, mandò in poste al re dì Francia il vescovo 
di Trrcarico ad' offrire tutta l'autorità ed opera 
sua, il quale passò con suo consentimento in In- 
ghilterra per l'effetto medesimo. 

Dimostraronsi in questa cosa da principio mol- 
te difficultà, perchè il re d'Inghilterra dimandava 
che gli fosse dato Bologna di Piccardia, e quan- 
tità grande di danari: finalmente, riducendosi 
la differenza in sulle coste di Tornai, perchè il rs 
d' Inghilterra instava di ritenerlo, e dal canto del 
re di Francia se ne mostrava qualche difficultà, 
mandò quel re il vescovo di T ricarico in poste ai 
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re ili Pratici*, n ' qoah non estendo notìficata in 
che particolare consistesse la difiieullà, fu data 
eorumissione clie in SUO nome lo confortasse, cha 
per rispetto (li lanlu bene, non insistesse cosi 
sottilmente nelle cose. Sopra che il re di FYatl- 
ci», non volendo avere carico con i popoli mut, 
per essere (') Tornai, terra nobili; o di fede mol- 
to nota verso la corona di Francia, propose la 
cosa nel consiglio, nel quale in ter vennero tulli i 
principali della corte, dove fu unilameote eoa- 
lorlalo ad abbracciare eziandio con questa con- 
dizione la pace, nonostante che in questi tempi 
il re callulico, cercando con o<;n' iniluslria d in- 
terromperla, proponesse al re di Francia molti 
partiti, e specialmente di dargli favore all'acqui- 
sto dello sialo di Milano. Però come in Inghilterra 
fu arrivata la risposta, che il re era contento «Ielle 
cose di Tornai, fu al principio di ngosin enn- 
chiusa la f-lpaee tra L due re durante la vitaio- 
lo, e un anno dopo la morte, con condmone che 
Tornai restasse al re d'Inghilterra, al quale il re 
di Francia pagasse sciceli tornila scudi, distribuen- 
do il pagamento in -trentamila franchi per anno, 
l'ossero tenuti alla difesa degli Stali- l'uno dell'al- 
tra con diecimila fanti, se la guerra fosse mussa 

( I } La citili di Tornai è et I Là dei Nervi! granii isti ma. e per 
concorso di mercanti e per ricilirz/.a (".iniosiijiiua . e per que- 
sto viene dòlio qui elio era terrò di fede, pcrciorctiè vivendo 
in libertà, partii nnni ionrmii i re dì Francia l'avevano arn- 
ia in fede c,in signoria. Ginvij. 

(2) La paee fra i re di Francia e d' IngliilleiTa fu conclusa 
per ojira de] duca di Longayilln, allrimenle detto il marchete 
di ft nielli Ilo, cùe era prigione in lnahillerra, come temono le 
crouictie di aincjidue quei regni. 1 
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per (erra, con seimila solo, se per m'ire;- clic il 
re di Francia fosse obbligalo a sortire il re d'In- 
ghilterra in ogni suo affare ili mill ed u genio 
lance, e quel re fosse tenuto a servire lui di die- 
cimila fanti; ma in questo caso a spese di chi ne 
-avesse di bisogno, l'urono nominali dall'uno e 
l'altro di loro il re di Scozia, l'arciduca e l'Im- 
perio: ma non fu -nominato nò Cesare nè il re 
catlolico; nominali gli Svizzeri, ma con patto che 
qualunque difendesse contro al re di Francia Io 
stato di Milano, o Genova, o Asti, fosse escluso 
dalla nominazione. - 

La qua! pace falla con grandissima prontezza 
fu corroborata con parentado; perchè il re di In- 
ghillerracancesse la ( ! ) sorella sua per moglie al 
re di Francia, con condizione riconoscesse di ave- 
re ricevuto per la sua dote quatliocentoniilà scu- 
dj. Gelebrossi subito Io sposalizio in Inghilterra, 
al quale il re non volle, per l'odio grande che ave- 
va al re cattolico, che Foratore suo v' intervenisse. 
IN è era appena conchiusa questa pace, che alla 
corte di Francia arrivò l' instrumento della ratifi- 
cazione fatta' da Cesare della .tregua; e il mandato 
suo e del re cattolico per la conclusione.de! pa- 
rentado ebe si trattava tra Ferdinando di Au- 
stria e. la figliuola seconda del re, ohe era ancora 
io elù dì quattro anni: la qual pratica, per la 

(I) La sovella del re d'Inghilterra Arrigo Vili, maritai» in 
Lodovico XII, re di Francia, fu dulia Maria, e furono celebra- 
la le nozze ad Alievilla agli 8 o 9 di Ottobre,' chi così ica- 
Tona le aronicne dj aineiiduc qiiuti regni dell'anno 1514. 
Mollo poi il re Lodovici», oli;» fu rimaritala in Carlo Bran- 
doriio, duca di Soffolcb, l'anno 1517. 



Liminoti r. ■ j'ii 



CAPITOLO SECONDO ~ 1511 13 "1 

conclusione della'pace, fa in tallo esclusale il 
re ancora, per satisfare al re d'Inghilterra, volle 
partisse del regno di Francia C> il duca di Suf- 
fulch, che era capitano generale dei fanti tgde- 
schi condoni da lui; e nondimeno, onoralo e ca- 
rezzato da! re. parli hene contento. - 

Nel qual tempo aveva anco il pontefice falle 
nuove congiunzioni, perchè, pieno di artifizi e di 
simulazioni, voleva da un canto che il re di Fran- 
cia non ricuperasse lo stalo di Milano; da altro in- 
trattenere lui e gli altri principi quanto poteva 
con varie arti. Però, per mezzo del cardinale San 
Severino, che nella corte di Roma trattava le cose 
del re di Francia, aveva proposto al re che, poir 
chè i tempi non pativano che tra loro'si facesse 
maggiore e più palese congiunzione, che almeno 
si facesse un principio e un fondamento in sul 
quale si potesse sperare aversi a fare' altra volta, 
strettissima intelligenza; e aveva mandato la mi- 
nuta' dei capitoli. Alla quale pratica il re di Fran- 
cia, ancorché dimostrasse gli fosse -grata, non 
avendo fatta risposta sì presto (che tardi) quin- 
dici giorni a risolversi, o per altre occupazioni, 
o perchè aspettasse d'altro luogo qualche risposta 
per governarsi secondo i progressi delle cose) il 
pontefice fece n uova-capi loia zi one con Cesare e col 
re cattolico per un anno, nella quale' non si con- 
teneva però altro che la difesa degli Slati co.muni; 
avendo prima il re cattolico non vanamente so- 
spettalo che egli aspirasse al regno di Napoli 

(1) Dolio Edmondo Po1a , chiamalo dal re Lodovico in 
Francia per niellerò aospcllo al re d'Inghilterra. 
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per- Giuliano suo fratello, -sópra che aveva già 
ovulo" qualche "pratica con i Veneziani. Né l'a- 
veva ancora quasi conchiusa, che snpravenne la 
fissista del re ili Francia, per la quale approvava 
tulio quello che aveva proposto il pontefice, ag- 
giugnenduvi solamente, che polche egli si aveva 
ad obbligare alla protezione dei Fiorentini, di 
Giuliano suo fratello e di Lorenzo dei Medici 
tuo nipote, il quale il pontefice aveva preposto 
■all' amministrazione delle cose dì Firenze, voleva 
elie ancor essi reciprocamente si obbligassero alla 
difesa sua. La quale ricevuta, il pontefice si scusò 
essersi ristretto con Cesare e col rè cattolico, per- 
chè, vedendo differirsi lanto a rispondere ad una 
dimanda t'anto convenienle, non aveva potuto fa- 
re non entrasse in qualche dubitazione; e nondi- 
meno averla falla per breve tempo, nò contenersi 
in quelle cose pregiudicali a lui, né impedire la 
perfezione della pratica cominciala Ira lor.o. Le 
quali giustificazioni accettate dal re, fermarono 
insieme la.cnnvefizione, non per-instrumento, per 
maggior secreto, ma per cedola soltoscrilla di 
mano di ciascun di loro. 

La pace Ira il re di Francia e il re' ci* Inghil- 
terra, fatta con maggiore facilità e prestezza che 
non era stala la opinione universale, perché niu- 
no- credette 'mai che tanla inimicizia potesse cosi 
presto convertirsi in benevolenza e in parentado, 
non fu forse grata al pontefice, che, come gli allri, 
si era persuaso doverne nascere più presto tre- 
gua ohe pace; o se pure pace, che avesse ad es- 
fere con condizione più grave al re.di-F rancia, o 
almeno con obbligazione che per qualche tempo 
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non assaltasse lo sialo di Milano: ma dispiacque 
sommamente a .Cesare e al^e cattolico, il quale, 
come non è male alcuno nelle cose umane die 
non abbia congiunto seco qualche bene, afferma- 
va riceverne due soddisfazioni di animo; I'una, 
che l'arciduca suo nipote, escluso dalla speranza 
di dare la sorella per moglie al re di Francia, e 
venuto in diffidenza col re d'Inghilterra, sarebbe 
costretto a procedere in tutte le cose col consi- 
glio e autorità sua, l'altra, che potendo faoil nien- 
te jl re di Francia aver figliuoli, era messa in 
dubbio la successione di Àngolem, col quale egli, 
per essere Angolem desiderosissimo di rimettere 
il re di Navarra nel suo Stato ,' riteneva gran- 
dissimo odio. Soli i Svizzeri, benché ritenendo 
il medesimo odio come per il passato contro al 
re d'i Francia, affermavano essersi rallegrati di 
questa concordia, perchè, restando (come si cre- 
deva) espedito quel re a muovere la guerra con- 
tro al ducato di Milano, avrebbero nuova occa- 
sione di dimostrare a tutto il mondo la virtù e la 
fede loro. IV: si dubitava per alcuno che il re di 
Francia, cessato quasi in lutto il limore'd'i essere 
molestato di là dai monti/non avesse il consueto 
desiderio di ricuperare il ducato di Milano; ma 
era incerto se avesse in animo di muovere le ar- 
mi subito, o differire all'anno futuro, perché la 
facilità appariva presente, ma non apparivano Ì 
segni di preparazione. 

Nella quale incerlitudine il ponteGce, ancorché 
gli fosse molestissimo che il re recuperasse- quel- 
lo Stalo, lo confortò molto efficacemente che col 
differire non corrompesse le occasioni presenti; 
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dimostrando le cose essere mal preparate a resi- 
stere, perchè l'esercito spaglinolo era-diminuito 
e non pagato; i popoli dello stalo di Milano po- 
veri e ridutti in ultima disperazione, e non vi 
essere chi potesse (lare danari per muovere i Sviz- 
zeri. Le quali persuasioni avevano maggior auto- 
rità, perchè, non molto innanzi che si facesse la 
pace col re d'Inghilterra, dimostrando di avere 
desiderio che egli recuperasse Genova, gli aveva 
dato qualche speranza d'indurre Ottaviano Fre- 
goso a convenire seco. Kon è dubbio che in que- 
sta cosa il pontefice non procedeva sinceramente; 
ma si crede lo movesse, o perchè vedendo le cose 
mal provviste e dubitando che il re di Francia 
non facesse eziandio senza i suoi conforti questa 
spedizione, perchè aveva le genti d'arme .parate 
e molti fanti tedeschi, volesse con tal arte preoc- 
cupare la sua amicizia:, o che, procedendo con 
maggior astuzia, sapesse essere vero quello che 
Cesare ed il re cattolico affermavano^ e il re di 
Francia negava che gli fosse proibito muovere, 
durante la tregua, le armi contro allo stato di 
Milano; é però persuadendosi <!he il re neghereb- 
be il fare la impresa, gli paresse fargliJsuon con- 
cello della sua disposizione, e prepararsi scusa so 
da lui fosse ricercato ad altro tempo di aiuto. E 
successe la cosa secondo il disegno suo: perciò 
il. re, deliberato, o per la cagione predetta, o per 
avere difficultà di danari, o per la propinquità 
del verno, dì non muovere le armi insino alla 
primavera, e dimostrando confidare che anche a 
quel tempo non gli mancherebbe il favore del 
pontefice, rispondeva allegando varie sensazioni 
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della dilazione, ma tacendo sempre quella, clic 
forse era la principale, della tregua che ancora 
durava. 

Aveva nondimeno inclinazione a tentare le cose 
di Genova, o alméno di soccorrere la Lanterna, 
la quale, per ordine suo, era slata nell'anno me- 
desimo rinfrescala più volle di qualche (juantiti 
di vettovaglie dai picoli legni, i quali, fingendo 
di voler entrare nel porto di Genova, vi si erano 
accostali furlivamenle; ma la eslremilà del vive- 
re era tale che l 1 ), con polendo quella fortezza 
aspettare il soccorso, furono costretti quei di 
dentro ad arrendersi ai Genovesi, i quali, con 
dispiacere maraviglióso del re, la disfecero inaino 
dai fondamenti. Rimosse la perdita della Lanter- 
na il re in tutto dai pensieri di molestare per al- 
lora Genova;' ma si voltò tutto alle preparazioni 
di assallare il ducato dì Milano l'anno futuro. E 
sperava insino a qui, per la intenzione buona che 
gli dava il pontefice, per la disposizione che ave- 
va dimosliatà rjeltff'prirtiotio-ool m-_dl Inghilterra 
e con Ì Svizzeri e per averlo stimolato a fare la 
impresa, gli. avesse ad essere congiunto e favore- 
vole; massimamente che a lui faceva offerte gran- 
fi) Accordarono! gli assediali nella Lanterna di Genova col 
doge Ottaviano Frcgoso, clic se fra i 26 di agosto 1514 non 
era loro .lato soccatso, essi dovessero rendere la forila al 

e a loro dovessimo essci-e pipali vmliduomila ducali pei- le; 
«aglio di che il re era debitore. Onde, non essendo vcnulo il 
soccorso, la Xaii lem a fu dilla I di'sc, elio la fece minare, ac- 
quistandosi in rio molla lode di costanza , per avere tanlo 
manjenuto quel!' assèdio,' e di amore, per avere rumalo quello 
clic era gran fermeda dei suo Sialo. Vedi il ^eicoi'0 Ifebio. 
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di, e particolarmente prometteva aiutarlo ad ac- 
quisiate il regno- di Napoli o perla Chies.j , 0 per 
Giuliano suo fratello; ma nuove cose che soprav- 
vennero, cominciarono a metterlo in qualche dif- 
fidenza di lui.* 

.CAPITOLO TERZO- 

Desiderio ili Leon X di prender Ferrara. Compra Modena da 
Cesare. Falli d'arme nel Veneziano. Prospero Colonna a 
Bergamo. L'AI ria no prende Bovigo. Pratici!? de' principi 
con Leone. Offerte degli Svìzzeri al papa. Morte di Luigi XII 
re di Francia. Francesco I gli succede. Pace tra la Francia, 
l'Inghilterra e l'arciduca, publilici.la 'in Parigi. Lega tra i 
Veneziani e il re di Francia. C a nfc derilione tfa Cesare e 
il rc.d'Aragona e gli Svizzeri. Pietro Navarra agli stipendi! 
ilei re di Francia. Mossa del re di Francia vèrso l'Italia. 

JNon aveva il pontefice mai voluto comporre le 
cose del duca dì. Ferrara; se bene nel principio 
della- sua promozione j;li avesse dato in Roma 
grandissima speranza , e promesso la restituzione 
di Reggio a! 'ritorno d* Ungheria ..del cardinale suo 
fratello, if quale poiché fu ritornato, era andato 
differendo con varie scuse, confermategli peto le 
medesime promesse, non solo con parole, ma con 
un breve, e consentendo che egli pigliasse l'en- 
trate di Reggio, come di cosa clic presto avesse 
da ritornare sotto il suo dominio. Ma la inten- 
zione sua era molto diversa ed inclinata ad oc- 
cupare Ferrara, stimolato da Alberto da Carpi, 
oratore cesareo, inimico acerbissimo del duca, e 
da toplti altri ebe gli proponevano ora l'esempio 
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della gloria di Giulio, fatta eterna per avere tanto 
ampliato il dominio della Chiesa, ora la occasio- 
ne di dare uno Stato onorevole a Giuliano suo fra- 
tello; il quale, avendosi proposto speranze poco 
moderale, aveva spontaneamente consentito che 
Lorenzo sno nipote ritenesse in-FÌrenze l'autorità 
della casa dei Medici, Però, entrato in. questi pen- 
sieri il ponteQce, ottenne facilmente da'. Gesare,_ 
bisognoso in ogni tempo di danari, che gli desse 
in pegno la città di Modanaper quarantamila du- 
cati , come poco innanzi alla morte di Giulio sì 
era trattato con lui, disegnando unire quella città 
con Reggio, l'arma e Piacenza, e concederle in 
vicariato o in governo perpetuo a Giuliano, con 
aggiungervi Ferrara, se gli venisse mai la occa- 
sione di ottenerla. 

Détte questa compera sospetto non mediocre 
al re di Francia, parendogli segno, di congiun- 
zione grande con Cesare, ed essendogli molesto 
che gli desse danari; benché il pontefice si scu- 
sava, Cesare avergliene concessa per danari che 
prima aveva avuti. Ed accrebbe il sospetto che, 
per avere ottenuto il {" principe dei Turchi una 
vittoria grande contro al Soft, re della Persia, il 
pontefice, come cosa pericolosa al cristiani, scris- 
se lettere a 'lutti i principi confortandogli a posa- 
re le armi tra loro per attendere a resistere o as- 
saltare gl'inimici «ella fede. Ma quello che quasi 
in lutto scoperse a lui l'animo suo, la che egli 

(I) Va ottenuta questa vittoria da Solini Ottomano princi- 
pe dei Turchi contro Ismaele Sofì a Coi nelle campagne Cat- 
dcrune ni '26 ili scosti) | .ì l 'i, cumc si legge nel Ghi'io lib. l 't 
Jcltc sue istorie, ove £■ descritto lutto il fitto <T urine. 
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mandò sotlo.il medesimo pretesto (!) Pietro Bem- 
bo suo segretario, che fu poi cardinale) a Venezia 
per disporgli all'accordo con Cesare. Nel quale 
essendo le medesimedifficultà che perii passa- 
to, non l'avevano voluto~"accellare:. anzi manife- 
starono al re di Francia la cagione della sua ve- 
rnila. D'onde il re, dispiacendogli che in tempo 
tanto propinquo a muòvere le armi cercasse di 
privarlo degli aiuti dei suoi confederati, rinno- 
vò le pratiche passate col re cattolico, o perchè 
questo terrore movesse il pontefice, o non lo 
movendo, per cqnchiuderle ; tanto . era sopra 
ogni cosa ardente alla ricuperazione del ducalo 
di Milano. 

Ma in questo tempo medesimo non erano stati 
in Italia altri movimenti- che contro ai Veneziani , 
contro ai quali anche si era tentalo di procedere 
con occultissime insìdie. Perche, se è vero quello 
che riferiscono gli scrittori veneziani, alcuni fault 
snagnuoli entrali in Padova, simulando di essere 
i uggiti del campo degl'inimici , cercavano dì am- 
mazzare l'Alviano per commissione dei capitani 
loro, i quali speravano, accostandosi subito con 
l'esercito a Padova, disordinala per la morte di 
un tale capitano, averla facilmente a pigliare: 
tanto sono dissìmili i modi della milizia presente 
dalla virtù degli antichi! 1 quali, non che subor- 

(.1) Piefo Bembo ilice al fino delle suo i i lori e , che essendo 
Leone X asceso ol papato, elesse subiìn all' uffizio dì segreta- 
ilo lui e Giacomo Satlolclo, i quali araccJue morirono car- 
dinali, onde il j>npn, per levare i Veneziani dall J omicidio di 
Francia e unirli all' impera [ore, mandò isso Bembo a Vinc- 
ita, il quale rccìlò un'orazione a' quel principe, ch'i a slampa, 
e mollo giudiziosa; 
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nassero i percussori, rivelavano all'inimico se al- 
unna sceleratezza si fra Hata contro a lui, confi- 
dandosi di poterlo vìncere con la virtù. La qua! 
congiurazione venuta a luce, fu dei scelecati fan- 
ti preso dai magistrati il debito supplizio.' 

Alloggiarono le genli spngnuolc, -diminuite non 
paco di numero, Ira Montagnana, Cclogna ed 
Ksti, le quali per sforzare a ritirarsi nel reauie di 
Napoli, i Veneziani ordinavano un'armata, della 
quale avevano fatto Andrea Gi itti capitano gene- 
rale, la quale destinata ad assaltare la Puglia, fu 
per varie. difliculld alla fine disarmata e me,ssa 
in silenzio. Vennero poi gli Spaguuoli alla Torre 
appresso a Vicenza stimolati dai Tedeschi, che 
eranp in Verona, di andare insieme con foro a 
dare il guasto alle biade dei Padovani; ma aven- 
dogli aspettati in quell'alloggiamento più giorni 
in vano, perché erano ridotti a piccolissimo nu- 
mero, ed impotenti ad adempire le promesse 
sotto le quali gli avevano chiamali, lasciato il .di- 
segno del guasto ed ottenuti da loro mille cin- 
quecento fanti, andarono con settecento uomini 
d'arme, settecento cavalli leggieri, tremilacin- 
quecenlo fanti spngnuoli a campo a Cittadella, 
nella qua! terra erano ( r ) trecento cavalli leggie- 
ri. Dove essendo arrivati in due ore di giorno., 
avendo cavalcato espediti tutta la notte, la bat- 
terono, subito con l'artiglieria, e il giorno me- 
desimo la presero con tutti quei cavalli per forza 

(1) Erano ques i; 300 cavalli Icggiori in CiHadella sollo il 
pQFerno di iiti-niniin:) A ti I immilli ,■ e di Annibale Lezi , come 
si leggo nel liti. 5 del Macelligli , rhc racconta tuli! questi 
progressi, c nell' unikciiiio del Giustiniano. 
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al secondo assalto; e si e i tornarono al primo allog- 
giamento, propinquo a Ire miglia a Vicenza; noli 
si movendo l'Ai vìa no, il quale, avendo avuto dal 
senato comandamento di non combattere, si era 
con settecento uomini d'arme, mille cavalli leg ; 
gieri e settemila fanti fermato in alloggiamento 
forfè in sul fiume della Brenta, dal quale con i 
cavalli leggieri travagliava continuamente gl'ini- 
mici; nondimeno poi, per maggiore sicurtà del- 
l'esercito, sì ritirò a Barziglione quasi In sulle por- 
te di Padova. Ma essendo lutto il paese consumalo 
dalle scorrerie e dalle prede die si facevano dal-, 
1 uno e dall'altro esercito, gli Spagnuoli, man- 
cando loro le vettovaglie, si ritirarono ai' primi 
alloggiamenti, dai quali si erano parliti, abban- 
donala la città di Vicenza e la rócca di Brendo- 
la, distante da Vicenza sette miglia; nè si nulri- 
vano con altri sussidi! o pagamenlj, che con le 
taglie che mettevano a Verona, Brescia, Berga- 
mo e gli allrì luoghi circostanti. 1 

Ritirati gli Spagnuoli, Bartolommeo di Alvìano' 
si pose con l'esercito Ira la Battaglia e Padova in 
alloggiamento fortissimo, d'onde iuleso essere in 
Esti poca e negligente guardia, vi Ornando di 
notte quattrocento cavalli e mille fanti,, dove en- 
trati innanzi fossero sentiti, e presi ottanta cavalli 
leggieri dèi capitano Corvera, il quale si salvò 
nella rócca, si rilirarono all'esercito. Ma avendo 
i Veneziani mandate nuovegenli all'esercito,.! 1 Al- 
viano, accoslalosi a Monlagnana, presentò la bat- 
ti) Mandi) l'Àlviann ànlonio Costelli eoo 600 fatili e 200 
cavalli a Estc, dose il Macaniga scrive che fece mollo mag- 
«iure ibiioo, che qui non si racconta. 
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taglia al vicerèj il quale, perchè era molto infe- 
riore di forze, ricusando di combattere, si ritirò 
nel Polesine di Rovigo ; donde 1' Alvìano, non 
avendo più aicun contrasto di là dall' Adice, cor- 
reva ogni giorno ìnsino in sulle porte di Vero- 
na : il che fu cagione clie il viceré, mosso dal 
pericolo di quella cillà, lasciati nel Polesine tre- 
cento uomini d' arme e mille fanti, vi entrò con 
lutto il resto dell'esercito. Molto maggiori diffi- 
coltà erano in Crema, quasi assediate dalle genti 
del duca di Milano, alloggiale nelle terre e ville 
vicine; perchè dentro era la carestia, la peste 
smisurata, stati j soldati più mesi senza danari, 



più volte dimandate. Però Renzo, diffidando po- 
tersi sostenere, aveva quasi protestato ai Vene- 
ziani: e nondimeno, mostrandosegli ancora beni- 
gna la medesima fortuna, assaltò Silvio Savello, 
che aveva dugento uomini d'arme, cento cavalli 
leggieri e millecinquecento fantine giuntogli ad- 
dosso all'improvviso, lo (t) roppe subito; e il Sa- 
vello con cinquanta uomini d'arme fuggi in Lo- 
di. Rifornirono dipoi un' altra volta i Veneziani 
Crema di vettovaglie; e il conte Niccolò Scolo vi 
mésse niiilccinquecenio fanti, dal quale presidio 
essendo accresciute le forze e 1° animo di Renzo, 

li) Per uno Ietterò del Contarmi, provveditore di Crema 
scritto al senato, s'intese ebe i morti nell'esercito del Savello 
furono 300 fanti , 450 cavalli e 450 presi , tolti selle peni di 
artiglierìe grosse e molti pìccoli, con sette bandiere di fanteria, 
e questo. fu ai 25 di agosto 1514. Cos} scrive il Grarlenigo. - 
Ma più difl'nsamenie ne scrive Alcmanio l'ino al fine delle 
sue istorie di Crema. Vedi anebe il Giùi-io nel lib. 12. 
GmcciÀKD., T. V 10 
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entrò pochi di poi nella città di Bergamo, chia- 
mato dagli uomini della terra; egli Spaglinoli 
si fuggirono nella Cappella, e nel tempo medesi- 
mo (') Mercurio e Mal atesta Baglione presero tre- 
cento cavalli,' i quali erano alloggiati fuora, ma 
andando. pochi giorni poi (Niccolò Scoto con cin- 
quecento fanti italiani da Bergamo a Crema, in- 
contrato da dugenlo Svizzeri, fu rollo e fatto pri- 
gione, e condotto al duca di Milano, che lo fece 
decapitare. La perdita di Bergamo destò il viceré 
e Prospero Colonna; i quali, con le genti spagnuo- 
li: c del duca dì Milano andativi a campo con 
cinquemila fanti, piantarono le artiglierie alla 
porta di Santa Catterina. Con le quali avendo fat- 



vedendo non si poter difendere, lasciata la terra 
a discrezione, accordò di potersene uscire con 
tutti i soldati, con le loro robe, ma senza suono 
di trombe, e con le bandiere basse. Compose il 
viceré Bergamo in ottantamila ducali. 

Ma opera molto celebrala , e piena di grande 
industria e celerilà , mentre che queste cose a 
Crema e a Bergamo succedevano, fece Bartolotn- 
meo di Alviano nella terra di Rovigo, nella quale 
essendo alloggiali più di dugenlo uomini d'arme 
spagnuoli, e riputando di esservi sicurissimi, 

(l i Mercurio Bua e Maialata Baglio™ ruppero 200 cavalli 
leggieri dell' esercito spagnuolo alla villa di Genio di là dal- 
l 'Adite, come ierìve il .ì/ocerii'go, e trecento cavalli e mille 
fanti spaglinoli, dice il Mocenigp, clic erano in llovigo, ' qua- 
li sulla, pi azza faccio gran difesa, Dia non recita caso lo stra- 
lageroma di avere mandato i cento fanti vesLiti da villani, 
siccome non lu recita uè anche il Giustiniano nè il Giavio. 




dentro, 
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perchè tra le genti veneziane e loro era in mez- 
zo il fiume dell'Adige, l'Alviano, gillatoil pónte 
all'improvviso' appi esso alla terra dell'Anguilla™, 
e passato con gente spedita il fiume con pre- 
stezza incredibile, e arrivato alla terra, la porta 
della quale era già stata occupata da ccnlo fanti 
vestiti da villano, mandati innanzi da lui sotto 
la occasione che quel dì medesimo vi si faceva 
il mercato, entrato dentro, gli fece tutti prigioni. 
Per il qual caso gli altri Spognuoli, che erano 
alloggiati nel Polesine, rifuggitisi alla Badia, co- 
me luogo più forte del paese, abbandonato poi 
tutto il Polesine ed eziandio Lignago, si salva- 
rono verso Ferrara. 

Preso Rovigo, andò l'Alviano con l'esercito ad 
Oppiano presso Lignago, avendovi anche con- 
dotto per il fiume l'armala delle barche, e, di 
quivi a VUlacerea, presso a Verona, luogo dal 
quale, se non gli succedesse il pigliar Verona, 
nella quale erano duemila fanti spagnuoli e mille 
tedeschi, disegnava dj travagliarla tutta la ver- 
nata. Ma avendo notizia che verso Lignago anda- 
vano trecento uomini d' arme , cinquecento ca- 
valli leggieri e seimila fanti degl'inimici, temendo 
non gl'impedissero le vettovaglie, o lo strignes- 
sero a combattere, si levò, e gli andò costeg- 
giando, ohe andavano verso l'Adige, e lo pas- 
sarono ad Alberetto con difficoltà grande dì vet- 
tovaglie, per la molestia ricevevano dai cavalli 
leggieri e dall' armata delle barche. Nel qual 
luogo avendo inteso che 1" esercito spagnuolo, 
ricuperato Bergamo, ritornava verso Verona de- 
liberato non 1' aspettare, mandò le genti d'arme 
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per trattalo in Genova, e venuti alia piazza del 
palagio, furono scacciati da Ottaviano Fregoso; 
il quale con i fanti della sua guardia fattosi loro 
incontro fuora delle sbarre, combattendo egli 
sopra tutti gli altri valorosamente, gli messe in 
fuga, ricevuta una piccola ferita nella mano. Re- 
starono prigioni Sìnibaldo dal Fiesco, Geronimo 
Adorno, e Gian Camillo da Napoli. Pare, oltre alle 
cose sopradelte, degno di memoria ebe in que- 
sl'anno medesimo Roma vedde gli elefanti, ani- 
male forse non mai più veduto in Italia, dopo i 
trionfi e i giuocbi pubblici dei Romani; per- 
chè (')mandando Emanuele re di Portogallo una 
onoratissima ambasceria a prestare la ubbidienza 
al pontefice, mandò insieme a presentargli molti 
doni, e tra questi due elefanti portali a lui del- 
l'India dalle sue navi; la entrata dei quali in 
Roma fu celebrata con grandissimo concorso. 

Ma in questi tempi medesimi il re di .Francia, 
intento con. l'animo ad altro che a pompe c 
spettacoli,- sollecitava tulle le provvisioni della 
guerra; e, desideroso di certificarsi dell'animo 

□otte In Genova per la ìangher.rn e asprezza del viaggio, anzi, 
arrivali al costellacelo c ledalo sopragiugrere j] giorno., stel- 
lerò' in fone di andare innanzi. Pur finalmente andarono la 
mattina dei 28 dì dicembre 1514 , ed entrarono per la porta 
di Carbonara, e combatterono, come qui scrive. 

(I) Chi vuole intendere una piacevole istoria di questi ele- 
fanti prima che partissero di Portogallo, vegga il lib. 3 dei 
geroglifici di Giovati Pìerio Valeriana , dove mette clie uno 
dì questi elefanti fosse incantato. Può vederi! anche il Gioviti, 
nell'elogio di don Trillano Aeugno, portoghese, e nel lib. 12 
delle istorie, dove non pone die il re Emanuele mandasse più 
di un elefante, una lionesia e altri preziosi doni. 
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del pontefice, ma determinato, qualunque ei (os- 
se, dì proseguire la impresa destinata, lo ricercò 
che volesse dichiararsi, in suo favore; riconfer- 
mando le offerte prima fatte, e affermando che, 
escluso dalla sua congiunzione, accetterebbe da 
Cesare e dal re cattolico le condizioni già ri- 
cusate. Hiducevagli' in considerazione la potenza 
del regno "suo, lai confederazione e gli aiuti pro- 
messigli dai Veneziani: essere allora piccole in 
Italia le forze di Cesare e del re di Aragona; e 
l'uno e l'altro di questi re bisognosissimo di da- 
nari, e impotente a pagare i soldati propri, non 
che a far muovere i Syizzeri, i quali, non pa- 
gati, non scenderebhono dei monti loro: non de- 
siderare altro tutti i popoli di Milano, poiché ave- 
vano provato il giogo acerbo degli altri, che di 
ritornare sotto l' imperio dei Franzesi; nè avere 
cagione il pontefice di provocarlo ad usare con- 
tro a lui in fatiche voi m'en te la vittoria, perchè la 
grandezza dei re di Francia in Italia, e la sua 
propria, essere stata in ogni tempo utile alla se- 
dia apostolica, perchè, contenti sempre delle co- 
se che di ragione se gli appartenevano, non 
avere mai, come avevano tante esperienze dimo- 
strato, pensato ad occupare il resto d'Italia. Di- 
versa essere la intenzione di Cesare e del re cat- 
tolico, che mai avevano pensato, se non o con 
armi, o con parentadi, o con insidie, di occu- 
pare l'impero di tutta Italia, e mettere in servitù, 
non meno che gli altri, la sedia apostolica e i 
pontefici romani, come sapeva tutto il mondo es- 
sere antichissimo desiderio di Cesare. Però prov- 
vedesse in tempo medesimo alla sicurtà della Chie- 
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sa, atlHiberlù comune d'Italia, e alla grandezza 
della famìglia sua dei Medici; occasione che mai 
avrebbe nè in allro tempo, uè con altra congiun- 
zione, che con la sua. 

I\è mancavano al pontefice in contrario effica- 
cissime persuasioni di Cesare e del re di Ara- 
gona, perchè si unisse con loro alla difesa d'I- 
ìalia, dimostrandogli, che, se congiunti insieme 
avevano potuto cacciare il re di Francia del itti- 
calo di Milano, erano molto più bastanti a di- 
fenderlo da lui; ricordassesi della offesa fattagli 
l'anno passato di avere, quando l'esercito suo 
passò in Italia, mandato danaro ai Svizzeri, e 
considerasse che se il reottenesse la vittoria, vor- 
rebbe ìn un tempo medesimo e vendicarsi contro 
a tulli delle ingiurie ricevute, e assicurarsi dai 
pericoli e dai sospetti futuri. Ma più movevano 
il pontefice e l'autorità e le offerte dei Svizzeri, 
i quali, perseverando nel pristino ardo re - , "offeri- 
vano, ricevendo sèimila raines il mese, di occu- 
pare e difendere con seimila fanti i passi del 
Monsanese, di Monginevra e del Finale; ed es- 
sendo pagali loro quarantamila raines il mese, 
di assaltare con ventimila fanti la Borgogna. 

In queste confluttuazioni ambiguo il pontefice 
in sè medesimo, perchè dande Io spronava la 
voglia, lo ritraeva il "timore, dando a ciascuno 
risposte e parole generali, differiva di dichiarare 
quanto poteva la mente sua. Ma instando già 
quasi importunamente il re di Francia, gli rispose 
finalmente niunò sapere più di lui quanto fòsse 
inclinalo alle cose sue, perchè sapeva quanto cal- 
damente l'avesse confortato a passare in Italia 
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in tempo che si poteva, senza perìcolo e senza 
uccisioni 1 , ottenere la vittoria; le quali persuasioni, 
per non si essere osservalo il segreto tante volle 
ricordalo da lui, erano pervenute a notizia degli 
altri, con detrimento di [attedile; perchè e luì 
era stato in pericolo di non essere offeso da essi, 
ed all'impresa del re erano cresciute ie difGcuIlà, 
perchè gli altri avevano riordinate le cose loro 
di maniera che non sì poteva più vincere senza 
gravissimo pericolo, e senza effusione di mollo 
sangue: e che essendo nuovamente cresciuta con 
tanto successo la potenza dei principe dei Turchi, 
non era nè conforme alla sua natura, nè conve- 
niente all' uffizio di un pontefice favorire o con- 
sigliare i principi cristiani a fare guerra tra loro 
medesimi; nè potere altro che confortarlo a so- 
prasedere, aspettando qualche facilità ed occa- 
sione migliore, la quale, quando apparisse, rico- 
noscerebbe in lui la medesima disposizione alla 
gloria e grandezza sua, che aveva potuto cono- 
scere ai mesi passali. La qual risposta, benché 
non esprimesse altrimenti il concetto suo, non 
solo avrebbe privato il re dì Francia delìa spe- 
ranza di averlo favorevole, ma se gli fosse per- 
venuta a notìzia, l'avrebbe quasi certificalo che 
il pontefice sarebbe congiunto e con i consigli 
e con le armi contro a lui. Queste cose si fecero 
l'anno iSi.f. 

Ma interpose dilazione alla guerra già immi- 
nente la morte, solita a troncare spesso nelle 
maggiori speranze Ì consigli vani degli uomini. 
Perchè il redi Francia, mentre che, dando cu- 
pidamente opera alla bellezza eccellente ed alla 
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elà della nuova moglie, giovane <!i di ciotto anni, 
non si ricorda della età sua e della debilità della 
complessione , oppresso da l'ebbre e sopravve- 
nendogli accidenti di ilusso, parli quasi repenti- 
namente della vita presente, avendo fallo memo- 
rabile il primo giorno dell'anno i5iócon la sua 
morte ('); re giusto e mollo amato dai popoli 
suoi, ma ebe mai nè innanzi al regno, né re, eb- 
be costante e slabile nè l'avversa riè la prospera 
fortuna. Conciossiacliè di piccolo duca di Ori iena 
pervenuto felicissimamente al reame di Francia, 
per la morie di Carlo, più giovane di lui e di 
due suoi figliuoli, acquistò con grandissima faci- 
lità il ducato di Milano e poi il regno di Aapoli, 
reggendosi per più anni quasi a suo arbitrio (ulta 
Italia; ricuperò con somma prosperila Genova ri- 
bellata; vinse gloriosissimamente i Veneziani, in- 
tervenendo a queste due vittorie personalmente. 
Da altra parie, giovane ancora, fu costretlo da 
Luigi XI di pigliare per moglie la figliuola slerile 
e quasi moslruosa , non acquistala per questo 
matrimonio la benevolenza nè il patrocinio del 
suocero; e dopo la morte sua non ammesso, per 
la grandezza di madama di Borbone, al governo 
del nuovo re pupillo, e quasi necessitalo a rifug- 
girsi in Brettagna : preso poi nella giornata d'i 
Sant'Albino, stelle incarcerato da due anni. Ag- 
giogai a queste cose l'assedio e la fame di fNo- 

ll) Lodovica XII re dì Francia Tenne a morie in calenda 
ili gennaio l'anno [515, e così consentono le croniche di 
Francia e il Gndenigo nel suo diario : ma delle virtù e dei 
vizi di dello re , si mio vedere quanto ne scrive il Giuvio al 
fine del [ili. 14. 
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vara, Ialite rotte avute nel regno di Napoli, la 
perdita dello stato di Milano, di Genova e di tutte- 
le terre tolte ai Veneziani, e la guerra fatta da 
inimici potentissimi nel reame di Francia, nel 
qual tempo vedde l'impero suo ridotto in gra- 
vissimt- pericoli. Nondimeno mori in tempo che 
pareva gli ritornasse la prosperità delia furlana, 
avendo difeso il regno suo, fatta la pace e paren- 
tado, e in grandissima unione coi re d'Inghil- 
terra, ed in grande speranza di ricuperare il du- 
cato di Milano. 

A Luigi XII succedette Francesco, monsignore 
di Angolem, più prossimo a lui dei maschi del 
sangue reale e delta linea medesima dei duchi di 
Orliens, preferito nella successione del regno alle 
figliuole del morto re, per la disposizione della 
legge salica, legge (') antichissima del reame di 
Francia; per la quale, mentre che della medesi- 
ma linea vi sono maschi, si escludono della di- 
gnità reale le femmine. Delle virtù, della magna- 
nimità, dell'ingegno e spirito generoso di costui 
si aveva universalmente tanta speranza, che cia- 
scuno confessava non essere 'già per moltissimi 
anni pervenuto alcuno con maggiore espeltazio- 
ne alla corona; perchè gli conciliava somma gra- 
zia il fiore della età, che era di < 2 ) ventidue anni, 

(1) Perciocché fu falla l'anno ili nostro Signore 422 da Fa- 
ra.nondo 1 re <!i Francia , il terzo anno del suo regno^ con» 
si Ila dalle Croniche di Francia. 

(2) Nella Cronica di Francia di Giovanni Tiglio, con mol- 
ta diligenza e ordine descritta , si legge che il re Francesco 
aveva 32 anni quando fu eletto re, ma io credo che sin errore 
di stampa, perciocché si cava dal Giovio , al principio del 
lib. 15, e da atlri all'ori, che egli foste giovanetto di 22 anni. 
Fu coronalo in fiems ai 25 di gennaio 1515. 
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la bellezza egregia del corpo, liberalil à grandissi- 
ma, umanità somma con tulli, e notìzia piena ili 
molle cose, e sopra lutto grato alla nobili;!, alla 
quale dimostrava sommo favore, \ssnnse, insieme 
col tilolo di re di Francia, il titolo di duca dì Mi- 
lano, come appartenente a sè, non solo per le 
antiche ragioni ilei duchi di Orliens, ma ancora 
come compreso nella investitura fatta da Cesare 
per la lega di Cambrai, avendo a ricuperarlo la 
medesima inclinazione che aveva avuto 1' anle- 
cessore.'Alla qual cosa slimolavaj non solamente 
lui, ma eziandio lutli i giovani della nobiltà fran- 
zese, la gloria di Gastone di Fois, e la memoria 
di lanle vittorie ottenute dai prossimi re in Italia; 
benché per non invitare innanzi al tempo gli al- 
tri a prepararsi per resistergli, la dissimulasse per 
consiglio dei suoi, attendendo in questo mezzo a 
trattare, come si fa nei regni nuovi, amicizia con 
gli altri principi: di molti dei quali concorsero a 
lui subilo ambasciatori, ricevuti tutti con lieta 
fronte; ma, più che tulli gli altri, quei del re d'In- 
ghilterra, il quale, essendo ancora fresca la in- 
giuria ricevuta dal re cattolico, desiderava conti- 
nuare seco l' amicizia cominciata col re Luigi. 
Venne nel tempo medesimo un' ambascerìa del- 
l'arciduca; della quale fu il principale monsignore 
di Nansau, e con dimostrazione di gran sommis- 
sione, come a signore suo sovrano, per essere pos- 
sessore della contea di Fiandra, la quale ricono- 
sceva la superiorità della corona di Francia. L'una 
e l'altra legazione ebbe presla e felice espedizio- 
nc; perche col re d' Inghilterra fu riconfermata 
la confederazione fatta tra lui e il re morto con 
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i medesimi capitoli, e durante la vita di ciascun 
di loro, riservato tempo tre anni al re di Scozia 
di entrarvi; e con l'arciduca cessarono molte dif- 
ficoltà, le quali si giudicava per molti doves- 
sero impedire la concordia. Ma l' arciduca, il qua- 
le, finita la età pupillarej aveva assunto nuovamen- 
le il governo degli Stati suoi, movevano a-quésto 
molte cagioni; la instanza dei popoli di Fiandra, 
desiderosi di non avere guerra col reame dì Fran- 
cia; il desiderio di assicurarsi degl'impedimenti 
die nella- morte dell'avolo gli potessero essere 
dati ai Franzesi alla successione del regno ( J i di 
Spagna; e il parergli pericoloso rimanere, senza 
legame di amicizia, in mezzo del re di Francia e 
del re d'Inghilterra congiunti insieme. E da altra 
parie nel re era desiderio grande dì rimuovere 
tutte le occasioni che lo potessero costrignere a 
reggersi con l'autorità e consìglio dell'avolo pa- 
terno o materno. 

Fu adunque nella città di Parigi fatta tra loro 
pace e- confederazione perpetua, riservando fa- 
coltà a Cesare e al re cattolico, (senza l'autorità 
dei quali conveniva l'arciduca) di entrarvi fra 
tre mesi: promesso-di fare lo sposalizio trattato 
tante volte Ira l'arciduca e Reheaj figliuola del 
re Luigi j eoo dote d'i seìcenlomila scudi e del 
ducato di Beri, perpetuo per lei e per Ì figliuoli; 

--V- ■ ■ 

(Il Per questa successione alla corona dì Spagna si -legga 
nel Diario del Gradcnigo che" 1' arciduca Carlo si accordò eoo 
Francia e con Inghilterra, perciocché vedeva il re Ferdinando, 
■do avolo, far cenni e dimostrazioni di volere privarne Ini,- a 
coi legittimamente perveniva, per investire Ferdinando fratel 
tao minare, ebe slava iu coito di Spagna. . 
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la quale, essendo allora dì età tenerissima, gli 
avesse ad essere consegnata subito pervenisse alla 
età dì nove anni, ma con patio rinunciasse a tulle 
le ragioni della eredità paterna e materna, e no- 
minatamente a quelle gli appartenessero in sol 
ducato di Milano e dì Brettagna : obbligato a dar- 
gli il re aiuto d'i genti e di navi, per andare al 
regno di Spagna dopo la morie del re cattolico. 

Fu nominato, a richiesta del re, il duca di 
Gbelderi : ed affermano alcuni che, oltre le -cose 
predelle, fu convenuto che in nome dell' uno e 
dell'altro di loro andassero fra tre mesi ambascia- 
tori al re dì Aragona a ricercarlo, che facesse giu- 
rare ai popoli Ì' arciduca per principe di quei 
reami (è questo il titolo di quello al quale aspet- 
ta la successione), restituisse il regno di^avarra 
e astenessesi da difendere il ducato di .Milano. 

rièssi dubita che ciascuno dì questi due prin- 
cipi pensò più nel confederarsi alla comodila 
che si dimostrava di presente, che alla osservan- 
za del tempo futuro: perchè, quale fondamen- 
to si poteva fare nello sposalizio che si promet- 
teva, non essendo ancora la sposa pervenuta alla 
età dì quadro anni 7 E come poteva piacere al 
re di Francia che Renea divenisse moglie del- 
l'arciduca, alla quale (essendo Ja sorella" mag- 

fiore moglie del re) era parata l'azione sopra il 
ucato di Brettagna? perchè i Brettoni, deside- 
rosi di avere qualche volta un duca particolare, 
quando Anna, duchessa loro, passò al secondo 
matrimonio , convennero che a) secondogenito 
dei figliuoli e discendenti di lei, pervenendo il 
primogenito alla corona di Francia, pervenisse 
quel ducato. 
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Trattava medesimamente il re tli Francia col 
re cattolico di procurare la tregua fatta -col re 
morto, ma rimossa la condizione di non mole- 
stare, durante la tregua, il ducato dì Milano, 
sperando poi dovergli essere facile il convenire 
con Cesare; per la qual cagione teneva sospesi 
i Veneziani, che offerivano di rinnovare la lega 
fatta con l'antecessore, volendo essere libero ad 
obbligarsi con Cesare contro a loro. Ma il re cat- 
tolico, con tutto che in lui potesse, come sempre, 
il desiderio di non aver guerra propinqua ai con- 
fini di Spagna, pure, considerando quanto so- 
spetto darebbe la prorogazione della tregua agli 
Svizzeri/e che questo (non essendo più nè cre- 
dute le sue parole nè uditi i suoi consigli) sa- 
rebbe cagione che il pontefice , ambiguo sino a 
quel giorno, si volgerebbe all'amicizia franzese, 
ricusò finalmente di prolungare la tregua, se non 
con le medesime condizioni con le quali l'aveva 
rinnovata col re passato. Onde il re Francesco, 
escluso da questa speranza, e meno sperando che 
Cesare, contro alla volontà e consigli di quel re, 
avesse a convenire seco, riconfermò col senato 
veneziano la lega nella forma medesima che era 
stata fatta con l'antecessore. Rimanevano il pon- 
tefice ed i Svizzeri. A questi dimandò che ammet- 
tessero i suoi ambasciatori; ma essi, perseverando 
nella medesima durezza, ricusarono concedere il 
salvocoodolto: col ponleGce (dalla volontà dei- 
quale dipendevano interamente i Fiorentini) non 
procedette per allora più oltre che a confortarlo 
a conservarsi libero da qualunque obbligazione, 
acciocché, quando i progressi delle cose lo con- 
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sìgliassero a risolversi, fosse in sua potestà l'eleg- 
gere la parte migliore, ricordandogli die mai da 
ninno, più che da sè, avrebbe per sé e per la 
casa sua nè più sincera benevolenza, né più inte- 
ra lede, nè maggiori eondizio' : 

Gilfati il re questi fondarne 'le cose sue, co- 
minciò a fare studiosamente p limenli gran- 
dissimi di denari, e ad accrescere insìno al nu- 
mero di quattromila la ordinanza delle sue lance; 
divulgando fare queste cose, non perchè avesse 
pensieri di molestare per questo anno altri, ma 
per opporsi agli Svizzeri, i quali minacciavano 
che in caso che egli non adempiesse le conven- 
zioni fatte, in nome del re morto, a Digiuno, di 
assaltare o la Borgogna o il Del linaio. La qual si- 
mulazione aveva appresso a molti iede dì verità, 
per l'esempio dei prossimi re, i quali avevano 
sempre fuggilo lo implicarsi in nuove guerre nel 
primo anno del -regno loro: nondimeno non sì 
imprimeva il medesimo negli animi di Cesare e 
del ré di Aragona, ai quali era sospetta la gio- 
ventù del re, la facilità che aveva, sopra il con- 
sueto degli altri re, di valersi- di tutte le forze 
del regno di Francia, nel quale aveva tanta gra- 
zia con tanta estimazione, ed erano note le pre- 
parazioni grandi che aveva lasciate il re Luigi; 
per le quali, poiché era assicuralo dal re d'In- 
ghilterra, non pareva che di nuovo deliberasse 
la guerra, ma piuttosto che continuasse la de- 
liberazione già fatla:perciò, per Don essere op- 

f>ressi all'improvviso, facevano instanza di con- 
ederarsi col pontefice e coi Svizzeri. Ma il pon- 
tefice, usando con ciascuna delle parti benigna 
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parole, e ingegnandosi di nutrire tulli con varie 
speranze, differiva per ancora il fare alcuna certa 
dichiarazione. Pici Svizzeri, non sólo continuava, 
ma accresceva continuamente l'ardore deprima, 
essendosi le cagioni cominciate dai dolori pub- 
blici, per l'augumento delle pensioni negato, per 
l'avere il re Luigi chiamato agli stipendi! suoi i 
fanti tedeschi, per le parole ingiuriose e piene 
di dispregio usate contro alla nazione, aumen- 
tiate dai dolori , dispiaceri e cupidità private, 
per l'invidia che aveva la moltitudine a molti 
privati, i quali ricevevano doni e pensioni dal re 
ai Francia, e perchè Ci quei che più ardente- 
mente si erano opposti ai principali di coloro 
che seguitavano l'amicizia franzese, chiamati al- 
lora volgarmente Ì Galiizzanli, saliti per questo 
col favore della plebe in riputazione e grandez- 
za, temevano si diminuisse la loro autorità, se 
di nuovo la Repubblica si congiugnesse con ì 
Franzesi: di maniera che, non si consultando e 
disputando col zelo pubblico, ma con l'ambizione 
e dissensioni civili, questi, prevalendo di credito 
ai Gallizzanti, ottenevano che si ricusassero le of- 
ferte grandissime, anzi smisurate del re di Francia. 

In questa disposizione degli animi e delle cose, 
gli ambasciatori di Cesare, del re di Aragona e 
del duca di Milano, congregali appresso ai Sviz- 

(I) Di questi sì può credevo che fosse un Malte» Sedunente 
cardinale, che ebbe sempre odio capitale contro i Franzesi. 
Costui, come dice il G io .'io, aveva visitalo l'anno innanzi di 
uno in uno lutti ì cantoni dogli Svizzeri, e avendo asprissima- 
mente e in pubblico detto niol dei Franzesi, perchè erano 
mancati di fede a Digiuno, con l'autorità ed eloquenza sua, 
aveva sollevato in armi tolta la nazioue. 
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zeri, contrassero con loro, in nome dei loro prin- 
cipi, confederazione per la. difesa d'Italia, riser- 
vato al pontefice luogo di entrarvi ìnsino alla do- 
menica che si dice Lutare, della prossima qua- 
dragesima. Nella quale fu convenuto' che per 
coatrìgueré il re di Francia a cedere le ragioni 
del ducalo di Milano, i Svizzeri, ricevendo cia- 
scun mese dagli altri confederati trentamila du- 
cati, assaltassero o la Borgogna o il Dclfinato; 
e che il re cattolico movesse con potente esercito 
la guerra, dalla parte o di Perpìgnano o di Fon- 
terabìa, nel reame di Francia, acciocché il re, 
costretto a difendere il reame proprio, non po- 
tesse, se pur avesse nell'animo altrimenti, mo- 
lestare il ducato di Milano. 8tetle occulta inaino 
al mese di giugno la deliberazione del re; ma fi- 
nalmente, per là grandezza e sollecitudine degli 
apparecchi, non era più possibile tanto movimen- 
to dissimulare, petchè erano immoderati i prov- 
vedimenti di danari, soldava numero grandissi- 
mo di fanti tedeschi, faceva condurre molte arti- 
glierie verso Lione, e ultimamente aveva mandato 
in Ghienna per soldare nei confini dì Na varrà (I) 
diecimila fanti Pietro Piavarra, condotto nuova- 
mente agli stipendii suoi: perchè, non avendo il 
re di Aragona, sdegnalo contro a lui, perchè in 
gran parte se gli attribuiva-l'infelìce successo del 
fatto d'arnie, voluto mai pagare per la sua li- 
berazione la taglia postagli di ventimila ducali, 

(I) Quelle «ali insegne di GIliennesi, ili Guasconi, dì Bi- 
BCapliiii, e di quelle nazioni clic abitano sui monti Pirenei, as- 
soldai? da Pietro Navarra , dite il Giovìo che erano in gran- 
dissima parie balestrieri, c il reato acoppcttierì. 

Guicciabd., T. F. II 
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la quale il re morto aveva donato al marchese 
del BoleJImo, pur ricompensarlo in qualche parte 
della taglia dei centomila ducati pagati in Inghil- 
terra; ilnuOvo re, deliberando usare la opera sua, 
aveva, quando pervenne alla corona, pagato la 
taglia per lui, e dipoi condottolo agli slipendii 
suoi , avendo prima il Piavarra, per scarico dell'o- 
nore suo, mandato a) re di Aragona a scusarsi, 
se, abbandonato da lui, cedeva - alla necessità, ed 
a rinunziare uno Slato il quale possedeva per 
sua donazione nel regno di napoli.'-- 

Essendo adunque manifesto a ciascuno che la 
guerra si preparava contro a Milano, e che il 
re deliberava di andarvi personalmente,, comin- 
ciò il re a ricercare apertamente il pontefice che 
si unisse seco, usando a questo, oltre a molte 
persuasioni ed instrumenti, il mezzo di Giuliano 
suo fratello; il quale nuovamente aveva preso per 
moglie Fil'iberta, sorella di Carlo .duca di Savoia., 
e~zia materna del re, dotandola con i denari del 
pontefice in centomila ducati: la qual cosa gli 
aveva dato speranza che il pontefice fosse incli- 
nalo all'amicizia sua, avendo contratto seco sì 
slrettp parentado; e tanto più che, avendo pri- 
ma trattalo col' re cattolico di congiugnere Giu- 
liano con una pareri)* sua della famiglia di Car- 
dona, pareva che, più per rispetto suo che per 
altra cagione, avesse preposto questo matrimo- 
nio a quello. Kè dubitava, Giuliano dovere cu- 
pidamente favorire questa inclinazione per desi- 
derio di acquistare col mezzo suo qualche Stato, 
col quale potesse sostentare le spese convenienti 
a tanto matrimonio, e per stabilirsi meglio U go- 
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verno perpetuo datogli ila! pontefice nuovamen- 
te della città di Modana, Reggio, Parma e Piaceri*' 
za; il quale, non sostenuto da favore di princìpi 
potenti, era di poca speranza che avesse a -do ra- 
re dopo la morte del fratello, 

Ma era confi n ci ata^presto a turbarsi la speran- 
za del re; perchè il pontefice aveva conceduto al 
re di Aragona le crociale del . regno di Spagna 
per due anni, delle quali si -credeva che avesse 
a trarre più di un milione-di ducati, e perchè udi- 
va con tanta inclinazione Alberto da Carpi e Gi- 
rolamo Vich, oratori di Cesare e del re cattolico, 
che erano molto assidui appresso a lui, che pa- 
revano partecipi di tutti i consigli suoi. Nutriva 
questa ambiguità il pontefici; , dando parole grate 
e dimostrando ottima intenzione a- quegli che 
intercedevano per il re; ma senza effetto di al- 
cuna conclusione, come quello nel quale pre- 
valeva a tutti gli altri rispetti il .desiderio' che il 
ducato di Milano non fosse più posseduto da prin- 
cipi forestieri. Pero il re, desiderando di certi- 
ficarsi della sua mente, mandò a lui nuovi am- 
basciatori, tra i quali fu Guglielmo Budeo, pari- 
gino, uomo nelle lettere umane, così greche come 
latine, di- somma e forse unica erudizione tra 
lutti gli uomini dei tempi nostri: dopo i quali 
mandò Aptonmaria Pallavisino, uomo graio al 
pontefice: ma erano vane queste fatiche; perchè 
già innanzi alla venuta - sua aveva occultissima- 
mente, insìnc del mese di luglio, convenuto con 
gli altri alla difesa dèlio stato di Milano. Ma vo- 
lendo che questa deliberazione stèsse segretissi- 
ma in sino a tanto che la necessità delle cose lo 
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costrignesse'a dichiararsi, e desiderando oltre a 
questo pubblicarla con qualche, scusa, ora di- 
mandava cbe il ré consentisse che la . Chiesa ri- 
tenesse Parma e Piacenza, ora faceva altre pe- 
tizioni, accigché', essendogli negata qualcuna 
delle cose dimandale, paresse che la necessità, 
più che la volontà, lo imlucess_e ad unirsi con 
gl'inimici del re: óra, diffidandosi che il re gli 
negasse cosa alcuna, di quelle che non al tutto 
senza colore di onestà poteva proporre, faceva' 
risposte varie, ambìgue ed irresolute. 

Ma erano usate seco da altri delle medesime 
arti ed astuzie. Perchè Ottaviano Fregoso, doge di 
Genova, temendo degli apparali potentissimi del 
re di Francia, e avendo da altra parte sospetta 
la vittoria dei confederati per la inclinazione del 
duca di Milano e dei Svizzeri agli avversari suoi, 
si era, per mezzo del duca di Borbone ('), con- 
venuto segretissima mente col re di Francia; aven- 
do, e mentre trattava e poi che convenne, affer- 
malo sempre costantissimamente il contrario al 
ponteGce, il quale, per essere Ottaviano congiun- 
tissimo di antica benevolenza a lui e a Giuliano 
suo fratello., e slato favorito da loro nel farsi .doge 
di Genova, gliene preslò lai fede che, avendo il 
duca di Milano, insuspettìto da quesla fama, di- 
sposto di assaltarlo cou quattromila Svizzeri che 
già erano condotti a .Novara, e con gli Adorni e 

(I) Convenne Oliarono .Fregoso col re Francesco con le 

potilo descritte dal Pescavo di Nebìo, il qnalc dice solo che 
per intesto appoggio fu Genova la prima citta in Italia che 
levasse lo insegne del re di Francia. Giovio , lib. 15; 
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Freschi , il pontefice fu operatore che non si pro- 
cedesse piii olire. Convenne il FregOSO in questa 
forma: elle al re sì restituisse il dominio di Ge- 
nova insieme col Castelletto: Ottaviano, deposto 
il nome del doge, fosse governatore perpetuo del 
re, con potestà di concedere gli uflizi di Geno- 
va; avesse dal re la condotta di cento lancté", l'or- 
dine di San Michele, provvisione annua durante 
la sua vita: non rifacesse il re la fortezza di Co- 
difà molto odiosa ai Genovesi, e concedesse a 
quella ciltà lutti i capitoli e privilegi che erano 
stati annullati e abbruciali dal re Luigi : desse 
certa quantità di entrale ecclesiastiche a Federigo 
arcivescovo di Salerno, fratello di Ottaviano; e a 
lui, se mai accadesse fosse caccialo di Genova, 
alcune castella nella Provenza. Le quali cose 
quando poi furono pubblicale, non fu diffìcile a 
Ottaviano , perchè ciascuno sapeva che merita- 
mente temeva del duca di Milano e dei Svizzeri, 
giustificare la sua deliberazione. Solamente gli 
dava qualche noia l'avere negato la verità tante 
volte ai pontefice, da cui aveva ricevuti tanti be- 
neiìzii, nò osservata la promessa fatta di non con- 
venire senza suo consentimento: e nondimeno in 
una lunga lettera, che di poi gli scrisse in sua 
giustificazione, riandate accuratamente (ulte le 
cagioni che l'avevano mosso, e tulle le scuse 
con le quali appresso a lui poteva difendere V o- 
ii ore ed il procedere suo, e il non avere di- 
sprezzato la divozione che, come a pontefice e co- 
me a sue benefattore gli aveva, conchiuse che 
gli sarebbe più difficile la giusliiicazàone se scri- 
vesse a uomini privali, o a principe che mi- 
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surasse le eose degli Siali secondo! rispetti pri- 
vali; ma che scrivendo ad un principe savio, 
quanto in que'la già fosse alcun filtro , e che per 
la sapienza sua conosceva che ei non poteva sal- 
vare lo Sialo suo in altro modo, era superfluo 
lo scusarsi con chi conosceva e sapeva cjiiello 
«he fosse lecito, o almanco consueto ai' principi 
di fare, non solo quando 'erano ridotti in caso 
tale, ma eziandio per migliorare o accrescere le 
condizioni dello Stalo loro. 

Sia già le case dalle parole e dai consigli k pro- 
ccdevano ai fatti e all'esecuzioni. Il re, venuto a 
Lione, accompagnalo da tutta la nobilià di Fran- 
cia, e dai duchi di Loreno e di Ghelderi, moveva 
verso i monti 1* esercito U> maggiore e più fiori- 
lo che già grandissimo tempo fosse passato di 
Francia in Italia, sicuro di lutle le perturbazioni 
di là dai monti: perchè il re di Aragona, il qua- 
le, temendo prima che tanli provvedimenti non 
si volgessero conlro a sé, aveva armato i suoi 
confini, e acciocché t popoli fossero più pronti 
alla difusa della Navarra, T aveva unila in perpe- 
tuo al reame di Casliglia , subilo come intese la 
guerra procedere mani festa menle in Italia, licen- 
ziò tulle le genti che aveva raccolte, non tenendo 
più conio della promessa falla quell'anno ai con- 
federati di muovere la guerra nella Francia, che 
avesse tenuto delle promesse fatte- ai medesimi 
negli anni precedenti. 

(I) Di elle qualità fosse l' esercito del re Francesco, cos'i 
(Il ubmini'di arme, come di finii a piedi e .di cavalli leggieri, 
e con ([minio apparecchio di artiglierie , di guastatori e di 
ogni ni Ira co»- allentale B cori grande «spedizione , lo dice 
Giovio nel lib. 5 dell'istoria. 
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Discesa degli Svizzeri e loro posizioni presso Susn. Il re d' In- 
ghilterra dissuade il re dì Freccia dal passare in Italia. 
Passeggio dèlie orligliene de' Frajesi "a traverso le Alpi , 
lontano dagli Svizzeri. Discesa de'Franzcsi in Italia. Pro- 
spero Colonna è fallo prigioniere. Lorenzo de' Medici è di. 
chiaralo generale de' Fiorentini. Giulio de' Medici è creolo 
cardinole, Pavia si arrende ni re di Francia. Pace tra Ini a 
gl'i Svizzeri. Condizioni e sobìta rottura della medesima. II 
re Francesco coli' esercito a Marignano. 11 cardinali Sedu- 
ncnse conili Siizieri se gli avvicina. 

Alla fama della mossa del re d'i Francia, il vi- 
ceré di Napoli, il quale, essehdo sfato per molli 
mesi quasi iu tacila tregua con i Veneziani, era 
' venuto nel Vicentino per approssimarsi agl'inimi- 
ci alloggiati in fortissimo alloggiamento, vjcìno 
agli Olmi appresso a Vicenza, ridusse l' esertilo a 
Verona per andare, secondo diceva, a soccorrere 
il ducalo di Milano; e il pontefice mandava verso 
Lombardia le genti d'arme sue e dei fiorentini, 
sotto il governo" del fratello eletto capitano della 
Chiesa,, per soccorrere medesimamenre quello Sia. 
to, come non, molti giorni innanzi aveva convenu- 
to con gli altri confederati; con tulio che, insisten- 
do nelle solite simulazioni, desse voce mandarle 
solamente per la custodia di Piacenza, di Parma e 
di Reggio, e fosse proceduto tant' oltre con gli 
oratori. del re di Francia, che il re, persuaden- 
dosi al certo la sua' concordia, aveva da Lione 
spedito agli ambasciatori suoi il mandato di con- 
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chiudere, consentendo che la Chiesa ritenesse 

Piacenza e Parma, ìnsino a tanlo ricevesse da 

lui ricompenso tale, che il pontefice medesimo lo 

approvasse. 

Ma erano? per le cagioni che di sotlo appari- 
ranno, tultt vani questi rimedi. Era destinato che 
col perìcolo e col sangue dei Svizzeri solamente,. 
o"si difendesse, o sì perdesse il ducato di Milano. 
Questi, non ritardali da negligenza alcuna, 'non 
da piccola quantità di danari, scendevano solle- 
citamente ne! ducalo di Milano/già ne erano- ve- 
nuti più di ventimila, dei quali diecimila (') si 
erano accostati' ai monti; perchè il consiglio loro 
ora, ponendosi ai passi stretti di quelle vallate, 
che dalle Alpi che dividono Italia dalla Francia 
shoccano nei luoghi aperti, impedire il passare 
innanzi ai Franzesi, Turbava mollo questo consi- 
glio dei Svizzeri l'animo del re;- il quale prima 
jier la grandezza delle sue forze si prometteva certa 
la vittoria, perchè nell'esercito suo erano due- 
mila cinquecento lance, ventiduemila fanti tede- 
schi guidati dal duca di Ghelderl, diecimila gua- 
schi (così chiamavano i fanli soldati da Pietro Ra- 
varra), ottomila Franzesi e tremila guastatori con- 
dotti col medesimo stipendio che gli altri fanti. 
Considerava il re con i suoi capifani essere im- 
possibile, intero il valore dei Svizzeri, riinovergli 
dai passi forti ed angusti, se non con numero 
molto maggiore: ma questo non si poteva in luoghi 

(T| Nel pnescd; Turino e <ìi Salcio si erano posti gli Svii. 
zeri, c avevano preso Ì passi olle radici dell' Alpi. -dice il Gio- 
no," e il Mocenigo scrive a Moncalier. c a Pinarolo. 
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tanto sfrelli adoperare; difficile fare cosa dì mo- 
ìnenlo in tempo breve; più difficile dimorare lun- 
. garrente nel paese tanto sterile cosi grand' eserci- 
to, con tutto die continuamente venisse verso i 
monti copia grandissima di vettovaglie, bielle quali 
diflìcultà, alcuni, sperando più nella diversione 
die nell urtargli, proponevano che si mandassero 
per la via di Provenza ottocento lance, e per mare 
Pietro ÌNavarra con Ì diecimila Guaschi, i quali 
si unissero insieme a Savona: altri dicevano per- 
dersi a fare sì lungo circuito troppo tempo, in- 
debolirsi le forze e accrescersi troppo di repu- 
tazione agi' mimici , dimostrando di non avere ar- 
dire di riscontrarsi con loro. Fu adunque delibera- 
to, non si discoslando molto da quel cammino, 
pensare di passare da qualcbe parte, che o non fos- 
se osservala, (i almeno manco custodita dagl'ini- 
mici; e che Emat di Pria con quattrocento lance 
e cinquemila fanti andasse per la via di Genova, 
non per speranza di divertire, ma per infestare 
Alessandria e le altre terre di qua 'dal Po. 

Due (0 sono i cammini delle Alpi per i quali 
ordinariamente si viene da Lione in Italia: quello 
del Monsauese, montagna della giurisdizione dei 
duca di Savoia, più breve e più dritto, e co- 
munemente più frequentato: l'altro, clic da Lio- 
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nr, torcendo a Granopoli, passa per la monta- 
gna di Monginevra, giurisdizione del Delfìnato. 
L'uno e l'altro perviene a Susa, ove comincia 
ad allargarsi la pianura: ma per quello di Mon- 
ginevra, benché alquanto più lungo, perchè è 
più facile a passare, e più comodo a condurre 
le artiglierie, solevano sempre passare gli eser- 
citi franzesi. Alla custodia di quest'i due passi, 
f. di quegli che riuscivano in luoghi vicini, in- 
tenti gli Svizzeri, si erano fermati a Susa; per- 
che i passi più bassi verso il mare erano tanto 
strettì e repenti, che essendo molto difucile il 
passarvi i cavalli di tanto esercito, pareva im- 
possibile che per quelli si conducessero le arti- 
glierie. Da altra parte il Triulzio, a cui il re 
aveva data questa cura, seguitato da moltitudine 
grandissima di guastatori, e avendo appresso a 
sè uomini industriosi ed csperimenlali nel con- 
durre le artiglierie; i quali andavano a vedere i 
luoghi che gli erano proposti, andava investi- 
gando per qual luogo si potesse, senza trovare 
l'ostacolo dei Svizzeri, più facilmente passare. 
Per il che l'esercito, disleso la maggior parte 
tra GranOpoli e Brianzone, aspellando quello 
che sì deliberasse, procedeva lentamente, coslri- 
gnendogli anco al medesimo la necessità di aspet- 
tare i provvedimenti delle vettovaglie. 

3\el qua! tempo venne al re, partito già da 
Linne, un uomo mandato dal re d'Inghilterra, 
il quale in nome suo efficacemente Io confortò 
che, per non turbare la pace della cristianità, 
non passasse in Italia. Origine di tanta variazio- 
ne fu, che essendo stalo molesto a quel re che 
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il re di Francia si fosse congiunto con l'arciduca, 
parendogli che le cose sue cominciassero a pro- 
cedere troppo prosperamente, aveva da questo 
principio comincmto a, prestare le orecchie agli 
ambasciatori del re cattolico, che non cessavano 
di dimostrargli quanto a lui fosse perniciosa fa 
grandezza del re di Francia; che per l'odio natu- 
rale e per avere esercitalo i prìncipi! della sua 
milizia contro a lui, non gli poteva essere se non 
inimicissimo. Ma lo moveva più la emulazione e 
la invidia alla gloria, la quale gli pareva clic si 
accrescesse molto, s'ei riportasse la vittoria dello 
stato di Milano. Ri corda vasi che egli, ancorché 
avesse il regno riposato e ricchissimo per la lunga 
pace, e trovato tanto tesoro accumulalo dal pa- 
dre, non aveva però, se non dopo qualche anno, 
avuto ardire di assaltare il re di Francia solo, e 
cìnto da tanti inimici e affaticato da tanti trava- 
gli: ora quesLO re, alquanto più giovine che non 
era egli quando pervenne alla corona, ancorché 
avesse trovato il regno affaticalo ed esauslo per 
tante guerre, avere ardire nei primi mesi del suo 
regno andare ad una impresa, dove aveva oppo- 
sizione di tanti principi. Non avere egli con tanti 
apparali e con tante occasioni riportato in In- 
ghilterra altro guadagno che la città di Tornai, 
con spesa nondimeno intollerahile ed infinita: 
ma il re di F'rancìa, se conseguisse, come si po- 
teva credere, la vittoria, acquistando si bel du- 
cato, avere a tornare gloriosissimo nel regno 
suo; apertasi BUCO r a la strada, e forse innanzi 
-■che uscisse d'Italia, presa la occasione di assal- 
tare il regno di Napoli. Con i quali stimoli e 
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punture-, essendo stato facile risuscitare l'odio 
antico nel petto suo, non essendo a tempo di 
potere dargli con le armi impedimento alcuno, 
e forse anche cercando di acquistare qualche più 
giustificazione 5 aveva mandato a fargli -questa 
ambasciata, per la quale il re, non rilardando il 
sud' cammino, venne da Lione nel Delfinato : 
ove nei medesimi dì comparvero i Lanzchenech 
detti della banda nera 0), condotti da Ruberto 
della Marcia; la qual banda della Germania bas- 
sa, era, per la suaferocia e 'per la fede sempre di- 
mostrata negli eserciti franzesi, in. grandissima 
estimazione. 

In questo tempo significò ( 2 ) Gianiacopo da 
Triulzi al re potersi condurre di lardai monti le 
artiglierie tra le Alpi marittime e le Cozìe^ scén- 
dendo verso il marchesato di Saluzzo; ove, ben- 
ché la difficoltà fosse quasi inestimabile, nondi- 
meno, per la copia grandissima degli uomini e 
degl' istrumenti, dovere finalmente succedere: e 
non essendo da questa parte, nè in sulla sommità 
dei monti, nè alle bocche delle vallale custodia 
alcuna, meglio essere teotare di superare l'asprez- 
za de! monti e i precipizi delle valli, la qual cosa 
si faceva con la fatica, ma non col pericolo degli 
uomini, che teolare di fare abbandonare i passi 
ai Svizzeri tanto temuti ed ostinati o a vincere, o 



{[) Non volte il Giovò, che le bande nere fossero condotte 
da R..berlo della Mortili, ma da Carlo di Glieli, duca dì Cle» es . 

(2) In clip modo Gio. Iacopo' Triulzì imparasse queslo nuo- 
vo cammino da condurre l'esercito la Italia per disusate stra- 
de, è dclfo dal Giovio. 
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a morire; massimamente non sì potendo, se si 
trovava resistenza, fermarsi molti di, perchè niu- 
na potenza o apparato bastava a condurre, per 
luoghi tanto aspri e tanto sterilì, vettovaglia suf- 
ficiente a tanta genie. Il qual consiglio accettato, 
le artiglierie, che si erano fermate in luogo co- 
modo a volgersi ad ogni parte, si mossero subito 
a quel cammino. 

Aveva il Triulziò significato dovere essere gran- 
dissima la dìfficultà del passarle; ma con la espe- 
rienza riuscì molto maggiore. Perchè prima era 
necessario salire in su monti altissimi ed aspris- 
simi, nei quali si saliva con grandissima Jifficultà, 
perchè non vi erano sentieri fatti, nè talvolta lar- 
ghezza capace delle artiglierie, se non quanto dì 

f palmo ìn palmo facilitavano i guastatori; dei qua- 
i precedeva copia grand issirria, attendendo ora 
ad allargare la strettezza dei passi, ora a spianare 
l'eminenze che impedivano. Dalla sommità dei 
monti si scendeva, per precipizi molto premiti,- o 
noe che altro spaventosissimi a guardargli, nelle 
valli profondissime del fiume 0) dell'Argentiera; 
per i quali, non potendo sostenerle i cavalli che 
le tiravano, dei quali vi era numero abbondan- 
tissimo, nè le spalle dei guastatori che le accom- 
pagnavano, era spesso necessario che, appiccate 
a canapi g Tossissi mi, fossero calate con le mani dei 
fanti, i quali in tante diffìcullà si mettevano ad 
ogni fatica. Piè, passati i primi monti e le prime 

(I | Non tleve il curioso lellore, che vuole aver piena notizia 
di questo viaggio, restar di leggere la descrizione che ne fu il 
G iofio nel lib. 15, il quale mi pare che gap eri ah medesimo 
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valli, cessava la fatica; perchè a quegli succede- 
vano altri menti ed altre vallale, le quali, si pas- 
savano con le medesime difficullà. Finalmente in 
spazio di cinque giorni, le artiglierie si condus- v 
scio in luoghi aperti dei marchesato di-Saluzzo 
dì qua dai monti, passate con tante difficullà, che 
è certissimo che se, o avessero avuta resistenza 
alcuna, o se i monti fossero stati, come la mag- 
gior parte sogliono essere, coperti dalla neve, sa- 
rebbe stata fatica vana. Ma dalla opposizione de- 
gli uomini-glì liberò, che non avendo mai pensa- 
to alcuno, potersi le artiglierie condurre per mon- 
ti tanto aspri, Ì Svizzeri, fermatisi a Susa, erano 
intenti a guardare i luoghi per i quali viene 
chi passa il Monsanese , il Hùnginevra, o per 
monti propìnqui a quegli; e la stagione dell'an- 
no, essendo circa il decimo giorno di agosto, 
aveva rimosso l'impedimento delle nevi già li- 
quefatte. 

Passavano nei giorni medesimi, non senza mol- 
la diffìcultà, le genti di arme e le fanterie, alcuni 
per il medesimo cammino, altri per i passi che sì 
dice delia Dragoneria, altri '-per Ì gioghi alti della 
Rocca l'erotta e di Cuni, passi più bassi verso la 
Provenza, per la quale strada, passato la t'JPalissa, 
ebbe occasione di fare un fatto memorabile. Perchè 
partito da Singolare con quattro squadre di cavalli, 

(I) Col Palissa erano Ohigoino , rrobecuclo , Sanferlo e 
Cornicio, capitani valentissimi"; che avevano seco più [li mille 
cavalli. Dì questi, Prospero Colonna pi arrese a 01>ÌgnÌno, in 
vano lamentandosi ebe Cesare Fierajnoscs non avesse [enula 
la guardia alle porle, come gli era' -sialo comandato; il che si 
legge nel lib. 15 dell'istoria del Giovio. ■ 
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e fatta, guidandolo ì paesani, una lunghissima ca- 
valcala, sopragiunse improvviso a Villa franefi, ter- 
ra disiatile .selle miglia da Saluzzd, e di nome più 
chiaro c!ie non ricerca la qua! ila della terra, per- 
chè appresso a quella nasce iì fiume lanlo famoso 
del Po. Alloggiava in quella con la campagnia sua 
Prospero Colon na 3 senz' alcun Sospetto; per la lun- 
ga disianza degl'inimici; nei quali non temeva 
quella celerilà , che esso eli nalura molto lento non 
era solilo ad usare; e dicono alcuni che il giorno 
medesimo voleva andare ad unirsi coi Svizzeri. 
Ma come si sia , cerio è che slava alla mensa desi- 
nando, quando sopragìnnsero le genti della l'a- 
lissa, non sentite, ìnsino furono alla casa medesi- 
ma, da alcuno; perchè gli uomini della terra, con 
i quali la Palissa, intento a lauta preda, si era 
occultameli te inleso, avevano tacitamente- prese 
le scolle. Così il decimoquinlo giorno di agosto 
rimase prigione, non come si conviene all'antica 
gloria, Prospero Colonna tanto chiaro capitano, 
e per l'autorità sua e per il credito che aveva 
nel ducalo di Milano, di momento grande in quella 
guerra. Fu preso insieme con Prospero {') Pietro 
«largano, romano, e una parie della compagnia 

(I).Di questo Pielro Slargano ha portalo di aopra osi lib. IQ 
r.lic «venda avuto danari da Lodovico XII re di Francia eoa 
alcuni Colonnesi per far genia contro papa Giulio II, avendosi 
gli altri poi accordala col papa, c ritenutisi i danari, Egli so- 
lo si vergogni di ritenerli, con consiglio, come quivi dice, più 
onorevole e più fortunato per rispetto di questo presente pri- 
gionia. Con lui fjrono prigioni Giovanni Brancolone, Cesare 
Fteraniosca e Piclro Antonio CarolFj figliuolo del conte di 
Policaslio, uomini illustri. Gioviti, lib. 15. 
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sua: gli altri, al primo rumore dispersi in varie 

parli, fuggirono. 

Variò. la passata dei Franz esi e il caso di Pro- 
spero Colonna i consigli di ciacurio, e lo stato uni- 
versalmente di lulte le cose, introducendo negli 
animi del pontefice, de) viceré di Napoli, e dei 
Svizzeri nuove disposizioni. Perchè il ponteGce, 
il quale si era costantemente persuaso che il re 
dì Francia non potesse, per le opposizioni dei 
Svizzeri, passare i monti, e che molto confidava 
nella virtù di Prospero Colonna, perduto gran- 
demente di animo, comandò a Lorenzo suo nipo- 
te, capitano generale dei Fiorentini (al quale, per- 
chè Giuliano suo fratello, sopravvenutagli lunga 
febbre, era rimasto in Firenze, aveva data la cura 
di condurre l'esercito in Lombardia, e -che tre 
giorni dopo il caso di Prospero era venuto a Mo- 
dana ) che procedesse lentamente. Il quale, piglia- 
ta occasione di voler ricuperare la rócca di (tu- 
biera,- occupata da Guido Rangone, per la qua! 
cagione gli pagò finalmente duemila ducali, con- 
sumò molli giorni nel Modanesee nel Reggiano; 
e, ricorrendo oltre a questo il pontefice alle sue 
arti, spedi occultissimamente Cintio suo familiare 
al re di Francia, per escusare le cose succedute 
inslno a quel dì, e cominciare, per mezzo del duca 
di Savoia, a trattare "di convenire seco; acciocché 
da questo principio gli fosse più facile il proce- 
dere più oltre, se la difesa del ducato di Milano 
succedesse infeli cernente. 

Ma a consiglio di maggior precipitazione in- 
dussero il pontefice il cardinale Bibbiena ed al- 
cuni altri, mossi più da private passioni, che dal- 
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l'interesse del suo principe. Perchè Jì mesi ramic- 
eli essere pericolo che, per la fama del successi 
prosperi deiFranzesi, e per gli stimoli e forse aiu- 
ti ilei re, che il duca tii Ferrara si movesse per 
licuperare Modana e lleggio, ed i Bentìvogli per 
litutoare in Bologna, eil in Lauti alni travagli es- 
tere difficile CO nifi a Uè re con lauti ini mi ci, anzi 
migliore c senza dubbio piti prudente consiglio 
preoccupare col benefizio la benevolenza Imo, e 
coneiliarsegli, in qualunque evento delle tose, 
fedeli amici, gli persuasero che rimettesse i lien- 
tivogli in Bologna , ed al duca di Ferrara resti- 
tuisse Modaua c Reggio; il che sarebbe senza di- 
lazione alate eseguito j se Giulio dei Medici car- 
dinale e legalo di Bologna, il quale il papa, per- 
chè in accidenti tanto gravi sostenesse le cose di 
quelle partij e fosse Come moderatore e consi- 
gliatore della gioventù di Lorenzo, aveva man- 
dalo a Bologna, non fosse sialo di contraria sen- 
tenza. 11 quale mosso dal dispiacere della infamia, 
che di consiglio pieno di tanta viltà risulterebbe 
al pontefice ( maggiore certamente, che non ora 
stala la gloria di Giulio, ad acquisiate alla Chie- 
sa tanto duini il io),. musso ancora dal dolore di la- 
re infame e vttnpeiosa memoria della sua lega- 
zione, alla quale non prima arrivalo avesse ri- 
messo Bologna, bilia principale di tulio lo Sialo 
lìe'clesiaslico, in potestà di gli antichi tiranni, la- 
sciando in preda tanta nobiltà, che in favore della 
sedia apostolica si era dichiarala apertamente con- 
tro a loro; e pei h mandato uomini propri al pon- 
tefice, lo ridusse con ragione e con preghi al con- 
siglio più onoralo e più sano. 
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Era Giulio, benché nalo di natali non legit- 
timi, stato promosso da Leone nei primi mesi del 

pontificalo al cardinalato, seguitando l' esempio 
di Alessandro VI nell'e Hello, ma non nel mo- 
do. Perchè Alessandro, quando creò cardinale 
Cesare Borgia suo figliuolo, fece provare per le- 
itimonii, che deposero la verità , che la madre, al 
leinpo della sua procreazione, aveva marito ; in- 
fereudone che, secondo la presunzione delle leg- 
gi, si aveva a giudicare che il figliuolo fosse più 
presto nato del marito, che dell' adultero: ma in 
Giulio i testimoni! preposero la grazia umana alla 
verità, perchè provarono che la madre, della 
quale, fanciulla, e non marilala, era slato gene- 
ralo, innanzi che ammettesse agli abbracciamenti 
suoi il padre Giuliano, aveva avuto da lui segre- 
to consentimento di essere sua moglie. 

Variarono similmente questi nuovi casi la di- 
sposizione del viceré.; il quale, non partito anco- 
ra da Verona per le difficoltà che aveva a muo- 
vere ì soldati senza danari, e per aspettare nuove 
genti promesse da Cesare, venuto a Spruch, per- 
ché era necessario lasciare sufficientemente custo- 
dite Verona e Brescia, cominciò con quesle e con 
allre scuse a differire, aspetlantlo di vedere quel 
che di poi succedesse nel ducalo di Milano. Com- 
mossero e i Svizzeri medesimamente queste cose ; 
i quali ritiratisi subito dopo la passata dei Fran- 
zesi a l'inaruolo, benché" di poi, inleso che il re 
passate le Alpi univa le genli a Turino, venuti 
a Givàs(') 1' avessero, perchè ricusava dare loro 

(I) Mclle in dubbio il Giooio se gli uomioi ilclla terra di 
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vettovaglie, presa e saccheggiata, e dipoi i]uasi 
in su gli occhi del re, che era. a Turino, fatto 
il medesimB a Vercelli; nondimeno ridottisi in 
ultimo a Novara, prendendo dalle, avversità ani- 
mo quegli che non erano tanto alieni delle cose 
dei Franzesi, cominciarono a trattare di conve- 
nire col re di Francia. Nel qual tempo quella 
parte dei Franzesi che venivano per la via di 
Genova, con i quali si erano uditi (') quattro- 
mila fanti pagati per opera di Ottaviano Fregoso 
dai Genovesi, entrati prima nella terra del Ca- 
stellacelo e poi in Alessandria e in Tortona, nelle 
quali città non era soldato alcuno, occuparono 
tutto il paese di qua dal Po. 

Era il re venuto a Vercelli, nel qual luogo 
intese la prima volta il pontefice essersi dichiara- 
to contro a lui, perchè il duca di Savoia gliene 
significò in suo nome. La qual cosa henchè gli 
fosse sopramodo molestissima, nondimeno, non 
perturbato il consiglio dallo sdegno^ fece ( per 
non lo irritare) con bandi pubblici comandare 
e nell'esercito e alle genti che avevano occupa- 
ta Alessandria che nìuno ardisse di molestare o 
di fare insulto alcuno nel dominio della Chiesa. 

Civoso dou volessero lasciar entrare gli Svìzzeri (lenirò n pi- 
gliar delle vettovaglie, per paura ili cos'i in-an mimerò, o per 

le porle, avendo anco oium.V'iiin alcuni Svi/.'ni, i (piali, per- 
ciò alterati, gcllalo a terra il muro ton le artiglierie, vi en- 
trarono dentro e siii'tlio^iiiriino iì luogo. .Ma non fa il Giovia 
menzioni! punto che prendessero Vercelli. 

| I l U Vescovi! di A'eLi,) ilice duemila fnnli in circa, nifi il 
Gl'ocra più di quattromila, e il MoceiiigO duemila fanti c 'M 
uomini di arme. 
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Sopra sedette poi più giorni a Vercelli per aspel- 
tare Testili delle cose che si IraNavano coi Sviz- 
zeri; ì quali, non intermettendo dL trattare, si 
dimostravano, da altra parie pieni di varietà e (li 
confusione. In Novara:, cominciando a tumuli ua- 
re, presa occasione del non essere ancora ve- 
ntili ì danari, ai quali era obbligato il re di Ara- 
gona, tolsero -violentemente ai eomuiissari del 
pontefice i danari mandati da lui, e col medesi- 
mo furore partirono di Novara, con intenzione di 
ritornarsene alla patria; cosa che (M molti- di loro 
desideravano, i quali, essendo stati in Italia già 
tre mesi, e candii di danari e di preda, vole- 
vano condurre salve alle case loro le ricchezze 
guadagnate. Ma a fatica partiti dì Novara, so- 
pi'awennero i danari della porzione del re di 
Aragona; i quali contuttoché ne! principio occu- 
passero , nondimeno , considerando pure quanto 
fossero ignominiose cosi precipitose deliberazioni, 
ritornati alquanto a sk medesimi, restituirono e 
questi e quegli, per ricevergli ordinatamente dai 
commissari. Ilidussersi dipoi a Galera^ aspettando 
ventimila- altri, che di nuovo si'dicevano venire; 
tremila andarono Cui cardinal Sedunense per 
fermarsi alla custodia di l'avia. Perciò il re, di- 
minuita per tante variazioni la speranza della 
concordia, parti da Vercelli per andare verso 

( I ) Olire a qucsli Stizieri , die desideravano tornarsene a 
ciisn per salvare le ricciuto acquistale , v'i cruna anclie Al- 
libilo l'idra c Giovanni Dosjiatliiu, cnjiilani dei llcrnesi, siali 
sempre afTc?innalÌssÌmi a .Francia, 0 i Savoini medesimi, man- 
dali sollo mano do Carlo toro duca, c!ie sollecitavano |„ mol- 
lihidine e la sulioi navano , eonlro al cardinale, a fa» ore del 
re Francesco Giono. 
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Milano,, lasciali a Vercelli col duca di Savoia il 
bastardo suo fr aitilo,, Laulrech ed iì. generale «ti 
Milano a stguilarc i i-agionamenli principiali coi 
Svizzeri I 1 ), e lasciala assediala la ròcca di Nova- 
ra, perchè alla parlila dei Svizzeri aveva oltenu- 
la la città:' la quale, battuta dall' artiglierie, fra 
pochi dì si arrendette, con palio che fosse salva 
la vita e le robe di coloro che la guardavano. 

Tassò dipoi il re, a! quale si arrendè Pavia, il 
Tesino; ed il di medesimo Gianiacopo da Trinisi 
si distese [?) con una parte delle genli a San Cri* 
slofano propinquo a Milano, e poi ìnsino al borgo 
della porla Ticinese, sperando che la ciltà, la 
quale era cerio che, mal contenta delle rapine e 
delle taglie dei Svizzeri e degl.i Spagmioli, de- 
siderava di ritornare sotlo il dominio' dei Fran- 
cesi, né aveva dentro soldati, lo ricevesse. Ma era 
grande net popolo milanese il timore dei Sviz- 
zeri, e verde la memoria di qurll.rvhe avevano" 
patito l'anno passato, quando, perla ritirata dei 



, ()} Lasciò il re Francesco all'assedio dello ròcca di Novara. 
Pietro Navarro, il quale , piantale le artiglierie . in pnelie ore 
gettò o (erro la cima delle mura ed i bastioni piìl alti. Onde 
il castellano, uomo di animo vite, rese sé slesso d'accordo, e 
il presidio, come recito il Gioi'in nel 111). IT). 

{'2) Con Ircccnlo cavali* e con scilemila Cinti, scrive il ;T/o- 
eeitigo, clic il TriuUio era ondalo a San Crislnfano, due mi- 
glio presso u Milano. Ma nel raso dei Milanesi cidi discorda 
da questa autore , punici. i In".' dire , come essi risposero super- 
bamente a quadra trombetti del re , onde fu risoluto di usare 
le forle contro alla citta di .Milano. E poco appresso sojgin- 
gne, che, essendo nudalo il Triulzto a porlo Ticinese per con- 
fortare i cittadini ad arrcndtTsi, la pli-lir .mitrila saltò fuori dì 
Milano e io ribulò unn senta pericolo della sua vita. 
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Svizzeri a Novara, si sollevarono in favore del 
re di Francia. Però risoluti, non oslante che de- 
siderassero la vittoria del re, di aspettare l'e- 
sito delle cose, mandarono a pregare il Tnulzio 
clie non andasse più innanzi; e il di seguente 
mandarono ambasciatori al re, che era a Bufa- 
loro, a supplicarlo che, contento della disposi- 
zione del popolo milanese, devotissimo alla sua 
corona, e che era paralo a dargli vettovaglie, 
si contentasse non facessero più manifesta dichia- 
razione; la quale non gli profittava cosa alcuna 
alla somma della guerra, come non aveva giovato 
il dichiararsi loro dinanzi al suo. antecessore, e 
a quella città èra sialo cagione di grandissimi 
danni: andasse e vincesse gl'inimici, presuppo- 
nendo che Milano, acquistala che egli avesse la 
campagna, fosse prontissimamente per riceverlo. 
Alla guai cosa il re, che era prinra molto sde- 
gnato del non avere accettato il Triulzio, raccòfc 
tigli lietamente, rispose essere contento compia- 
cergli delle rliniande loro. . " ' " ■ 

Andò da Bufaloro il re con l'esercito a Bia- 
grassa; dove mentre che stava, i! duca di Savoia 
avendo uditi venti ambasciatori dei Svizzeri man- 
dali a luì a Vercelli, andato poi, seguitandolo U 
Bastardo e gli altri deputati dal re, a Galera, 
contrasse la pace in nome del re coi Svizzeri con 
queste condizioni: fosse tra il re di Francia e la 
nazione dei Svizzeri pace perpetua durante la vila 
del re, e dieci anni dopo la morte; restituissero 
i Svizzeri e i Grigioni le valli che avevano oc- 
cupate appartenenti al ducalo di Milano; liberas- 
sero quello Slato dalla obbligazione di pagare 
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ciascun anno la pensione dei (juaraniamila du- 
cali; desse il re a Massimiliano Sforza il ducato 
di Nemors, pensione annua di dodicimila franchi , 
condotta di cinquanta lance, e moglie del sangue 
reale; restituisse ai Svizzeri la pensione" antica di 
quarantamila franchi; pagasse lo stipendio di Ire 
mesi a tulli i Svizzeri die allora erano in Lom- 
bardia, o nel cammino per venirvi; pagasse 
ai cantoni, con comodità di tempi, seicentomila 
scudi promessi nell'accordo di Digiuno, e Ire- 
centomila per La restiluzione delle valli; tenes- 
sene continuamente ai soldi suoi quattromila: 
nominati (con consentimenlo comune) il ponte- 
fice, in caso restituisse l'arma e Piacenza, l'im- 

Seratore, il duca di Savoia e- il marchese di 
Monferrato; non fatta, menzione alcuna del re 
cattolico, nè dei Veneziani, né. di alcun altro 

Ma questa concordia fu quasi in un giorno e 
desimo coiichiusa e perturbata per la venuta i . 
nuovi 0) Svizzeri; i quali, feroci per le vittorie 
passate, e sperando non dovere dalla guerra acqui- 
stare minori ricchezze che quelle delle quali ve- 
devano carichi i compagni,avevano l'animo alle- 
nissimo dalla pace; e per difficoltarla ricusavano 
di restituire le valli; in modo che non polendo 
i primi Svizzeri rimuovergli da questo ardore, se 
ne andarono in numero di trentacinquenne a 
Monda per fermarsi nei borghi di Milano, es- 
sendosi- partito da loro per la via di Como, la 



(Il Questi furono venli insane di fanteria svizzera, gnidala 
do Kostio, uomo di grande autorilà c riputazione. Giono. 
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quale strada il re studiosamente aveva lasciata 
aperta. Alberto Petra (') famoso capitano con 
molle insegne. Cosi non quasi prima fatta che 
turbata la, pace, ritornarono le cose nelle mede- 
simo diflìcullò ed ambiguità, anzi mollo maggio- 
ri, essendosi nuove forze e nuovi eserciti appros- 
simati al (locato di Milano. Percbè il viceré linai- 
mente, lasciato alla guardia di Verona Marcan- 
tonio- Colonna con cento uomini d'arme, ses- 
santa camalli leggieri e duemila fanti tedeschi, ed 
in Brescia miìleducento lanzcbenecb, era ve- 
nuto ari alloggiare in sul Po appresso a Piacen- 
za, avendo settecento nomini di arme,- seicento . 
cavalli leggieri e seimila fanti, ed il ponte pre, 1 
parato a passare il fiume. Al quale, per non dare 
giusta causa di querelarsi, Lorenzo dei Medici, 
che era soggiornato industriosamente molti gior- 
ni a Parma con l'esercito, nel quale erano sette- 
cento uomini di arme, ottocento cavalli leggieri 
e quattromila fanti, venne a Piacenza; avendo 
prima, a richiesta dei Svizzeri, mandati, mentre 
trattavano, per servirsene a.rr.ccorre le vetto- 
vaglie quattrocento cavalli leggieri sotto Muzio 
Colonna e Lodovico eonte di Pitigliano, condot- 
tieri l'uno delta Chiesa, l'altro dei Fiorentini, i 
quali non aveva mandati tanto per. desiderio di 
aiutare la causa comune, quanto per non dare 

' (I) Alberto Pietra e Gio. Despachio , capitani dei Bernesi, 
con più di diecimila uomini, passito il lago Maggiore, se ne 
andarono- per Domodossola a éasa.'GiWo. 

(21- Sette bande tra nomini d'arme e. e rivalli leggieri, dice 
il Gìovio, il quale aggjugne per capitano Guido Rangone, Ni- 
colò da Bagno, Uioierì delia Sassella, Lodovico da Ferme» e 
Rinaldo pavese. 
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occasione ai Svizzeri, se pure componevano col 
re (li Trancia , di non includere nella pace il pon- 
tefice. Da altra parie Bui lolonimco d' Adriano, il 
quale aveva dato speranza al re di tenere ili mi- 
niera occupalo l'esercito spatrinolo, ube non 
avrebbe facilità di nuocergli, subito die inlese hi 
partita del viceré da Verona, partendosi del Po- 
lesine di Rovigo, passato l' Adice, e camminando 
sempre app'resso al Po, con novecento uomini 
di arme, mille quattrocento eavalli leggieri e no- 
vemila fanti, e con provvedimento conveniente 
di artiglierie, era venuto con grandissima cele- 
rità alle mura di Cremona. Della quale celerilà, 
; insolila al capitani dei tempi nostri, egli, glorian- 
dosi, soleva agguagliarla alla celerilà di (l Claudio 
Nerone, quando, per opporsi ad Asdrnbale, con- 
dusse parte dell'esercito spedilo in sul fiume del 
Melauro. 

Cosi, non solo era vario, ma confuso ed im- 
plicalo mollo lo stato della' guerja: vicini a Mi- 
lano, da una parte il re di Francia con esercito 
istruttissimo di ogni cosa, il quale era venuto 
a jìlarignano per dare all'Alviano facilità di unirsi 
seco; alle genti ecclesiastiche e spagnuolc diffi- 
cultà di unirsi con gl'inimicii dall'altra trenla- 
cinquemila Svizzeri, fanteria piena di ferocia,, e 
insino a quel giorno, in quanto ai Francesi, io- 
ti) Dt quella celenlà di Marco Claudia Nerone, clic rolle- 
ga con Mi l.ivin Mulinatole ari consolalo si oppose sul Asdru- 
bole., frnlcllo di Annibale, .il Meliamo; Inoliando a polli 56 
loila c 'IIKt nemici, c rischiando meglio die qua I Homi l,i til- 
ladini romani, scrive d illusameli Le liuto nel lib. 1 della iena 
Diica,e Plutarco nella silo di Annibale. 
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villa: il viceré in sul Po presso a Piacenza, e in 
sulla strada propria, che va a Lodi, e col ponte 
preparalo a passare per andare ad unirsi con i 
Svìzzeri; ed in Piacenza, per congiungersi seco 
al medesimo effetto, Lorenzo dei Medici con le 
genti del pontefice e dei Fiorenlini: l'AIviano, 
capitano sollecito e feroce, con l'esercito vene- 
ziano in Cremonese, quasi in sulla riva del Po, 
per aiutare, o con la unione, o divertendo gli ec- 
clesiastici e Spagnuoli, il re di Francia. Rimane- 
va in mezzo di Milano e Piacenza con eguale di- 
stanza la città di Lodi, abbandonala da ciascuno, 
roa saccheggiala prima da Renzo da Ceri, entra- 
tovi dentro come soldato dei Veneziani; il quale, 
per discordie naie Ira lui e l'AIviano, avendo 
prima con protesti, e quasi con minacci, ottenuto 
licenza dal senato, si eia condotto con dugenlo 
uomini d'i arme e con du genio cavalli leggieri 
agli stipendii del pontefice : ma non polendo così 
presto segni tarlo i soldati suoi (perchè i Vene- 
ziani proibivano a molli il partirsi da Padova, 
dove erano alloggiali) si era parlilo da Lodi per 
empiere il numero della compagnia con la qua- 
le era sialo condotto. Ma il cardinale Sedunen- 
se, il quale prima, 'spaventato dalle pratiche che 
tenevano i suui col re di Francia, e dalla vacilla- 
zione della città di Milano, si era fuggito con 
mille Svizzeri a Piacenza, u con parte delle genli 
del duca di Milano, e dipoi, andalo a Cremona a 
sollecitare il viceré □ farsi innanzi, indirizzatosi 
al cammino di Milano, innanzi che l'esercì lo 
franzese gl' impedisse quella strada, lasciò alcuni 
dei suui, benclrè non molto numero, a guardia 
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di Lodi; i quali, come intesero la venuta del re 
di Francia a Marignano, impauriti, l'abbando- 
narono. 

CAPITOLO QUINTO 

L' «ertilo spaglinolo ril e ce] eli naturo passa il Po. Esortazione 
del Scduncnse agli Svizzeri, per combattere i Franzcsi n- 
Malignano. Fallo ti' amie dì M.irijminn, [!■ Ila resistenza dei 
Franse si. Rolla e feroce rìlirala degli Svizzeri in ordinan- 
za. Milano ri di al re di Francia Massimiliano Sforza li 
rilira in castello. Coufode raziona Ira Leone X e il re Fran- 
telo. Il Navarra mina il castello di Milano. II castello i 
dolo ai Fran/esi o Massimiliano passa in Francia. Amba- 
scio tori Tcncii al re Francesco. Morte dell' AlrianO. Il Triul- 
zio £Ì) succedo nel gcneralalo de' Veneziani. 

Ma mentre die il viceré dimora in sul liume 
del Po, e innanzi che Lorenzo dei Medici giu- 
gnesse a Piacenza, fu preso dai suoi soldali Cin- 
lio, mandato dal pontefice al re di Francia; ap- 
presso al quale-essendo trovati i brevi e le lettere 
credenziali, con tutto ebe per riverenza di chi 
lo mandava lo lasciasse subito passare, cominciò 
non mediocremente a dubitare che la speranza 
ebe gii era data, eli e l'esercito ecclesiastico unito 
seco passerebbe il fiume del Po, non tosse vana; 
tanto più che nei medesimi dì gì era presentito 
che Lorenzo dei Medici aveva mandalo occulta- 
mente uno dei Buoi al medesimo re. La qual cosa 
non era aliena dalla verità; perebù Lorenzo, o 
per consiglio proprio,, o (') per. comandamento 

(I) Aggiugne il Giosia clic Lodovico Canossa , vescovo di 
Tri cari co, rimasto nunzio del papa in campo del re, Irallava 
l'accorda. 
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iìe] pontefice, aveva mandato a scusarsi, se con- 
tro a lui conduceva l'esercito, stretto dalla ne- 
cessità che aveva di obbedire al papa: ma che 
in quello che potesse, senza provocarsi la inde- 
gnazione del zio, e senza maculare l'onore pro- 
prio, farebbe ogni opera per satisfargli, secondo 
che sempre era stato ed era più che mai jl suo 
desiderio. - 1 

Ma come Lorenzo fu arrivalo a Piacenza, st 
cominciò il di medesimo Ira il viceré e lui e gli 
uomini che intervenivano ai consigli loro, a di- 
sputare, se fosse da passare unitamente il Po 
per congni ngerst coi Svizzeri; addicendosi per 
ciascuno diverse ragioni. Allegavano quegli che 
conforlavanoal passare, niuna ragione dissuadere 
l'entrare in Lodi, dove quando fossero, si diftì- 
culteTebbe all'Alvaano di unirsi con l'esercito 
franzese, e a loro si darebbe facullà di unirsi 
coi Svizzeri, o.audando verso Milano a trovar- 
gli, o essi venendo verso loro; e se pure i Fran- 
cesi si riducessero (come era fama volevano fare) 
o fossero già ridotti in aulls strada tra Lodi e 
Milano, *l'avi;re alle spallo questi eserciti con- 
giunti gli metterebbe in ira va gJ io e pericolo; e 
anche forse non sarebbe difficile» benché con cir- 
cuito maggiore, trovar modo di congiungersi coi 
Svizzeri. Essere questa deliberazione molto utile, 
anzi necessaria alla impresa, e per levare ai Sviz- 
zeri tutte le occasioni di nuove pratiche di ac- 
GOrdo. e per accrescere loro forze, delle quali 
contro a sì grosso esercito avevano di bisogno, 
e specialmente di cavalli, dei quali mancavano; 
ma ricercarlo oltre a questo la fede ej' onore del 
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pontefice e del re cattolico, che per la capitola- 
zione erano obbligali a soccorrere lo sialo di Mi- 
lano, e che lanle volle ne avevano data inten- 
zione ai Svizzeri, i quali, trovandosi ingannali, 
diventerebbero di amicissimi, mimicissimi. Ri- 
cercare questo medesimo l'interesse degli Stali 
propri, perchè, perdendo i Svizzeri la giornata, o 
facendo accordo col re di Francia, non restare 
in Malia forze da proibirgli che c' non corresse 
per tutti) lo Stalo Kcclesiasiico insino a Roma. 

Allegava nsi in contrario molle ragioni , e mas- 
simamente, non essere credibile ohe il re non 
avesse a quell ora (riandato genti a Ludi; le quali, 
quando vi si trovassero, sarebbe necessario riti- 
rarsi con vergogna, e forse non se^iza pericolo, 
potendo avere in un tempo medesimo i Franzesi 
e i Veneziani, o alla froDte o al fianco; ne sì po- 
tendo senza tempo e senza qualche confusione 
ripassare il ponte. Il quale partilo, se il pericolo 
si comperasse con degno prezzo, non essere forse 
da ricusare; ma quando bene entrassero in Lodi 
abbandonalo, che frutto sarebbe questo, all'im- 
presa? Come potersi disegnare (stando Ira Milano 
e Lodi un esercito sì potente) o di andar* ad 
unirsi coi Svizzeri, o che i Svizzeri andassero ad 
unirsi con loro? «Ne essere forse sicuro consiglio 
rimettere nelle mani dì questa gente temeraria e 
senza ragione tulle le forze del ponLellce e del re 
cattolico; dalie quali dipendeva la salute di lutti 
Slati loro, perchè si Sapeva pure che una gran 
parie aveva fatto la pace col re di Francia, e che 
Ira questi e gli aliri che repugnavano, erano mol- 
le contenzioni.' 
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Finalmente fu deliberalo che il giorno prossi-* 
aio (ulti ti ne gli eserciti spelliti senza alcuna ba- 
vaglia passassero il Po, lasciale bene guardate 
Parma e Piacenza, per limore dell' esercilo vene- 
ziano, i cavalli leggieri del «pale avevano in quei 
giorni scorso e predato per 11 paese. La quale con- 
venzione, secondo che allora credettero molti, 
da niuna delle parli fu fatta sinceramente; pen- 
sando ciascuno 0),col simulare di voler passare, 
trasferire la colpa nell'altro, senza mettere sè 
stesso in pericolo. Perchè il viceré, insospettito 
per l'andata di Cintio, e sapendo quanto artifi- 
ziosamente procedeva nelle sue cose il pontefice, 
si persuadeva la volontà sua essere che Lorenzo 
non procedesse più oltre; e Lorenzo, consideran- 
do quanto mal volentieri il viceré metteva quel- 
l'esercito in potestà della fortuna, faceva d'altri 
quel giudizio medesimo che da altri era fatto dì sè. 

Cominciarono dopo il mezzo giorno a passare 
per il ponte le genti spagnuole, dopo le quali do- 
vevano incontinente passare gli ecclesiastici. Ma 
avendo, per il sopravvenire della notte, differito 
necessariamente alla mattina seguente, non sola- 
mente non passarono, ma il viceré ritornò con 
l'esercito di qua dal fiume, per la relazione di 
quattrocento cavalli leggieri , i quali , mandati 
parte dell'uno, parte dell'altro esercito per sen- 



(I) Conferma questo medesimo il Ghfio , dicendo elio Lo- 
renzo dei Medici c il Cnrdona negoziavano (Va loto solamente- 
di parole, ma discordavano di falli, dìllidando gran demente 
1' uno della volontà dell' olirò, onde non si poteva trovare chi 
volesse essere il primo a passare il fiume col campo. 
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tire degli andamenti degl'inimici, rapportarono 
che il giorno innanzi erano entrale in Lodi cento 
lance dei Franzesi; donde ritornali 1! viceré e Lo- 
renzo agli alloggiamenti primi, l'Ai via no andò 
con l'esercita suo a Lodi. 

Il re in questo tempo medesimo andò da Sg- 
rignano ad alloggiare a San Donalo, tre miglia 
appresso a Milano, ed i Svizzeri si ridussero tulli 
a Milano; tra i quali, essendo una parie abbor- 
renli alla guerra, gli altri, alieni dalla concordia, 
si facevano spessi consigli e molli lumulli. Final- 
mente essendo congregati insieme, il cardinale 
Sedunense, che ardentissimamente confortava il 
perseverare nella guerra (') , cominciò con cal- 
dissime parole a slimolargli che, senza più diffe- 
rire, uscissero t'uora il giorno medesimo ad assal- 
tare il re di Francia, non avendo tanto innanzi 
agli occhi il numero dei cavalli e delle artiglierie 
dcgl' inimici, che perturbasse la memoria della 
ferocia dei Svizzeri e delle vittorie avute contro 
ai Franzesi. 

« Dunque (disse Sedunense) ha la nazione no- 
n stia sostenuto tante fatiche, sottopostasi a tanti 
ji pericoli, sparso tanlo sangue, per lasciare in un 
iì di solo tanta gloria acquistala, tanto nome agli 
" inimici stati vinti da noi? Non sono questi quei 
j> medesimi Franzesi che, accompagnali da noi, 
» hanno atulc tante vittorie? abbandonali da noi 
" sono sempre siali virili da ciascuno? .Non sono 
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» questi quei, medesimi Franzesi che da piccola 
« genie dei nostri furono 1' anno passato rolli con 
j' tanti gloria a Novara? Non sono eglino quegli 
>' che, spaventali della nostra virtù, confusi dalla 
si loro grandissima villa, hanno esallato insino al 
» cielo il nome degli KFezi; chiaro, quando era- 
" vamo congiunti. con loro, ma fallo mollo più 
>■> chiaro, poiché ci separammo da loro? 

» Non avevano, quegli che furono a ÌXovara,- 
ji nè cavalli né artiglierìe: avevano la speranza 
» propìnqua del soccorso; e nondimeno credendo 
» a Mtillino, ornamento e splendore degli ElveSì, 
» aseallalili valorosamente ai loro alloggiamenti, 
andai! ad urtare le loro artiglierie, gli roppero, 
j' ammazzali tanti fanti tedeschi, che nella jioei- 
« sione loro straccarono le armi e le braccia. E 
jt voi credete che ora ardiscano di aspellare qua- 
» ranlauiila Svizzeri, esercito si valoroso e sì po- 
)' lente, che sarebbe bastanle a com.ba.Uere alla 
» campagna con lutto il resto del mondo unito 
o insieme? Fuggiranno, credetemi, alla sola fama 
" della venuta vostra. Kon hanno. avuto ardire di 
>• accostarsi a Milano per confidenza della loro 
» virtù , ma solo per la speranza delle vostre divi- 
>■■ sioni: non li sosterrà la persona o la presenza 
« del re, perchè, per timore di non mettere in 
n pericolo o la vita o lo Sialo, sarà il primo a 
«cercare di salvare sè e dare esempio agli altri 
» di fare il medesimo. Se con questo esercito, cioè 
" con le forze di tutta Elvezia, non ardirete di 
« assaltargli, con quali forze vi rimarrà egli spe- 
« ranza di poter resistere loro? A che fine sia-? 
» mo noi scesi in Lombardia ? A che fiue venuti 
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j; a Milano, se volevano, aver paura dello scon- 
» tro degl'inimici? Dove sarebbero le magnificile 
-■'parole e le feroci minacele usale tulio que- 
" sfarino? quando ci vanlavamo di volere scen- 
» dere in Borgogna; quando ci rallegravamo del- 
» l'accordo del re d'Inghilterra, della inclinazio- 
n ne del pontefice a cullegaisi col re di Francia, 
» riputando a gloria nostra quanti più fossero 
» uniti contro alio sialo ili Milano? Meglio eia 
» non avere avute quesli anni sì onorate vittorie; 
» non avere cacciato i Franzesi ci' Italia; essersi 
« contentili nei termini delia nostra aulica fama", 
" se poi tulli insieme, ingannando la aspeltazio- 
3i ne di iulli gli uomini, avevamo a procedere 
j> con tanta viltà. 

» Hassi oggi a fare giudizio di tulio il mondo, 
• se della vittoria di IVivara fu cagione 0 la no- 
' stra virtù, o la fortuna. Se mostreremo timore 
' degl'inimici, sani da tulli attribuita o a caso 
'O a temerità: se use re uro la medesima auda- 
i eia, confesserà ciascuno essere siala virtù; ed 
> avendo, come senza dubbio avremo, il mede- 
simo successo, saremo, non solamente terrore 
della eia presenle, ma in venerazione. ancora 
-lei posteri, da] giudee £ dalle laudi dei qu<tli 
sarà il nome dei Svizzeri anteposto al nome dei- 
Momani. Perchè Hi loro non si Jegge che niai 
usassero un'audacia lalc, nè che mai conse- 
guissero vittoria alcuna con tanto vaiare, nè 
che maijsenza necessità, eleggessero ; di combat- 
tere contro agl'inimici con tanto disa vvanlaggio: 
e di noi si leggerà la battaglia falla presso a 
INovara, dove, con poca gente, seuza artiglie- 
Gcìccjàhd., TV 13 
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M rie, senza cavalli, mettemmo in fuga un eser- 
» cito poderoso e ordinato di tulle le provvi- 
n sioni, e guidato da .due famosi capitani, l'uno 
a senza dubbio v 1 > il primo di tutta Francia , 
» l'altro il primo di tutta Italia. Leggerassi la 
» giornata falla a San Donato, con ìe medesime 
« difficili tà. della parte nostra, contro alia perso- 
li na di un re di Francia, contro a tanti fanli 
•i tedeschi, i quali, quanto più numero sono , 
n tanto più sazieranno l'odio nostro, tanto mag- 
li giore facultà ci daranno di spegnere in perpe- 
j> tuo la loro milizia: tanto più si asterranno da 
» volere temerariamente lare concorrenza nelle 
» armi coi Svizzeri. Non è cerio, anzi per molle 
a difficultà pare impossibile^ che il viceré e le 
« genli della Chiesa si uniscano con noi: però a 
>? che proposito aspettarli ? è necessaria la 
« loro venuta; anzi ci debbe essere grato que- 
» sto impedimento, perche (-) la gloria sarà tutta 
» nostra. Saranno tutte nostre tante spoglie, tante 
» ricchezze che sono nclT esercito inimico. Non 
» volle Mollino che la gloria si comunicasse, non 
n che ad altri, ai noslri medesimi; e noi saremo 
» si vili, si disprezzatori della nostra ferocia, che 
» quando bene potessero venire ad unirsi, voles- 
ti) C LO à monsignor della Tramonti.! c Gio. Giacopo Triul- 
zio, come si leggo poco sopra io questo medesimo libro. 
(2) In questo modo stesso, quando jli Svizfrri combattera- 
nno contro .ai Frantesi a Novara.; a'G di giu 5 no 1511 , come 
ha scritto nel lib, 1 1 , Mollino persuase ebe non aspettassero 
il soccorso di Allosasso, per non avere a comunicata la lor 
gloria con altri;. il qua! luogo, insieme con questo, 4 a imita- 
zione di q.iello che si legge in Tito Livio nel tib. 7 della ter- 
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» simo aspedare di comunicar tarila lande, tanto 
» onore coi forestieri? 

« Non ricerca la fama dei Svizzeri, non ricer- 
» ca lo stalo delle cose che si usi più dilazione 
» o si faccia più consigli: ora è necessario uscire 
» fuora; oca, ora è necessario di andare ad es- 
» saltare gl'inimici. Hanno a consultare i timidi 
» che pensano, non ad opporsi ai pericoli, ma a 
» fuggirli: ma a gente feroce e bellicosa, come 
n la nostra , appartiene presentarsi all'inimico, sn- 
« bilo che si è avulo visla di lui. Però con l'a- 
» iulo di Dio, che con giusto odio perseguila la 
« superbia dei Franzesi, pigliale con la consueta 
» animosità le vostre picche; date nei vostri tam- 
ii buri, andiamo subito senza interporre un'ora 
» di tempo, andiamo a straccar le armi nostre, 
» a saziar il nostro odio col sangue di coloro 
n che, per la superbia loro, vogliono vessare ognu- 
» no, ma per la loro viltà restano sempre in pre- 
'i da di ciascuno ». 

Incitati da questo parlare, prese subito furio- 
samente le loro armi, e come furono fuora della 
porta Liouiana, messisi con i loro squadroni in 
ordinanza, ancora che non restasse molto del 
giorno, s't avviano verso t'esercito franzese con 
tanta allegrezza e con tanti gridi, che chi non 
avesse sapulo altro, avrebbe tenuto per certo che 
avessero conseguito qualche grandissima vittoria. 
I capitani slimolavano i soldati a camminare; i 
soldati gli ricordavano che a qualunque ora si 
accostassero all'alloggiamento degl'inimici dessero 
subito il segno della battaglia: volere coprire il 
campo di corpi morti,- volere quel giorno spe- 
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gnere il some dei fanti tedeschi, e di quegli' mas- 
simamente clie, pronosticandosi la morte, pòrta- 
vano' per eégno.le bande nere. Con questa ferocia 
accostatisi agli alloggiamenti dei Frahzesi, iion 
restando più dÌTlue ore di quel giorno, princi- 
piarono, il fatto d'arme, assaltando con impéto 
le artiglierie ed i ripari, '-col quale impelò ap- 
pena erano arrivali, die avevano urtato e rollo 
le prime squadre e guadagnata una parie delle 
■ artiglierie; ma facendosi loro incontro la caval- 
leria e una gran parte dell' esercito, e il re me- 
desimo cinlo da un valoroso squadrone di gen- 
tiluomini, essendo alquanto raffrenato tanto fu- 
rore) si cominciò una ferocissima battaglia, la 

Suale con vàrìi eventi e con gravissimo danno 
elle genti d'arme franzesi, le quali furono pie- 
gate, sì continuò il combattere insìno a quattro 
ore della nòtte, essendo già restati morti alcuni 
deì capitani franzesi, ed il re medesimo percos- 
so da molli colpi di picche. Alloraj non potendo 
più ne l' una nè l'altra parie tenere per la strac- 
chezza le armi in mano, spiccatisi senza suono 
di tromba, senza comandamento dei capitani, 
sì mossero Ì Svìzzeri ad alloggiare nel campo, me- 
desimo', non offendendo più' l'uno l'altro, aia 
aspettando, come con (I) tacita tregua, il pros- 
simo sole; ma essendo stato tanto felice il primo 

fi) Nata dalla staiich'èzia , dalle Urite e dalla sete venula 
jwr la polvere spessa , dice il Gióvio nel lib. 3 della vita di 
Leone, e l'accenna nel lib. 15 dell' istoria,' ed è da essere lél- 
lo in quel libro queslo fatto d'arme, descritto da lui copiosa- 
mente e con molte pai'licolarilà, ove fa. menzione di una ban- 
da di Svizzeri , delti i perduti ', banda elettissima di uomini 
temerari per soverchia bravura.' 
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assalto dei Svizzeri, ai quali il cardinale fece", co- 
me furono riposati, condurre vettovaglie da Mi- 
lano, che per tutta Italia corsero' i cavallari a si- 
gnificare i Svizzeri avere messi in fuga l'eser- 
cito degl'inimici. 

Kon consumò inutilmente il re quel che avan- 
zava della notte; perchè, conoscendo la gran- 
dezza del pericolo, attese a fare ritirare ai luo- 
ghi opportuni ed all'ordine dehilo le artiglierìe, 
a fare rimettere in ordinanza le bai taglie ilei 
lanzchenecb e dei Guasconi, e la cavalleria ai 
suoi squadroni. Sopravvenne il dì: al principili 
del quale' i Svizzeri, dispiezzalori, non che del- 
l'esercito fr arnese, ma di tutta la milizia d' Italia 
unita insieuie, assaltarono con 1' impelo medesi- 
mo e mollo temerariamente gl'inimici. Dai quali 
raccolti valorosamente, ma con più prudenza e 
maggiore ordine, erano percossi parie dall'arti- 
glierie, parte dal saetlume dei Guasconi, assal- 
tati ancora dai cavalli in modo che erano am- 
mazzali da fronte e dai lati: e sopravenne in 
sul levare del sole l'Mviano, il quale, chiamato 
la notte dal re, messosi subilo a cammino con 
i cavalli leggieri e con una parie più spedita 
dell'esercito, e giunto quando era più stretto e 
più feroce il combattere, e le cose ridotte in 
maggior travaglio e perìcolo, seguitandolo die- 
tro di Giano in mano il resto dell'esercito, as- 
saltò con grande ililjlSto i Svizzeri alle spalle. ! 
quali, benché continuamente combattessero -"CP 
grandissima audacia e -alose, nondimeno, veden- 
do si gagliarda resistenza, e sopragiugnere l'e- 
sercito veneziano, disperati potere ottenere la 
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vittoria, essendo già stato più ore sopra la terra 
il sole, suonarono a raccolta: e, postesi in sulle 
spalle le artiglierie che avevano condotte secò, 
voltarono gli squadroni; ritenendo continuamene 
te la solita, ordinanza^ e camminando con lento 
passo verso Milano, e con tanto stupore dei 
Franzesi, che, di tutto l'esercito, niuno, nè dei 
fanti nè -dei- cavalli, ebbe ardire di seguitarli. 
Solo due compagnie' delle loro, rifuggitesi in una 
villa , vi furono dentro abbruciate dai cavalli 
leggieri dei Veneziani: ìl rimanente dell'esercito' 
intero nella sua ordinanza, e spirando la, mede- 
sima ferocia nel volto e negli ocelli, ritornò in 
Milano; lasciali per le fosse, secondo dicono al- 
cunì, quindici pezzi di artiglieria grossa, che ave- 
vano tolta loro nel primo scontro, per non ave- 
re comodità di condurla. 

Affermava il consentimento comune di tutti 
gli uomini non essere stata per moltissimi anni 
in Italia battaglia più feroce e di spavento mag- 
giore; perchè,- per l'impeto col quale comincia-"" 
rono l'assalto gli Svizzeri, e poi per gli orrori 
della notte essendo contusi gli ordini di tutto 
l'esercito, e combattendosi alla mescolata senza 
imperio e senza segno, ogni cosa era sottoposta 
meramente alla fortuna. Il re medesimo, stato 
molte volle in pericolo, aveva a riconoscere la 
salute (') più dalla virtù propria e- dal caso, 

(I) Tanfo urai'l; fj la Tiriti (tal le Francesco in ques to 
fatto di"arme il Marinano, che [nonsignoi'Micone, in un'ora- 
zione che fece poi Su morie di lui , non dubiti, perchè esia 
aveva vinto una nadone ma di vincere sempre , di aggua- 
gliarlo a Filippo padre di Alessandro Miglio, per le prove 
falle quel giorno, che el rimase Tinctlore della comune arma- 
ta dei Greci net Chersonejo. 
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tìhe dall'aiuto dei suoi; dai quali molte volle, 
per la confusione della ballala e per le tene- 
bre della notte, era sialo abbandonato: di ma- 
niera che il Triulzio , capitano che aveva ve- 
dute tante cose, affermava , questa essere stala 
battaglia, non di uomini, ma di giganti; e che 
diciollo battaglie, alle quali era inlervenulo. era- 
no state, a comparazione di questa, battaglie 
fanciullesche. ÌNè si dubitava che, se. non fosse 
slato l'aiulo delle artiglierie, era la villoria dei 
Svizzeri: i quali, entrali nel primo impelo den- 
tro ai ripari dei Fianzesi, lolla la più parte delle 
artiglierie, avevano sempre acquistato ili terreno. 
[Ve fu di poco momento la giunta dell' Alviano , 
che sopravenendo in tempo che la battaglia era 
ancora dubbia, détte animo ai Franzesi e spa- 
vento ai Svizzeri, credendo essere con lui tutto 
l'esercito veneziano. 

Il numero dei morti, se mai fu incerto in bat- 
taglia alcuna (come quasi sempre in tulle), fu in 
questa incerlissimo , variando assai gli uomini 
nel parlarne, chi per passione, chi per errore. 
Affermarono alcuni essere morti dei Svizzeri piti 
di quattordicimila; altri dicevano di dieci, i più 
moderati dì ottomila: nù mancò chi volesse re- 
strigne.rli a [remila, capì tutti ignobili e di nomi 
oscuri. Ma dei FYanzesi morirono, nella balta- 
glia della nolte, Francesco, fratello del duca di 
Borbone, Imbricoii, San Serro, il principe di Ta- 
lamonle, figliuolo della Xramoglia, Iìo'is'i, nipote 
già del cardinale di Roano, il conte di Sasarl , 
Calelart di Savoja , Bnsicchio e la Moia, che 
portava la insegna dei gentiluomini del re; tulli: 
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persone chiare per nobiltà e grandezza di Stati , 
e per avere gradi onorali oéH' esercito, E - del 
numero dei morti di loro si parlò per le mede- 
sime cagioni variamente; affermando alcuni es- 
serne morti seimila, altri che nrin pili di tremila, 
tra i quali morirono alcuni capitoni rlei fanti te- 
deschi. Ritirati che furono i Svi/.zeri in Milano, 
essendo in grandissima discordia, o di convenire 
col re di Francia, o di fermarsi alla difesa - di 
Milano, quei capitani i quali prima avevano trat- 
tata la concordia,- cercando cagione meno ino- 
nesta di partirsi, dimandarono (0 danari a Mas- 
similiano Sforza, il quale era manifestissimo es- 
sere impolente a darne; e dipoi tutti i fanti, con- 
fortandogli a questo Rostio, capitan generale, si 
partirono 11 dì seguente per andarsene, per la via 
di Como, al paese loro, data speranza al duca di 
ritornare presto a soccorrere il castello, nel quale 
rimanevano l 2 > millecinquecento fanti svìzzeri, e 
cinquecento Italiani. 

Con questa speranza Massimiliano Sforza, ac- 
compagnato da Giovanni da Gonzaga e da Giro- 
lamo Morone, e da alcuni altri gentiluomini mi- 
lanesi, si rinchiuse nel castello; avendo consentito, 
benché non senza difficultà, che Francesco duca 
di Bari, suo fratello, se ne andasse in Germania: e 
il cardinale Sadunense andò a Cesare-per solleci- 
tare il soccorso, data la fede di ritornare innanzi 

(1) I danari che domami ,iv;i no «li Svizzeri al (luca Muri- 
niiliano erano lo pnglio per Ire meri. Giovio. 

(2) " Qucsle tic compagnia d'i Svizjeri die rimasero nel ca- 
(lel ili .Milano, ci furono lasciale dal cardinale ScJuuense per 
In guardia. Giovio. 
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passassero molli dì : e la cillà di Milano , abban- 
donala da opni presidio, si dèlie al re di Francia 
. convenula di pacargli (0 grandissima quantità' 
(il danari; ti t|uale ricusò di enlrarvi , menlre si 
leneva per gl'inimici i] caslello, come se a re sia 
indegno enlrare in una terra clie non sia iulla 
m poleslà sua. Fece il re nel luogo nel quale 
aveva acquiselo là vittoria, celebrare Ire di so- 
lenni messe; la prima per ringraziare Dio della 
- vittoria, l'altra per la salute dei morii nella bat- 
taglia, la lena per pregarlo die concedesse la 
pace : e nel luogo .medesimo fece, a perpetua me- 
moria, edificare una cappella. Seguitarono la for- 
tuna della vittoria tutte le terre e le fortezze del 
ducalo di Milano, eccello il caslello di Cremona 
e quello di Milano: alla espugnazione del quale 
essendo proposto (3) Fielro S'avari-.-,, affermava, 
non senza ammirazione di tulli, essendo il castel- 
lo fortissimo, abbondante di tutte le provvisioni 
necessarie a difendersi ed a tenersi, e dove era- 
no dentro più di duemila uomini da guerra, di 
espugnarlo in minor tempo di un mese. 

_ Avuta la nuova "della vitloria^Iei Franzesi, il 
viceré, soprasl.ilo pochi giorni nel medesimo al- 
loggiamento, più per necessità clic per volontà, 
potendo difficilmente per carestia di danari muo- 
vere l'esercito, ricevutane finalmente certa quan- 
tità, e in prestanza da Lorenzo dei Medici seimi- 
la ducati, si ritirò a Fontenuro, con intenzione di 
andarsene nel reame di Napoli. Fcrchè se bene il 

(I) Treccnlomita scudi in | re poyl.o , dice il Giuria , clic 
convenne pa^n: Iti ,-itl., di Milano al re Francesco. 
(2j Con sedicimila faoii si legge hèl JUocenlgo. 
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pontefice, inteso i casi successi, aveva nel prin- 
cipio rappresentato at;]i uomini la costanza del 
suo antecessore, confortando gli oratori dei con- 
federati a voler mostrare iì volto alla ibi-luna, e 
sforzarsi dì tenere in buona disposizione i Sviz- 
zeri, e variando loro, che in luogo di essi si con- 
ducessero fanti tedeschi; nondimeno parevangli 
le provvisioni, non poter essere se non Iarde ai 
pericoli suoi, e che it primo percosso aveva ad. 
essere egli; perchè quando bene la riverenza della 
Chiesa facesse che i) re si astenesse da molestare 
lo Sialo Ecclesiastico, non credeva bastasse a farlo 
ritenere da assaltar Parma e Piacenza, come mem- 
bri attenenti al ducato di Milano, e da molestare 
Io stato di Firenze, nella qual cosa cessava Ogni 
rispetto, ed era oiTesa sì stimala dal pontefice, 
quanto se offendesse lo Slato della Chiesa. ì\é era 
vano il suo timore; perchè giù il re aveva fatto 
ordinare il ponte sul Po presso a Pavia, per man- 
dare a pigliare Parma e Piacenza, e prese quelle 
città (quando il pontefice slósse renitente all'a- 
micizia sua), mandare per la via di Pontremoli 
a far prova di ciucciare i Medici di Firenze. Ma 
già per commissione sua il duca di Savoia ed il 
vescovo di Trienne», suo nunzio, trattavano col 
re; il quale, sospettoso ancora di nuove unioni 
contro a sé, inclinalo alla riverenza della sedia 
apostolica, per lo spavento che era in lutto il 
regno di Francia delle persecuzioni avute da 
Giulio, era molto desideroso dell' accordo. 

l'ero fu prestamente conchiuso tra loro con- 
federazione a difesa degli stali d'Italia: e par- 
ticolarmente che il re pigliasse la prolezione della 
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persona del pontefice, e delio Sialo della Chiesa, 
di. Giuliano e di Lorenzo dei Medici, e dello stalo 
d'r Firenze; desse stato in Francia, e pensione a 
Giuliano e Lorenzo, e la condotta di cinquanta 
lance: consentisse che il pontefice desse il passo 
per lo'Stato della Chiesa al viceré di tornare con 
l'esercito nel regno di Napoli: fosse (enulo il 
pontefice levare di Verona e dall'aiuto di Cesare 
contro ai Veneziani le genti sue ; restituire al re 
di Francia le città. di Parma e Piacenza, rice- 
vendo in ricompenso dal re, che U ducalo di Mi- 
lano fosse lenuto a levare per uso suo i sali da 
Cervia, che sì calcolava essere cosa molto utile 
per la Chiesa, e già il pontefice, nella confedera- 
zione fatta col duca di Milano, aveva convenuto 
secò questo medesimo: che si facesse compro- 
messo nel duca di Savoia, se i Fiorentini avevano 
conlrafatto alla confederazione che avevano fatta 
col re Luigi; e che avendo contrafallo, avesse 
a dichiarare la pena; il che il re diceva dimandar 
più per onore suo, che per allra cagione. Fatta 
ia conclusione, Tricariuo andò subilo in. poste a 
Roma per persuadere al ponleGce la ratificazione: 
c Lorenzo, acciocché il viceré avesse cagione di 
partirsi più presto, ritirò a Parma e Reggio le 
genti che erano a Piacenza, ed egli andò al re per 
farsegli grato e persuadergli, secondo gli ammo- 
nimenti artificiosi del zio, di volere in ogni even- 
to delle cose dipendere da luì. 

Non (') fu senza difficoltà indurre il pontefice 

(I) Fii difacollà anco indurre la parie franzcsc olla pace 
col papa , per inslnozn dcll'Alviano } il quale , biavo per no- 
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alla ratificazione; perchè, gli era molestissimo il 
perdere Parma e Piacenza; ed avrebbe .volenlieri 
aspettato d'intendere prima quel che deliberas- 
sero i Svizzeri, i quali, convocata la dieta a Zu- 
rich, cantone principale di tutti gli Elvezi , e mi- 
micissimo ai rranzesi, trattavano di soccorrere 
il Castel dì Milano, non ostante ebe avessero, ab- 
bandonate le valli e le terre di lìellinzone e di 
Lugarna, ma non le fortezze, benché il re, pa- 
gando seimila scudi al castellano, ottenesse quel- 
la di Lugarna; ma non abbandonarono già i Gri- 
gioni Gbiavenna : nondimeno, dimostrandogli Tri- 
carico essere pericolo che il re non assaltasse 
senza dilazione Parma e Piacenza, e mandasse 
gente in Toscana, e magnificando il danno che 
i Svizzeri avevano ricevuto nella giornata, fu 
contento ratificare; con moderazione però di non 
avere egli O i suoi agenti a consegnare Parma 
e Piacenza, ma, lasciandole vacue di sue genti 
e di suoi ufficiali, permettere che il re se le pi- 
gliasse; che il pontefice non fosse tenuLo ale- 
vare le genti da Verona , per non fare questa 
ingiuria a Cesare; ma Lene prometteva da parte 
dì te¥3rle presto con qualche comoda occasione, 
e che i Fiorentini fossero assoluti dalla contrafa- 
zione pretesa della lega. Fu anclic in queste ac- 
cordo che il re non pigliasse protezione di al- 
cuno feudatario osuddito dello Stato della Chiesa, 

tura e per la vittoria , desiderava di opprimere il Cordona 
suo particolare nemico, e facilmente acquistar la Toscana, e 
poi il regno di Napoli in tanta prosperità di cose, con le quali 
persuasioni dÌscqnforl«YB il re , secondo il Giovio nel lib. 15 
deli' istoria e nel 3 della yìIh di Leone X. 
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ne sólo non vietasse al ponleiice, come superiore 
loro, il procedere contro ad essi e il castigargli, 
ma eziandio si obbligasse, quando ne fosse ricer- 
calo, a dargli aiulo. Traltossi ancora che il pon- 
tefice e il re si abboccassero in qualche luogo 
comodo insieme, cosa proposta dal re, ma desi- 
derala dati uno e dall'altro di loro: dal re per 
stabilire meglio quest'amicizia, per assicurare le 
cose degli amici che aveva in Italia, e perchè 
sperava, con la presenza sua, e con offerire Stali 
grossi al fratello dei pontefice eal nipote, ottenere 
di potere con suo consentimento assaltare, come 
ardèntissimamente desiderava, il reame di ISapoIi : 
dal pontefice per intrallenere, con questo uffizio 
e con la maniera sua efficacissima a conciliarsi 
gli animi degli uomini, il re, mentre che era in 
tanta prosperità; nonostante che da molli losse 
dannata tale deliberazione, come indegna della 
maestà del pontificato, e come se convenisse che 
il re, volendo abboccarsi seco, andasse a trovarlo 
a Roma : alla qnal cosa egli affermava condescen- 
dere per desiderio d'indurre il re a non mole- 
slare il regno di Napoli durante la vita del re 
cattolico, la quale, per essere egli già più d'un 
anno caduto in mala disposizione del corpo, era 
comune opinione avesse ad essere breve. 

Traragliavasi in questo mezzo (') Pietro Ri- 
varrà intorno al castello di Milano, e insignori- 
tosi di una casamatta del fosso del .castello per 

(1) Il Giavié, presso al fine ilcil lib. 15, più copiosamente 
descrivo in clic moilo il Nortrm Irni gli osse 11 cosisi <li Mila- 
no, e die provvisioni al fossero filile, e c!ii ci morisse dall' una 
parie o dall' al Ira. 
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fianco verso porla Comasina, é accostatosi con 
gatti e travate al fosso e alla muragliaWella for- 
tezza, attendeva a fare la mina in quel luogo, e 
levate le difese ne cominciò poi più altre, e ta- 
gliò con gli scarpelli da un Banco della fortezza 
gran pezzo di muraglia, e messela in sui puntelli, 
per farla cadere nel tempo medesimo che si (lésse 
fuoco alle mine. Le quali cose, benché, secondo 
il giudizio di molti, non bastassero a fargli otte- 
nere il castello, se non COn molta lunghezza e 
difficultà, e già s'avesse certa notizia i Svizzeri 



dieta di Zurich per soccorrerlo; nondimeno, es- 
sendo nata pratica tra (•) Giovanni da Gonzaga - 
condqttiere del duca di Milano, che era in ca- 
stello, e il duca di Borbone parente suo: e dipoi 
intervenendo nel trattare col duca di Borbone Gi- 
rolamo Morene, e due capitani dei Svizzeri che 
erano nel castello, si conchiuse, con grande am- 
mirazione di tulli, il quarto giorno di ottobre, 
con imputazione grandissima di Girolamo Morene, 
che o per tròppa timidità, o per poca fede, avesse 
persuaso a quest'accordo il duca con l'autorità 

(1) Giovanni Gooiaga e Girolamo Morène, scrive il Giono, , 
che furono incolpali dì aver persuaso Massimiliano ad arren- 
dere il costello di Milano, ma che poi col tempo fu conosciu- 
ta la innoccnia loro. Ben tassa egli un certo. Giovachimo, che 
con parole sedizioso sollevasse i soldati del presidio, e Filip- 
po dal Fiefco.il quale, avendo già parlieipato del tradimento 
di Bernardino do- Corte, che tradì questo medesimo castello in 
mano dei'Franzcsi coatto Lodovico Sforza, , ora, .con par'i tra- 
dimento contro al figliuolo di esso Lodovico, avvisasse ì Frani 
uti dei difetti che fossero Mi muro e nei «pari di dentro. 




ii secondo la determinazione fatta nella 



/ * 
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sua, che appresso a lui era grandissima; il quale 
carico egli scusava con allegare essere nata diffe- 
renza Ira i fanti svizzeri e gl'italiani. 

Contenne la concordia : clie Massimiliano Sfor- 
ta consegnasse subito al re di Francia i castelli di 
Milano e di Cremona; cedessegli tutte le ragioni 
che aveva in quello Stato; ricevesse dal re certa 
somma di danari per pagare i debiti suoi, e an- 
dasse in Francia , dove il re gli desse ciascuno 
anno pensione di trentamila ducali, o operasse 
die fosse fatto cardinale con pari entrala; per- 
donasse il re .1 Galeazzo Visconte, e a certi altri 
gentiluomini del ducato di Milano, die sì erano 
affaticati molto per Massimiliano, desse ai Sviz- 
zeri, che erano nel castello, scudi seimila; con- 
fermasse, a Giovanni da Gonzaga i beni che, per 
clonazione del duca, aveva nello Stato di Milano, 
e gli tièsse certa pensione; confermasse similmen- 
te al Morone i beni propri e i donati dal duca, 
e gli uffizi che aveva, e lo facesse maestro delle 
richieste della corte di Francia. Il quale accordo 
fatto, Massimiliano (altrimenti il Moro per il no- 
me paterno) uscito del castello, se ne andò Ìli 
FYancìa, dicendo essere uscito dalla servi tu dei 
Svizzeri, dagli strazi di Cesare e dagl'inganni 
degli Spagnuoli; e nondimeno, lodando ciascuno 
più la fortuna di averlo presto deposto di tanto 
grado, che di avere prima esaltato un uomo che, 
per la incapacità sua, e per avere pensieri stra- 
vaganti e costumi sordidissiniij era indegno di 
ogni grandezza. 

Ma innanzi alla dedizione de! castello di Milano 
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vennero al re Hi Quattro ambasciatori ilei prìnci- 
' pali e più onorali ilei. senato veneziano, Antuiiiu 
Grimano, Domenico Trivisano. Giorgio Cornaro 
e Andrea Gritti, a congratularsi della vittoria, ed 
a ricercarlo che, come era tenuto per i capitoti 
della confederazione, gli aiutasse alla ricuperazio- 
ne delle terre loro; cosa che non aveva_allro osta- 
colo, che delle forze di Cesare e di quelle -genti 
che con Marcantonio Colonna erano per il ponte- 
fice in Verona; perchè il viceré (poiché levato dal 
Piacentino ehbe soggiornato alquanto nel Moda- 
nese per aspettare se il pontefice ratificava l'accor- 
do- fatto col re di Francia) intesa la ratificazione.se 
n'era andato per la Romagna a Napoli. Deputò il 
re prontamente in aiuto loro il bastardo di Savoja 
e i^j Teodoro da Tr'mlzio con settecento lance e 
settemila fanti tedeschi; i quali mentre differi- 
scono a partirsi, o per aspettare quello che suc- 
cedeva del castello di Milano, o perchè il re vo- 
lesse mandare le'genti medesime alla espugnazió- 
ne de) castello di Cremona, l'Alviano (al quale i 
Veneziani non avevano consentito che seguitassè 
i^ylcérè, perchè desideravano di ricuperare, se 

(1) Di questi il trivisano , ornalo fi! molla facondia , léce 
la orazione di re, del lenor ch'i qui scritta, e dal Giustinia- 
no h riferito , il quale mette poi anco il tenore detta risposta - 
Jet re, il fifoeentgò pone l'orazione ctl'éiiccel • 

(2) Solo H Trinlzio è nominalo dal Giustiniani* il. quale 
dice che furono lasciale 500 lance e settemila fcnli. Hfa il 
Mocenigo scrive come è qui precisamente notalo. 11 GiuOÌo 
nomina solo il Bastardo di Savoia, che venisse in aiuto dei . 
Veneziani con tremila cavalli e seimila fanti, ma la narrazio- 
ne di questa istoria pare che, sia lolla, come in alici luoghi, 
dal Mocenigo. 
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era possibile, senza aiulo di altri j Brescia e Ve- 
rona) andò con 1'eserojto verso Brescia. Ma es- 
sendo entrati di nuovo in quella città mille fanti 
tedeschi, l'Alviano, essendosi molti giorni in- 
nanzi arrendulo Bergamo ai Veneziani, si risol- 
veva di andare prima alla espugnazione di Vero- 
na i perchè er.a meno forliGcata, per maggiore co- 
modità delle vettovaglie, e perchè, presa Verona , 
Brescia restando sola e in sjto da poter avere dif- 
ficilmente soccorso di Germania, era facile a. pi- 
gliare: ma si lardava a dare principio alla impre- 
sa, per timore che il viceré e le penti, del ponte- 
fice che erano in Beggiano e Modanese, non. 

Gassassero il Po ad Ostia per soccorrere Verona, 
el qual sospetto, poiché per la partita del viceré 
si restò sicuro, dava impedimento la infermità 
dell' Alviano, Uguale, ammalato in Gbedi in Bre- 
sciano, minore* di sessantanni, passò nei primi 
giorni di ollobre,con grandissimo dispiacere dei 
Veneziani, all'altra vita, ma con mollo maggior 
dispiacere dei suoi soldati che non si potendo sa- 
ziare della memoria sua, tennero il corpo suo 
venticinque dì nell'esercito, conducendolo quan- 
do SÌ camminava con grandissima pompa. L vo- 
lendo condurlo a Venezia, non comportò Teodo- 
ro Triulzi che, per poter passare pel Veronese, si 
dimandasse, come molli ricordavano, salvocon- 
dotto a Marcantonio Colonna, dicendo non essere 
conveniènte che chi-vivo non aveva mai avuto pau- 
ra" degl'inimici, morto facesse segno di temergli. 

A Venezia fu, per decreto pubblico, seppellito 
con grandissimo ono» nellauhiesa.di.Sanf" c ' 
fano> dove ancora oggi sì vede il suo sep 
Gtjiccurd., T. f? - ' , , ' * 
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e la orazione funebre fece Andrea Novagero, gen- 
tiluomo veneziano, giovane dì molta eloquenza: 
capitano, .come ciascuno confessava , di grande 
ardire, ed esecutore con somma celerilà delle cose 
deliberate; ma che molte volte, o per sua mala 
fortuna, o, come molti dicevano, per essere di con- 
siglio precipitoso, fu superato dagl'inimici; anzi 
forse, dovè fu principale degli eserciti, non ot- 
tenne mai .vittoria alcuna. 

CAPITOLO SESTO 

Il Triulzio è fallo generale de' Veneziani, Falli d' arme nel 
Bresciano. Abboccamenti ed accordi di papa Leone col re 
Francesco a Bologna, Nuova lega Ira la Francia e gli Sviz- 
zeri. Morie del re d'Aragona c del gfnn capitanò. Libera- 
zione di Prospero Colonna. Assedio di Brescia. "Progressi 
di Cesare in Lombardia. Laulrecb in Italia. Ghibellini cac- 
ciali di Lombardia. Cesare si rilira- verso Trento. Il papa 
in sospetto al re di Francia. 11 duca di Urbino , scomuni- 
calo dal po nteficc c privato de' tuoi Stali, fugge a Manto- 
va. La' fortezza di' San Leo presa per ftrza. Lorenzo dei 
Medici crealo duca di Urbino. Morie dì prospero Colonna. 
Accordo Ira la Francia e la Spagna ih Noioo. Lautrech as- 
sedia Veroua inutilmente. Pace tra Cesare e il re di Fran- 
cia e ì Veneziani, a' quali è restiulila Verona. 

Ver la morte d^ell'AIviano, il re, ricercato' dai 
Ve! ieziani , concedette al governo dell' esercito 
loro il Triulzio, desiderato per la sua perizia e 
riputazione nella disciplina militare, e perchè jier 
Iji inclinazione comune della fazione guelfa era 
stìitpre.- stato, intrattenimento e benevolenza tra 
r ìtit «Quella. rejwbWica. 11 <£«ale, mentre che an- 
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dava all'esercito, le genti dei Veneziani espugna- 
rono Peschiera", ma innanzi la espugnassero roppe- 
ro alcuni cavalli e trecento fanti spagnuoli che an- 
davano per soccorrerla, e dipoi ricuperarono Aso- 
la' e Luna abbandonate dal marchese di Mantova. 

Alla venuta del Triulzìo si pose, per gli sti- 
moli del senato, il campo a Brescia; avvegnaché 
la espugnazìune, senza l'esercito franzese, pa- 
resse molto difficile, perchè la terra era forfè, e 
dentro duemila fanti tra tedeschi e spagnuoli, 
stati costretti a partirsi numero grandissimo dei 
Guelfi, e imminente già la vernala, e il tempo di- 
mostrarsi molto sottoposto alle p'oggie. IV; in- 
gannò l'evento della cosa il giudizio del capitano; 

fierchè, avendo cominciato a battere le mura con 
e artiglierie piantate in sul fosso dalla parte on- 
de esce la Garzella, quegli di dentro, ebe spesso 
uscivano fuora, spinti una volta t 1 ) millecinque- 
cento fanti tra tedeschi e spagnuoli ad assaltare 
la guardia dell'artiglieria, alla quale erano de- 
putati cento nomini di arme e seimila fanti, e 
battendogli anche con U scoppietleria , distesa 
per questo in sulle mura della terra, gli messero 
Facilmente lutti in fuga, ancora che Giainpa.olu 
Manfrone, con trenta uomini di arnie, sostenesse 
alquanto l'impelo loro: ammazzarono chea du- 
geutó fanti, abbruciarono la polvere, e condis- 
sero in Brescia dieci pezzi di artiglieria. Per il 

(li Set Mocenigo ai legge clic G00 fanti uscirono fuòri ili 
Hrescin ad assaltare ariglieli. ■ .te' saldali «nczisni , i quali, 
lutlaccbc superiori di numero, si messere- in tuga. "E comcclie 
questo luogo paia lolto da lui, nosdinicno egli" noa'mcltc 
[junnli ne fossero aramai.ia.li in questo (alitine. 
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quale disordine parve al Triulzio dì allargarsi 
con l'esercito, per aspettare là venuta dei Fran- 
zesi, e sì ritirò a Cuccai, lontano dodici miglia da 
Brescia ; attendendo inlraltanto i Veneziani a 
provvedere nuova artiglieria e munizione < Ve- 
nuti i Franzesi , si ritirò alla espugnazione di 
quella città, battendo in diversi luoghi dalla por- 
la delle Pile verso il castello e dalla porta diSaa 
Giovanni) alloggiando da una parte l'esercito 
franzese, nel quale (licenziati i fanti tedeschi, 
perchè ricusavano andare contro alle città posse- 
dute da Cesare) era venuto Na varrà con cinque- 
mila fanti guasconi e franzesi; da altra parte era 
il Triulzio cùn i soldati veneziani , sopra il quale 
rimase quasi tutta la somma delle cose, perchè 
•1 Bastardo di Savoia, ammalato, era partito del- 
l'esercito. 

Balluta la muraglia, non sì détte l'assalto, per- 
chè quei di dentro avevano fatto molti ripari, e 
con grandissima diligenza e valore provvedevano 
tutto quello che era necessario alla difesa; onde 
Pietro Ka varrà; ricorrendo al rimedio Consuelo, 
cominciò a dare opera alle mine e insieme a ta- 
gliare le mura con i picconi. Kel qual tempo Mar- 
cantonio Colonna, uscito di Verona con seicento 
cavalli e cinquecento fanti, e avendo incontrato 
in sulla campagna Giampaolo Manfrone e (2) Mar- 
ti) Questo soccorso dei Framcsi fu, sotto il Gran Ba- 
•tardo diSqvoia., di fiOO uomini d'arme, e di 7000 fallii, 
leconiio il Mocenigo. 

l2j Questo capitano fu chiamalo Mercurio, c non Marcan- 
tonio, onde qui è scorrezione di stampa, e Mercurio deve es- 
sere lelio, così trovandoli ili lutti gl' istorici veneziani e nel 
G io fio. 
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canìonio Boa, clie con quattrocento uomini ili 
arme e quattrocento cavalli leggieri erano a guar- 
dia di \ aleggio, gli roppe; ne! quale incontra l 1 ) 
Giulio Urlinolo di Gianpaolo, mortogli, mentre 
combatterà, il cavallo sotto, venne in potestà de- 
gl'inimici, e il padre foggi a Coito. Occuparono 
dipoi Ligriago, ove presero alcuni gentiluomini 
veneziani: finalmente, mostrandosi ogni giorno 
più dura e difficile la oppugnazione, perchè le 
mine ordinale da Pietro iNa varrà non riuscivano 
alle speranze date da lui, e intendendosi venire 
di Germania ottomila fanti ( i quali i capitani, 
che erano intorno a Brescia, non si confidavano 
d'impedire) furono contenti i Veneziani, per ri- 
copi ire in qualche parte la ignominia del ritirarsi, 
convenire con quegli che erano in Brescia, che 
se infra trenta giorni non fossero soccorsi, ab- 
bandonerebbero la città, uscendone (così promet- 
tevano i Veneziani) con le bandiere spiegale, con 
le Artiglierie e con tutte le cose loro: la qual 
promessa { tale era la certezza della venuta del 
soccorso) sperava ciascuno dovere essere vana; 
ma alla gente di Brescia non era inutile il libe- 
rarsi in questo mezzo dalle molestie. 

Messero dipoi i Veneziani in Bre, castello dei 
conti di Lodrone, ottomila fanti: ma come que- 
sti sentirono i fanti tedeschi, (ai quali si era 

(i i Giulio Mantenne , non polendo palire laota irrgogno 
che i auoi fuggissero, con potili cune ordire dì opponi s gran 
numero di nemici, ma monomi il ■..unito tolto, dopo ette 
.:. i ...... M-. pinti , fu 'in ultimo fallo prigione. 

Vedi il "■; . coti in quoto j come io quel elio 

VI ii. i ,11 .. . ...|. fj<ju ira i Vcoe.zia.ai e gli oiiedìali. 
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arrenduto il castello di Anfo) venire innanzi, si 
ritirarono vilmente all'esercito. Nè fu maggiore 
animo nei capitani, i quali, temendo in un tempo 
medesimo essere assaltati da questi e da que- 
gli che erano in Brescia, e da Marcantonio con 
i soldati che erano a Verona, si ritirarono a 
Ghedi, ove prima, già certi di questo accidente, 
avevano mandale le artiglierie maggiori e quasi 
lutti i carriaggi: e i Tedeschi, entrali ,(U in Ve- 
rona senza contrasto, provveduta che 1' ebbero 
di vettovaglie ed accresciuto il immero dei difen- 
sori, se ne ritornarono in Germania. 

Avevano in questo mezzo stabilito il pontefice 
e il re di convenire insieme a Bologna, avendo il 
re accettato questo luogo, più che Firenze, per 
non si allontanare tanto dal ducato di Milano, 
trattandosi massimamente del continuo per il duca 
d'i Savoia la concordia tra i Svizzeri e luì: e per- 
chè, secondo diceva, sarebbe necessitato, passando 
in Toscana, menare seco molti soldati, perchè con- 
veniva all'onore suo non entrare con tuinorepom- 
pa in Firenze, che già vi fosse entrato il re Car- 
lo; la quale per ordinare, s' interporrebbe dilazio- 
ne di qualche giorno, la quale al Te era grave, e 
per altri rispetti e perchè tanto più sarebbe stato 
necessitato a ritenere tulio l'esercito, del quale, 
ancorché la spesa fosse gravissima, non aveva 
insino a quel giorno, nè intendeva, mentre era 
in Italia, licenziare parte alcuna. 

Entrò adunque l'ottavo giorno di dicembre il 

(1) In Brescia li legge nel Moccnigo, e cosi pare clic si 
debba scrivere, essendo il soccorso venule- per quella cil(à , e 
non per Veronu. 
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ponte6ce in Bolcrgna, e due giorni appresso vi 
entrò il re, il quale erano anelali a ricevpre (') 
ai confini del Reggiano due legali apostolici, A 
cardinale dal Fiescu e quello dei Medici. Entrò 
senza genti di arme ne con la corte molto pie- 
na; e introdotto, secondo l'uso, nel concistoro 
pubblico innanzi al pontefice, egli medesimo, 
parlando in nome suo il gran cancelliere, offerse 
la obbedienza, la quale prima non aveva presta- 
ta. Stettero di poi tre giorni insieme alloggiati 
ne! palazzo medesimo, facendo l'uno verso l'al- 
tro segni grandissimi di benevolenza edi amore: 
nel qual tempo, oltre al riconfermare con le 
parole e con le promesse le già fatte obbligazioni, 
trattarono insieme molte cose dèi regno di Pia- 
poli, il quale, non essendo allora il re ordinato 
ad assaltare, si contentò della speranza datagli 
molto efGcacetnente dal pontefice di essergli fp. 
vorevole a quella impresa, qualunque volta so- 
pravvcnisse'la morte del re di Aragona (la quale, 
per giudizio comune, era propinqua), o veramente 
fosse finita la confederazione che aveva scco^ che 
durava ancora sedici mesi. Intercedette ancora il 
re per la restituzione di Modana e di Reggio al 
duca di Ferrara; e il pontefice promesse di re- 
stituirle, pagandogli il duca i quarantamila du- 
cati, i quali il papa aveva pagali per .M'oda ria a 
Cesare, ed oltre a questi certa quantità di da- 
nari per spese falle nell'una e nell'altra città. In- 

(1) I! S(b™ scrive die incendo il re Francesco di Parma, 
l' andarono incontrare Ruberie Orlino , arcivescovo di Reg- 
gio, e Pompeo Colonna, vescovo di Rieti , notabilissimi 
prelati. 
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ierceilere ancora il re per Francesco Maria duca 
di Urbino, il qualé, essendo soldato della Chiesa 
con dugento uomini di arine, e dovendo andare 
con Giuliano dèi Medici all'esercito, quando 
poi;, per la infermità sua, vi fu proposto Loren- 
zo, non solamente aveva ricusalo di andarvi 
( allegando che quello che contro alla sua -di- 
I gnità aveva consentito alla lunga amicizia te- 
nuta con Giuliano di andare come semplice 
condottiero, e sottoposto all'autorità di altri nel- 
Y esercito della Chiesa, nel quale era stato tante 
■volle capitano generale superiore a lutti, non vo- 
leva concedere a Lorenzo), ma oltre a questo, 
avendo -proraeeso di mandare le genti della sua 
condotta, le rtvocò mentre erano nel cammino; 
perchè già segretamente aveva convenuto, o trat- 
tava di convenire col re di Francia; e dopo la 
■vittoria del re non aveva cessato, per mezzo -di 
uomini propri-, concitarlo quanto potette contro 
al pontefice. Il quale, ricordevole di queste in- 
giurie, e già pensando di attribuire alla famiglia 
propria quel ducato, dinegò al re la sua doman- 
da, dimostrandogli con dolcissime parole quanta 
difGcultà farebbe alle cose della Chiesa il dare 
con esempio così pernicioso ardire ai sudditi di 
ribellarsi; Alle quali ragioni e alla volontà del 

per l'onore proprio? avesse desiderato di salvare 
chi, per essersi aderito a lui, era caduto in pe- 
ricolo: e che al medesimo lo confortassero molti 
del suo consiglio e della corte, ricordando quan- 
to fosse siala imprudente la deliberazione del re 
passato di aver permesso al Valentino l'oppri- 
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mete i signori piccoli d'Italia: per il che era sa- 
lito in tanta griintlezza, die, se più lungamente 
fosse vivuto il pad ré Alessandro, avrebbe, senza 
dubbio, nociuto alle cose sue. Promesse il pon- 
tefice al re dargli facilità di riscuotere per un 
anno la decima parte dell' entrale delle chiese 
del reame di Francia. Convennero ancora che 
il. re avesse la nominazione dei benefizi die pri- 
ma apparteneva ai collegi ed ai capitoli delle 
chiese, cosa molto a proposito di quei re, aven- 
do facultà di distribuire ad arbitrio suo tanti ric- 
chissimi benefizi^ e da altra parte cbe le annate 
delle chiese di Francia si pagassero in futuro al 
pontefice Secondo il vero valore, e non secondo 
le tasse antiche, le quali erano mollo minori , 
ed in questo rimase ingannato il pontefice, per- 
chè, avendosi, contro a coloro che occultavano il 
vero valore , a fare la esecuzione e deputare i 
commissari nel regno di Francia, niuDO voleva 
provare, niuno eseguire contro agl'imperatori, di 
maniera che ciascuno continuò di spedire secon- 
do le tasse vecchie. Promesse ancora il re di 
non pigliare in proiezione alcuna delle citlA di 
Toscana: benché non molto poi, facendo instanza 
che gli consentisse di accettare la protezione dei 
Lucchesi (i quali gli offerivano ventìcinque mila 
ducali^ ed allegando esserne tenuto per le ob- 
bligazioni dell'antecessore), il pontefice ricusando 
di concedergliene, gli promesse di non dare loro 
molesLin alcuna. Deliberarono, oltre a queste co- 
se, mandare Egidio, generale dei frati dì San- 
t'Agostino, ed eccellentissimo nelle predicazioni, 
a Cesare, in nome del pontefice, per disporlo a 
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consentire ai Veneziani, con ricompenso di da* 
nari, Brescia, e Verona. Le quali cose espedite, 
ma non per iscritlura, (eccefto quello che appar- 
teneva alla nominazione dei beneGci'e al paga- 
mento delle annate secondo il vero valore) il pon- 
tefice, in grazia del re, pronunziò cardinale Adria' 
oo dì Boisì, fratello del (>) gran maestro di F ran- 
da^ che nelle. cose del governo teneva il primo 
luogo appresso al re. , - -, 

Da questo colloquiò parti il re molto contenta 
nell'animo, e con grande speranza della bene- 
volenza del pontefice; il quale dimostrava effi- 
cacemente il medesimo, ma dentro sentiva altri- 
menti. Perchè gliflra molesto, come prima, che 
il docaio di Milano fo3se posseduto da lui; mo- 
lestissimo avere rilasciato Piacenza e Parma; pa- 
rimente molesto il restituire al duca di Ferrara 
Modana e Reggio; benché questo non mollo poi 
'ornò vano, perchè avendo il pontefice in Fi- 
renze, ove j dopa la partita da Bologna, stette- 
circa un ..mese, ricevute dal duca )e promesse dei 
danari che si aveva.no a pagare subito che fosse 
entrato in possessipHe-, ed essendo di-comune 
consentiménto ordinate le scritture .degl'instru» 
menti che" tra loro si avevano a fare, d ponte- 
fice, non negando, ma interponendo varie scuse 
e dilazioni, e sempre promettendo, ricusò di 
dargli perfezione. - , - . - - 

(I) Cbiamavasi questo gran ma-atro di Francia Arlu BoÌj- 
sito, che era balio del re e governatore di iotli i consigli, 
tome 'dite.il Ghvio nel lib. 16, della istoria, benché nel lib. 
3 della vita di Leone X scrive ebe fu maestro della famiglia 
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Ritornalo il re a Milano licenziò subito l'eser- 
cito, riservate alla guardia di quello Stato sette- 
cento lance e seimila fanti tedeschi, e quattro- 
mila Franzesi, di quella sorte che da loro sono 
chiamati venturieri: egli, con grandissima cele- 
rilà, nei primi giorni dell'anno i5i6 ritornò in 
Francia, lasciato luogotenente suo Carlo duca <H 
Borbone, parendogli avere stabilite in Italia le 
cose sue, per la confederazione contratta col pon- 
tefice, e perché in quei giorni medesimi aveva 
convenuto coi Svizzeri. 1 quali, benché il re di 
Inghilterra stimolasse a muovere di nuovo le ar- 
mi contro a] re, rinnovarono seco la confedera- 
zione , obbligandosi a dare sempre in Italia e 
fuori, per difesa e per offesa contro a ciascuno, 
col nome e con le bandiere pubbliche, ai suoi 
stlpendii qualunque numero di fanti dimandas- 
se, eccettuando solamente dall' offesa il pontefice, 
l'Impero e Cesare, e da altra parte il re confer- 
mò loro le pensioni antiche: promesse pagare io 
certi tempi i seicentomila ducati convenuti a Di- 
giuno, e trecenlomila se gli restituivano le terre 
e le valli appartenenti al ducato di Milano. Il che 
ricusando di fare e di ratificare la concordia i 
cinque cantoni, che le possedevano, cominciò 
il re a pagare agli altri otto <') la rata dei danari 
appartenente a loro , i quali 1' accettarono ma 
con espressa condizione di non essere tenuti 
di andare agli stipendi! suoi contro ai fanti dei 
cinque cantoni. 

(1) Dice il Mocenigo che il re pago a questi allo 200,000 
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Nel principio dell'anno medesimo il vescovo 
dei l'etr-ucci, antico famigliare del pontefice, con 
l'aiuto suo e dei Fiorentini, cacciato di Siena 
Borghese, figliuolo di Pandolfo Petrucoi suo cu- 
gino, in mono del quale era il governo, arrogò 
a sè la medesima autorità; movendo/i il ponte- 
fice, perchè quella città, posta tra lo 5 lato della 
Chiesa e dei Fiorentini, fosse governala da uomo 
confidente a sè, e forse mollo più perchè spe- 
rasse, quando fosse propizia la opportunità dei 
tempi, potere con volontà del vescovo medesimo 
sottoporla o al fratello 0 al nipote. 

Rimasero in Italia accese le cose tra Cesare e 
i Veneziani, desiderosi dì ricuperare, con l'aiuto 
del re di Francia, Brescia e Verona : le altre cose 
parevano assai quiete: ma presto cominciarono 
ad apparire principti di nuovi movimenti che si 
suscitavano per opera del re di Aragona. Il quale, 
temendo al regno di Napoli per la grandezza del 
re di Francia-, trattava con Cesare e col re d'In- 
ghilterra che di nuovo si movessero le armi 
contro a lui; il che, non -solamente non era stato 
diffìcile persuadere a Cesare, desideroso sempre 
di cose nuove, e il quale da sè slesso diffìcil- 
mente poteva conservare le terre tolte ai Vene- 
ziani , ma ancora il re d'Inghilterra, potendo 
meno in lui la memoria dell'avere il suocero vio- 
latogli le promesse, che la emulazione e l'odio 
presente. contro al re di Francia, vi assentiva. 
StimolaValo, oltre a questo, il desiderio che il re 
di Scozia, pupillo, fosse governato per t 1 ' uomini, 

Di Questi fu un Gio. Stuardo, duca di Albania, fra- 
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o propositi o deperimenti da lui. Le quali cose si 
sarebbero leniate con maggior consiglio e con 
maggiori forze, se, mentre si trattavano, non fos- 
se succeduta U morte del O re di Aragona; il 
quale, afflitto da lunga disposizione, mori del 
mese di gennaio, mentre andava con la corte a 
Sibilla, in Madrignlegio, villa ignobilissima; il re 
di eccellentissimo consiglio e virtù, e nel quale, 
se fosse stato costante nelle promesse, non potre- 
sti facilmente riprendere cosa alcuna, perche la 
tenacità dello spendere, della quale era calunnia- 
to, dimostrò facilmente falsa la morte sua, con- 
ciossiacbè, avendo regnalo quarantadue anni, non 
lasciò danari accumulali. Ma accade quasi sem- 
pre, per ii giudìzio corrotto degli uomini, che nei 
re è più lodata la prodigalità, benché a quella sia 
annessa la rapacità, che la parsimonia congiunta 
con l'astinenza della roba d'altri. Alla virtù rara 
di questo re si aggiunse la felicità rarissima, per- 
petua , se tu levi la morte dell' unico figliuolo 
maschio, per tutta la vita sua; perchè i casi delle 
femmine e del genero furono cagione che insino 
alla morte si conservasse la grandezza: e la ne- 

lel cugina del re Giacomo morto, il quale, giunto per ordine 
del re Francesco, innovo molle cote che diedero sospetto al 
re d' Inghilterra. 

l2) 11 re Ferdinando di Aragona, oppa recclii andò la guerra 
qui accennala contro Francia, e perciò andando di Gastiglia 
in Andalusia a fare gente e a mettere in punto I' armala A 
Cartagcna, ammalando dì febbre, morì a Madrid nel contado 
di Toledo, prrsso a Santa Maria di Guadalupa, di *tù di 
-anni 11, secondo che scrive il Giavio. Comincio a regnare in 
Spagna l'anno 1477, e regni da 40 anni in circa, come nota 
F. Onofrio Paiwino. 
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cessiti di partirsi, dopo la morte della moglie , 
dì Castiglia, fa piuttosto giuoco che percossa del- 
la fortuna: in tutte le altre cose fu felicissimo (U, 
Di secondogenito del re di Aragona, morto il 
fratello maggiore, ottenne quel reame: pervenne, 
per mezzo del matrimonio contratto con Isabel- 
la, al regno di Castiglia: scacciò vittoriosamente 
gli avversari che competevano al medesimo rea- 
me: ricuperò poi il regno di Granata , posse- 
duto dngl' inimici della nostra fede poco meno 
dt ottocento anni : aggiunse all' impero suo il 
regno di Napoli , quello di Navarra, Orano e 
molti luoghi importanti dei lidi di Africa: su- 
periate sempre e quasi domatore di tutti gli 
inimici suoi, e, ove manifestamente appari coh> 
giuntala fortuna con la industria, copri quasi 
tutte le sue cupidità sotto colore di onesto zelo 
della religione e di santa intenzione al bene co- 
mune. 

Mori, circa un mese innanzi alla morte sua, il 
gran capitano, assente dalla corte, e male sod- 
disfatto di lui: e nondimeno il re, per la memo- 
ria' della sua virtù, aveva voluto che da sè e da 
tutto il regno £li fossero fatti oouri insoliti a- farsi 
in Ispagna ad alcuno , eccetto che nella morte 
dei re, con grandissima approbazlone di lutti i 
popoli, ai quali il noma del gran capitano, per 

(1) Potrei soggiuguere molti altri particolari di questore 
Ferdinando, ma' - essendo abbastanza quanto ne è qui scritto, 
chi meglio ne vuote essere informilo, vegpt , oltre gir altri da 
ine altre volle citati autori spagnuoli, le due deebe di Anlo- 
■ ilio di Nebrissa dei falli d'i questo ro e dulia regina sua 
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la sua grandissima liberalità] era gratissimo, e 
per la opinione della prudenza, e che nella scien- 
za militare trapassasse ti valore dì tutti i capitani 
ilei tempi suoi, era in somma venerazione. Ac- 
cèse la morte del re cattolico l'animo del re 
di Francia alla impresa di Napoli, alla quale pen- 
sava mandar subilo il duca di Borbone con ot- 
tocento lance e diecimila fanti, persuadendosi che 
per essere il regno sollevato per la morte del re 
e male ordinato alla difesa, nè potendo l'arci- 
duca essere a tempo a soccorrerlo, averne facil- 
mente a ottenere la vittoria. Kè dubitava che il 
pontefice, per le speranze avute da lui quando 
furono insieme a ISologna, e per la benevolenza 
contratta seco nell'abboccamento, gli avesse ad 
essere favorevole; nò meno per l'interesse pro- 
prio, come se gli avesse ad. essere molesta- la- 
troppa grandezza dell' arciduca, successore di 
tanti regni del re cattolico, e successore futuro 
di Cesare/Sperava oltre 3 questo che l'arciduca, 
conoscendo potergli molto nuocere la inimicizia' 
sua nello stabilirsi i regni di Spagna, e special- 
mente quello di Aragona, al quale, se alle ragioni 
fosse stata congiunta la potenza, avrebbero aspi- 
iato alcuni della medesima famiglia, sarebbe pro- 
ceduto moderatamente ad opporseglì". Perchè j se 
bene 'vivente il re morto ed Isabella sua moglie, 
tra stato nelle congregazioni di tutte il regno in- 
terprejato che le costituzioni antiche di quel rea- 
me, escludenti dalla successione della corona 
Je femmine, non pregiudicavano ai maschi nati 
di quelle, quando nella linea mascolina non si 
(covavano fratelli zìi a Dipoli del re morlo, o 
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di chi gli fosse più prossimo del nato-delie fem- 
mine, o almeno in grado pari; e che per questo 
fosse stato dichiarato appartenersi .a Carlo arci- 
duca, dopo la morte di Ferdinando, la succes- 
sione, adducendo. in esempio che, per la morte 
di Martino, re di Aragona, morto senza figliuoli 
maschi, era stalo, per sentenza dei giudici de-. 

Sutati a questo da lutto il regno, proferito Fer- 
mando avolo di questo Ferdinando, benché con- 
giunto per linea femminina al cpnte di Urgelli e 
agli altri congiunti a Martino per linea mascolina^ 
ma in grado più remoto di Ferdinando, nondi- 
meno era stalo insino allora tacita querela nei 
popoli che in questa interpretazione e dichiara- 
zione avesse più potuto la potenza di Ferdinando 
e d'Isabella, che la giustizia; non parendo a molti 
debita interpretazione che, escluse le femmine, 
possa essere ammesso chi nasce di quelle; e che 
nella sentenza, dala per Ferdinando vecchio, 
avesse più potuto il timore dell' armi sue, che la 
' ragione. Jje quali cose essendo note al re di Fran- 
cia, e nolo ancora che i popoli della provincia 
<H Aragona, di Valenza e della contea dì Cata- 
logna; includendosi lutti questi fólto il regno di 
Aragona, avrebbero desiderato un re proprio, 
sperava che l'arciduca, per non mettere in peri- 
colo tanta successione, e tanti Stati, non avesse 
alieno dal concedergli con qualche comjfecevole 
composizione il regno di Napoli. Rei qjflì. tempo, 
per aiutarsi, olire alle forze, con i benefizi, volle 
che (I) Prospero Colonna, il quale consentiva di 



(I) Prospeio Colonna, dice il Ginuio cbeAi liberato 
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agare per la deliberazione sua trentacinquemila 
ucati, fosse liberalo pagandone solamente la me- 
tà: onde molti credettero che Prospero gli avesse 
segretamente promesso di non prendere armi con- 
tro a luijO forse di essergli favorevole nella guer- 
ra napoletana; ma con qualche limitazione o ri- 
serbo dell' o noi- suo. 

In questi pensieri costituito il re, e già delibe- 
rando di non differire il muovere delle armi, fu 
necessitalo per nuovi accidenti a volger l'animo 
alla difesa propria; perchè Cesare, ricevuti, se- 
condo le cose cominciate a trattarsi prima col re 
di Aragona, cento ventimila ducati, si preparava 
per assaltare, come aveva convenuto con quel re, 
il ducalo di Milano, soccorse che avesse Verona 
e Brescia. Perchè Ì Veneziani fermato l'esercito, 
il quale, essendo ritornato il Triulzio a Milano, reg- 
geva Teodoro da Trìulzi fatto governatore, sei mi- 
glia presso a Brescia , scorrevano con gli Slradiotti 
tutto il paese; i quali assaltati un giorno da quei 
di dentro, e concorrendo da ciascuna delle parti 
aiuti ai suoi, gli rimossero dopo non piccola zuffa 
io Brescia, ammazzatine molti di loro, e preso il 
fratello del governatore della città. Pochi giorni 
appresso Lautrech, principale dell'esercito fran- 
cese, e Teodoro da Trini zi, sentito che a Brescia 
venivano tremila fanti tedeschi per accompa- 
gnare i danari che si couducevano per pagare 

per le capitolazioni fermale fra il papa e il re , nelle quali il 
re promette ni papa di liberarlo e ili lasciargli la Iena parte, 
non come qui dice, la mela della taglia , e che coli poi fu 
falla, e dice ebe i capitani solevano trenta stile, e non Irenla- 
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i soldati, mandarono, per impedire loro il pas- 
sare, lanus Fregoso e Giancnrrado Orsino con 
gemi dell'uno e l'altro esercito alla ròcca d'i Anfoj 
le quali ne ammazzarono circa ottocento: gli altri, 
insieme con i dauari, si rifuggirono a Lodrone. 
Mandarono dipoi i Veneziani in Val di Sabbia 
duemitacinquecenlo fanti per fortificare il ca- 
stello d'Anto, i quali abbruciarono Lodrone e 
Aslorio. 

11 pericolo cbe Brescia così stretta e molestata 
non si arrendesse, costrinse Cesare ad accelerare 
la sua venuta; il quale, avendo seco cinquemila 
cavalli, quindicimila Svizzeri datigli dai cinque 
cantoni, e diecimila fanti tra spagnuoli e tede- 
schi, venne per la via di Trento a \eroua: onde 
l'esercito fra n lese e veneziano, lasciate ben cu- 
stodite Vicenza e Padova, si ridusse a Peschie- 
ra, affermando voler vietare a Cesare il passar 
del fiume del Mincio. Ma non corrispose, come 
spesso accade, la esecuzione al consiglio; per- 
chè come sentirono gl'inimici approssimarsi, 
nou avendo alla campagna quell'audacia ad ese- 
guire, che avevano avuta nei padiglioni a consi- 
gliare, passato Oglio si ritirarono a Cremona; cre- 
scendo la riputazione e l'ardire all'inimico, e 
togliendolo a sè stessi. Fermossi Cesare, o per 
cattivo consiglio, o tirato dalla mala fortuna sua, 
a campo ad Asola, custodita (') da cento uomini 
di arme, e quattrocento fanti dei Veneziani, ove 

(I) Questo presidio di Asola era, secondo il M ocenigo , 
ioIIo l'impero di Francesco Contarmi. Ma il Gìauio non no- 
mina altri cbe Ricino di Asola, il quale, con maravigtiosa vir- 
tù e vigilanza, difese sè slesso e la patria. 
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consumò veramente più giorni; il quale indugio 
sì crede certissimamente die gli togliesse la villo- 
ria. Partilo da Asola, passò il fiume dell' Oglio(') a 
Orcinuovi: e gl'inimici, lasciali in Cremona tre- 
cento lance e tremila fantij sì ritirarono di là 
dal fiume dell' Adda, con pensiero d' impedirgli il 
passare: per la ritirati dei quali tutto il paese che 
è tra l'Oglio, il Po e l'Adda, si ridusse a divozione 
di Cesare, eccettuate Cremona e Crema, l'uua 
guardala dai Franzesi, l'altra dai Veneziani. 

Seguitavano Cesare il cardinale Sedunense, e 
molti fuorusciti del ducato di Mihno, e Marcane 
Ionio Colonna soldato del pontefice con dugento 
uomini di arme: ^>er le quali cose cresceva tanto 
più il timore dei franzesi, la maggior parte della 
speranza dei quali si riduceva, se diecimila Sviz- 
zeri, al quali era slato numeralo lo stipendio di 
tre mesi, non lardavano più a venire. Passato 
l'Oglio, sì accostò Cesare al Gume dell'Adda per 
passarla a Pizzichinone; dove trovando dilGcultà 
venne a Rivolta, stando i Franzesi a Casciano di 
là dal liumc: i quali il di seguente, non essendo 
venuti Svizzeri, e polendosi 1 Adda guadare in più 
luoghi, si ritirarono a Milano, nun senza infamia 
di Laulreoh, che aveva pubblicato e scritto al 
re, che impedirebbe a Cesare il passo di quel 
fiume, al quale, passalo senza ostacolo, si arrendè 
subito la città di Lodi. Accostatosi a Milano a ihì- 

(I) Siccome il Cio. ro con pone (petti provetti fin clic 
Ce ioi* (fiugneue a Milano, coi', egli [ioni clic, pittalo l'O- 
glio, temsse o Soocioo, ove, per acchetare una sedinone, am- 
maliaste di sua mano ua soldato tedesco, il ebe qui si tace. 
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che miglia, mandò un araldo a dimandare la sera, 

minacciando i Milanesi che, se fra tre di non cac- 
ciavano l'esercito franzese, farebbe peggio a quel- 
la cil!à,cbe non aveva fallo(l)Federigo Barbaros- 
sa suo antecessore, il quale, non contento d'averla 
abbruciala e disfalla, vi fece, per memoria della 
sua ira e della loro ribellione, seminare il sale. 

Ma tra i Franzesi, ritirati con grandissimo spa- 
venlo in Milano, erano slati varii consigli, incli- 
nando alcuni ad abbandonare brutlaroenle-ìlilano 
per non si riputare pari a resistere agli inimici, 
né credere che i Svizzeri, ancorché già si sapesse 
essere in cammino, avessero a venire, e perchè 
s'intendeva che i cantoni o avevano già coman- 
dato, o erano in procinto di comandare che i 
Svizzeri si partissero dai servigi dell'uno e del- 
l'altro: e pareva dubitabile che non fosse più 
pronla obbedienza di quegli che ancora erano 
in cammino, che di quegli che già erano con gli 
inimici. Altri detestavano la partita come piena 
d'infamia, e avendo, migliore speranza della ve- 
nuta dei Svìzzeri, e del poter difendere Milano, 
consigliavano il mettersi alla difesa, e che rimos- 
so in lutlo il pensiero di combattere, e ritenuto in 
Milano tulli i fanti e ottocento lance, dislribuìs- 
sero le altre, e quelle dei Veneziani, e tutti i ca- 
valli leggieri per le terre vicine, per guardarle e 

(1) Chi desidera di veder più di (Tua amen le questa guerra 
di Federigo Barharosso conilo ai Milanesi, e, dopo la sua ro- 
vini, rome fosse riedificato Milano., e rbì follerò i gentiluo- 
mini die diedero principio alla riedificazione, dei quali fu ca- 
po Pinamonle Vimerciito, veda Bernardino Cario nella parte 
prima delle sue istorie di Milano. 
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per molestare agli inimici le vettovaglie. Nondi- 
meno si sarebbe eseguilo il primo consiglio, se 
non avessero molto dissuaso Andrea Grilli e An- 
drea Trivisano provveditori dei Veneziani, l'au- 
torità dei quali, non potendo ottenere allro, ope- 
rò questo, che il partirsi si deliberò alquanto più 
lentamente, di maniera che, già volendo partirsi, 
sopravennero novelle certe che il dì seguente 
sarebbe Alberto l'etra con diecimila tra Svizzeri e 
Giigioni a Milano. Per il che ripresero animo, 
ma nuli però confidando di difendete i .borghi, 
si fermarono nella città ('), abbruciati pure per 
consiglio dei provveditori veneziani i borghi; i 
quali consigliarono cosi, o perchè giudicassero es- 
sere necessario alla difesa di quella terra, o per- 
chè con questa occasione volessero soddisfare al- 
l'odio antico, che è Ira i Milanesi ed i Veneziani. 
Cacciarono ancora della ciltà, o ritennero in one- 
sta custodia, molli dei principali della parte Ghi- 
bellina, come inclinati al nome dell'Imperio per 
Io studio della fazione, e per essere nell'esercito 
tanti della medesima parte. 

Cesare {2j intrattanto si pose eoo l'esercito a 
Lambra, vicino a due miglia a Milano, dove es- 
sendo, arrivarono in Milano gli Svizzeri, i quali 

(1) Seme il Gitano che il Trinliio supplicò mollo pei i 
miierì cittadini, acciocché quelli horghi omo foiacro jtilicu- 
cinti, mi clip >r-nipri- indarno. 

(2) Con Ceiaie pone il Giovio che futs'ro Gofenzio Vi- 
«conti, fuor u iato di Milano, uomo di piìnja riputazione , il 
quale, con ditegli . . il . . . in , w di .>..-: it 
dominio della olla di Stilano eoa titolo il rietrio imperiate , 

•jieraot». 
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dimostrandosi pronto a difendere quella città ri- 
cusavano di voler combattere con gli altri Sviz- 
zeri. La venuta loro rendè gli spiriti ai Franzesi, 
ma molto maggior terrore détte a Cesare; il qua- 
le, considerando l'odio antico di quella nazione 
contro alla casa di Austria, e ritornandogli in me- 
moria quello che, per trovarsi i Svizzeri in tutti 
due gli eserciti opposti, fosse accaduto a Lodovico 
Sforza, cominciò a temere che a sè non facessero 
il medesimo; parendogli più verisimile ingannas- 
sero lui clie aveva difficullà di pagargli, che i 
Franzesi, ai quali non mancherebbero t danari per 
pagargli nè per corrompergli. E accrescevaglì la 
dubitazione che Iacopo Stafflier, capitano gene- 
rale dei Svizzeri, gli aveva con grande arroganza 
domandata la paga, la quale, oltre alle altre dif- 
ficullà, si differiva, perchè venendogli danari di 
Germania, gli erano stali ritenuti dai fanti sna- 
gnuoli che erano in Brescia, per pagarsi dei soldi 
scorsi. Però, commosso maravigliosamente dal ti- 
more di questo pericolo, levalo subito l'esercito, 
si ritirò verso il fiume dell'Adda, non dubitando 
alcuno, che se tre giorni prima si fosse accostato 
a Milano, il qual tempo dimorò intorno ad Asola, 
i Franzesi, mollo più ambigui e incerti della ve- 
nula dei Svizzeri, sarebbero ritornali di là dai 
monli. Anzi non si dubita che, se così preslo non 
si partiva j o che i Franzesi, non confidando 
pienamente dei Svizzeri, per il rispetto dimostra- 
vano a quei che erano con Cesare, averebbero 
seguitato il primo consiglio, o che i Svizzeri me- 
desimi, presa scusa dal comandamento dei suoi 
superiori, che già era spedito, avrebbero abban- 
donalo i Franzesi. 
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Passò Cesare il fiume dell'Adda, non Io segui- 
tando i Svizzeri, i quali, protestando di partirsi 
se non erano pagati tra quattro dì, si fermarono 
a Lodi; dando continuamente Cesare, che si era 
fermato nel territorio di Bergamo, speranza dei 
pagamenti, perchè diceva aspettare nuovi danari 
del re d'Inghilterra, e minacciando di ritornare 
a Milano; cosa che teneva in sospetto grandis- 
simo i Franzesi, incerti più che mai della fede 
dei Svizzeri. Perchè, oltre alla tardità usata stu- 
diosamente nel venire, e l'avere sempre detto 
non volere combattere contro ai Svizzeri dell'e- 
sercito inimico, era venuto il comandamento dei 
cantoni che partissero dagli stipendi! dei Franze- 
si, per il quale (') ne era già partiti circa due 
mila , e si temeva che gli altri non facessero il 
medesimo; benché i cantoni da altra parte affer- 
mavano al re avere occultamente comandato ai 
suoi fanti il contrario. Finalmente Cesare, il quale, 
riscossi dalla città di Bergamo sedicimila ducati, 
era andato, sotto .speranza di un trattato, verso 
Crema, ritornalo senza fare effetto nel Bergama- 
sco ( 2 ), deliberò di andare a Trento. Però signi- 

(1) ti cavaliere furetto Cicuta, ad Itb. 3 della dUdplioa 
militare, discorrendo «opra le cagioni ebe inducono ammij ri- 
muneri li • dittatone négli esercii., pooe la principale sia il 
mancamento delle paghe, cosi per Carolis ebe abbia U prin- 
cipe di denari, come per in.;onli,;io dei Irmi ieri, rileoole loro; 
e lo prova per 1' esempio dei Lanichenech , i qnali abbando- 
narono monsignor Mompensicri in Napoli, come si è veduto 
di sopra, e" per altri esentai clie di sollo ai portano, fra i quali 
può includerti anco quesiti degli Ssineri cli'ò qui posto. 

(2) Non ai legge in questo autore un'asluiia nolabile del 
Triulzio per far levar Massimiliano dall' assedio , come si leg- 
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ficaia aì capitani dell' esercito la sua deliberazio- 
ne, e affermati» muoversi a questo per fare nuovi 
provvedimenti di danari, con i quali e con quei 
del re d'Inghilterra, che erano in cammino, ri- 
tornerebbe subito, gli confermò ad aspettare il 
suo ritorno; i quali, saccheggiato Lodi ed espu- 
gnala senza artiglierie la fortezza, e saccheggiata 
la terra di Sant'Angelo, stretti dal mancamento 
delle vettovaglie, si erano ridotti nella Ghiara- 
dadda (').. 

Fu, dopo la partita dì Cesare, qualche speranza 
che i Svizzeri, con i quali a Romano si unì tutto 
l'esercito, passassero di nuovo il Qume dell'Ad- 
da; perchè nel campo era venuto il marchese 
di Brandiburg, ed a Bergamo il cardinale Sedu- 
nense con trentamila ducati mandati dal re d'In- 
ghilterra: per il qual timore il duca di Borbo- 
ne, da cui erano partiti quasi tutti i Svizzeri ed 
i soldati veneziani, era venuto con l'esercito in 
sulla riva dì là dal fiume. Ma diventarono facil- 
mente vani i pensierifdegl'irlimici; perchè i Sviz- 

ge nel lib. 16 dell'istoria del Giovio, dove pone eh'ei man- 
dasse lettere contraiate ai capitani degli Svizzeri, per le quali 
gli a v vira va che fra due giorni facessero quanto erano conve- 
nuti «eco, le quali lettere inlcrectte dall'imperatore, egli prese 
tanto sospetto di esser tradito dagli Svizzeri, che perciò di- 
sciolse l'assedio. 

(I) Self edizione di Friburgo si legge quanto segue. « E 
•> ima che Cesare nel medesimo parlamento , percliè i cap- 
•i pellélli dei Veneziani (sono il medesimo Ì cappelletti che gli 
» Strad lotti), divisi in più parti, e eorrendo per tutto il pae- 
» se infestavano dì e notte l'esercito stracco, insieme con gli 
» altri, da tante molestie, disse ai suoi che si guardassero dai 
» cappelletti, soggi ugnen do, .1' è vero quel che allora si divut- 
» gò, che gli erano sempre, come si diceva d' Iddio , in qua- 
li lunque luogo. « li. 
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zeri, non bastando i danari venuti a pagare gli 
stipeudii già corsi, ritornarono per la valle di 
Voltolina al paese loro; e per la medesima cagio- 
ne tremila fanti, parte spagnuoli, parte tedeschi, 
passarono nel campo francese e veneziano. Il 
quale, avendo passato il fiume dell'Adda, non 
aveva cessato d' infestare più giorni con varie 
scorrerie e scaramucce gì' inimici con accidenti 
varii, ora ricevendo maggior danno i Franzesi i 
quali, in una scaramuccia grossa appresso a Ber- 
gamo, perderono circa dugento uumini di arme, 
(ira gl'inimici, dei quali, in un assalto simile, fu 
preso ('j Cesare Fieramosca; il resto della gente, 
ricevuto un ducato per uno, si accostò a Brescia; 
ma essendo molto molestati dai cavalli leggieri , 
Marcantonio Colonna, con i fanti tedeschi e con 
alcuni fanti spagnuoli, entrò in Verona, e gli al- 
tri tutti si dissolverono. 

Questo fine ebbe il movimento dì Cesare, nel 
quale al re fu molto sospetto il papa; perchè 
avendolo ricercato che, secondo gli obblighi del- 
la lega fatta tra loro, mandasse cinquecento uo- 
mini di arine alla difesa dello stato eli Milano, o 
almeno gli accostasse ai suoi confini e gli pa- 
gasse tremila Svizzeri, secondo allegava avere of- 
ferto ad \ n tonni, ni a Paltavisino: il pontefice, ri- 
spondendo freddamente al pagamento dei Sviz- 
zeri, e scusando essere male in ordine le genti 

(1) Cesare Ficramoaca con foratoi- del duca di Urbino, con 
due frati e due Punì, si era gal Tata nel campanile di uni 
chiesa, dove, abbruciali i frali e l'oratore, cibo, calatosi con 
i Pavesi per una fune, Tenne in poter dei nomici. 
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sue, prometteva mandare quelle dei Fiorentini; 
le quali, con alcuni dei soldati suoi, si mossero 
molto lentamente verso Bologna e verso Reggio, 
Accrebbe il sospetto che la venuta di Cesare fosse 
sfata con sua partecipazione, l'avere creato legato 
a lui, come prima intese èssere entrato in Ilalia, 
Bernardo da Bibbiena, cardinale di Santa Maria 
in Portico, solito sempre ad impugnare appresso 
al pontefice le cose frames i; e molto più l'avere 
permesso che Marcantonio Colonna seguitasse 
con le sue genti l'esercito di Cesare. Ma la verità 
fu, che al pontefice fu molesta per l'interesse 
proprio. la venuta di Cesare con tante forze; te- 
mendo che, vincitore, non tentasse dì opprime- 
re, secondo l'antica inclinazione, tutta Italia; 
ma per timore, e perchè questo procedere era 
conforme alla sua natura, occultando i suoi pen- 
sieri, s'ingegnava farsi odioso il meno che pote- 
va a ciascuna delle parti. Però non ardi rivocare 
Marcantonio, non ardì mandare gli aiuti debiti 
al re, creò il legato a Cesare; e da altra parte, 
essendo già partito Cesare da Milano, operò che 
il legato, simulando infermità, si fermasse a Ru- 
hìera, per speculare, innanzi passasse più oltre, 
dove inclinavano le cose: e dipoi, per mitigare 
l'animo del re, volle che Lorenzo suo nipote , 
continuando la simulazione della dependenza 
cominciala a Milano, gli facesse donare dai Fio- 
rentini t danari da pagare per un mese tremila 
Svizzeri. I quali danari, benché il re accettasse, 
diceva nondimeno, dimostrando di conoscere le 
arti del pontefice, che, poiché sempre gli era con- 
trario nella guerra, nè la confederazione fatta 
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seco gli aveva giovato nei tempi del pericolo, vo- 
leva ili nuovo farne un'altra, che non l'obbligas- 
se se non nella pace e nei tempi sicuri. 

Dissoluto l'esercito di Cesare, i Veneziani, non 
aspettali i Franzesi , sì accostarono all'improvviso 
una notte a Brescia con le scale, confidandosi 
nel piccolo numero dei difensori; perchè non vi 
erano rimasti più clic seicento fanti spagnuoli e 
quattrocento cavalli. Ma non essendo le scale lun- 
ghe abbastanza , e resistendo valorosamente que- 
gli di denlro, non l'ottennero. Sopravenne poi 
l'esercito franzcse sotto Odetto di Fois , eletto 
nuovamente successore al duca di Borbone (') , 
partilo spontaneamente dal governo di Milano. 
Assaltarono questi eserciti Brescia con le artiglie- 
rie da quattro parti, acciocché gli assediati non 
potessero resistere in tanti luoghi: i quali si so- 
stentarono mentre ebbero speranza che settemila 
fanti del contado di Tintolo, venuti per coman- 
damento di Cesare alla montagna, passassero più 
innanzi; ma come questo non succedette per la 
opposizione fatta dai Veneziani alla ròcca di jVnio 
e ad altri passi, essi , non volendo aspettare la 
battaglia che, essendo già in terra spazio grande 
di muraglia, si doveva dare il giorno seguente, 
convennero i soldati di \~) uscire della terra c 

(1) Perciocché Borbone ondò io Francia a ragguagliare il 
re il! questi successi , dorè ria lui fu tanto ben veduto, che 
lo creo gran contestabile del regno. Si tiene anche che ei par- 
tisse da Milano per dar luo^o a Olitilo di Fois, clic era motto 
in grazia del re. Così il G invio j ma 11 GraclenigO tiene clic 
fosie levato per soipcllo. 

(2) In questo modo 600 fanti e 100 cavalli abbandonaro- 
no Brescia, lasciandola ai Veneziani, che ai 24 di maggio 
15 [fi ci entrarono denlro e la ricuperarono. 
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della fortezza coq le loro cose solamente, se in- 
fra un giorno non erano soccorsi. 

In gaesti tempi medesimi preparandosi il pon- 
tefice di spogliare con l'armi del ducato d'Urbi- 
no Francesco Maria della Rovere, cominciò a 
procedere con le censure contro a lui, pubbli- 
cato un monitorio, nel quale si narrava, cbe es- 
sendo soldato della Chiesa, dinegandogli le genti 
per le quali aveva ricevuto lo stipendio, si era 
convenuto segretamente con gl'inimici: l'omici- 
dio antico del cardinale di Pavia, del quale era 
stato assoluto per grazia, non per giustizia: altri 
omicidii commessi da lui: l'avere mandato nel 
maggiore fervore della guerra tra il pontefice 
Giulio del quale era nipote, suddito e capitano, 
lialdassare da Castiglione per condursi ai soldi 
del re: l'avere uell'islesso tempo negato il passo 
ad alcune genti die andavano ad unirsi con l'e- 
sercito della Chiesa, e perseguitali nello Stato, qua- 
le possedeva come feudatario della sedia aposto- 
lica, i soldati della medesima sedia fuggiti del 
fatto d'arme di Ravenna. Aveva il pontefice avuto 
nell animo di muovergli più mesi prima la guer- 
ra, movendolo, oltre alle ingiurie nuove, lo sde- 
gno, quando negò di aiutare il fratello e lui a 
ritornare in Firenze) ma lo riteneva alquanto la 
vergogna di perseguitare il nipote di colui per 
opera del quale era salita la Chiesa a tanta gran- 
dezza, e mollo più i preghi di Giuliano suo fra- 
tello, il quale, nel tempo dell'esilio loro, dimorato 
molti anni nella corte di Urbino appresso il duca 
Guido, e morto lui, appresso al duca presente, 
non poteva tollerare che da loro medesimi fosse 
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privato di quel Jucato nel quale era stato sosten- 
tato ed onorato. Ma morto dopo lunga infermità 
Giuliano dei Medici in Firenze, e diventato vano 
il movimento di Cesare, il pontefice, stimolato da 
Lorenzo suo nipote e da Alfonsina sua madre, 
cupidi di appropriarsi quello Slato, deliberò non 
tardare più; allegando per iscusa della ingratitu- 
dine, la Oliale da molti era rimproverata, non so- 
lamente le offese ricevute da lui; le pene nelle 
quali, secondo la disposizione della giustizia, in- 
correva un vassallo contumace al suo signore, un 
soldato il quale, obbligatosi e ricevuti i danari, 
dinegava le genli a chi le aveva pagate; ma mol- 
to più essere pericoloso il tollerare nelle viscere 
del suo Slato colui, il quale, avendo già comin- 
ciato, senza rìspetlo della fede e dell'onore, ad 
offenderlo, poteva essere certo ebe quanto mag- 
giore si dimostrasse la occasione, tanto più sareb- 
be pronto a far per l'avvenire il medesimo. 

Il progresso di questa guerra fu, che come 
Lorenzo, con l'esercito raccolto dei soldali e dui 
sudditi della Chiesa e dei Fiorentini, toccò i con- 
fini di quel ducato, la città di Urbino e le altre 
terre di quello Sialo si dettero volontariamente 
al pontefice, consentendo il duca, il quale si era 
ritiralo a Pesaro, che, poiché non gli poteva di- 
fendere, si salvassero. Fece Pesaro il medesimo, 
come l'esercito inimico si fu accostato; perchè 
con lutto vi fossero tremila fanti, la città fortifi- 
cata e il mare aperto, Francesco Maria, lasciato 
nella ròcca Tranquillo da Mondolfo suo confidato, 
se ne andò a Mantova, dove prima aveva man- 
dalo la moglie e il figliuolo; e non si confidando 
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di soldati, la maggior parte non pagati; o, come 
molti, scusando il timore con l'amore, afferma- 
vano, impaziente di Giare assente dalla moglie. 
Cosi il ducalo di Urbino, insieme con Pesaro e 
Sinigaglia, venne in quattro giorni soli alta ub- 
bidienza della Chiesa, eccettuate le fortezze di 
Sinigaglia, di Pesaro, di San Leo e della ròcca 
di Maiuolo. Arrèndessi quasi immediatamente 
quella di Sinigaglia: e quella di Pesaro, benché 
fortissima, battuta due giorni con l'artiglierie, 
convenne di arrendersi, se fra venti giorni non 
era soccorsa, con condizione che in quel mezzo 
non si facesse ripari, nè alcuna fortificazione. Il 
qua! patto male osservato fu cagione che Tran- 
quillo, non avendo avuto soccorso infra il termi- 
ne convenuto, ricusò di consegnarla ; e comincia- 
lo di nuovo a tirare le artiglierie, assaltò la guardia 
di fuora. Ma era più dura la sua condizione; per- 
chè ritornatosene, avuta che fu la terra, Lorenzo 
a.Firenzei i capitani restati nell'esercito avevano 
fatto trincee intorno alla ròcca, e messo in mare 
certi navigli per vietare non vi entrasse soccorso; 
però spirato il termine, si cominciò subito a bat- 
terla. Ma il giorno medesimo i soldati che vi era- 
no dentro, (atto .tumulto contro a Tranquillo, Io 
dettero, per salvare sè, ai capitani, dai quali in 
pena della sua contravvenzione, fu condannato 
con supplizio delle forche. lV iJ» 
Arrendessi pochi di poi la ròcca di Maiuolo, 
luogo necessario ad assediare San Leo, perchè 
è vicina ad un miglio, e situala all'opposi» di 
•quella. Intorno a San Leo furono messi duemila 
fanti che Io tenessero assediato, perchè, per il silo 
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suo fortissime, ni una speranza vi era di ottenerlo, 
se non per l'ultima necessità della fame. E non- 
dimeno Ire mesi poi fu preso furtivamente per 
invenzione di un maestro di legname; il quale, sa- 
lito una notte per una lunghissima scala sopra un 
dirupato, che era riputato il più difficile di quel 
monte, e fatta portare via la scala, dimorato in 
quel luogo tutta la notte, cominciò subito che ap- 
pari il giorno a salire con certi ferramenti, tanto 
che si condusse fino alla sommità del monte: 
donde scendendo per la medesima scala, e con 
gì' instrumenti di ferro facilitando alcuni del luo- 
ghi più difficili, la notte seguente 'per la mede- 
sima scala se ne ritornò agl'i alloggiamenti : dove 
falla fede potersi salire, ritornò la notte deputala 
per la medesima scala, seguitandolo centocin- 
quanta fanti dei più eletti, con i quali fermatosi in 
sul dirupato, come fu l'alba del giorno, perchè 
era impossibile salire di notte più alto, comincia- 
rono per quei luoghi strettissimi a salire a upo a 
uno. Ed erano già mandati alla sommità del monte 
circa trenta di loro con un tamburino e con sei 
insegne, ed occnltatisi in terra, aspettavano i com- 
pagni che montavano; ma essendo dì allo, una 
guardia, che partiva dal luogo suo t 1 ), gli vedde 

\l) }■'. Leandro Alberti, nelle descrizioni <P Italia, o»e parla 
della forlciia di San Leo, scrive die i snidali, salili su per 
la falda scoscesa del monte .con le scale, e poi di mano in 
mano assicurandole nel sasso intaglialo con lo scalpello, e 
ponendovi altre scale una sopra l'altra, talmente assicurale 
fino clie arrivarono alla sommila della rupe, aspellarono la 
furia delta pioggia, e senza alcun molo entrarono nella città , 
e la presero, ritrovando gli abitatori sema timore alcuno. 
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così prostrati in terra, e avendo levato il rumore, 
essi, vedutisi scoperti, non aspettati altrimenti i 
compagni, dettero il cenno, come erano conve- 
nuti, a quei del campo. I quali, secondo l'ordi- 
ne dato, assaltarono subilo con molte scale il 
monte da molte partì, per divertire quelli di 
dentro; i quali, correndo ciascuno ai luoghi ordi- 
nati, spaventali per vedere già dentro sei inse- 
gne che scorrevano il piano del monte, e ave- 
vano morto qualcuno di loro, si rinchiusero nella 
fortezza che era murata nel monte; dove essen- 
do già salili degli altri dopo i primi, apersero la 
porta per la' --quale si entrava iu sul monte; 
per la quale entrati gli altri, che ancora non 
erano saliti, e così preso il monte, quegli che 
erano nella ròcca, benché la fosse bene provve- 
duta di ogni cosa, si arrenderono il secondo 
giorno. 

Acquistato con le armi quello Stato, che in- 
sieme con Pesaro e Sinìgaglia, membri separali 
dal ducato di Urbino, non era di entrata di più 
di venticinquemila ducati, Leone, seguitando il 
processo cominciato, ne privò per sentenza Fran- 
cesco Maria, e dipoi ne investì nel concistoro 
Lorenzo suo nipote, aggiungendo, per maggiore 
validità alla bolla spedita sopra questo atto, la 
soscriziooe della propria mano di tutti i cardinali, 
con i quali non volle concorrere Domenico Gri- 
mano vescovo dì Urbino, e molto amico di quel 
duca: donde temendo Io sdegno del pontefice 
partì pochi giorni poi da Roma, nè vi ritornò 
mai, se non dopo la sua morte. 

Era stata molesta al re di Francia l'oppres- 



CAPITOLO SESTO — ISIfl ' 241 
sionc del duca di Urbino, spogliato per quello 
che aveva tratlato seco. Erangli però più mole- 
ste molte opere del pontefice; perchè essendosi 
Prospero Colonna, quando ritornava di Francia, 
fermalo a Dusseto, terra dei Paliavisini, e dipoi 
per sospetto dei Franzesi venuto a' Modana , dove 
medesime meil le era rifuggito Girolamo fiorone 
insospettito dei Franzesi, che contro- alle pro- 
messe fatte gli avevano comandato che andasse 
in Francia, trattavano continuamente, mentre 
che Prospero slette a Modana e poi a. Bologna, 
di occupare per mezzo di alcuni fuorusciti fur- 
1Ì va meo le qualche luogo importante del ducato 
dì Milano, concorrendo alle medesime pratiche 
Muzio Colonna, a cui il ponteGce, conscio di que- 
ste cose, aveva consentito alloggiamento per la 
compagnia sua nel Mndanese. Aveva in olire il 
pontefice confortalo il re cattolico (così dopo 
la morte dell'avolo materno si chiamava l'arci- 
duca) che non facesse nuove convenzioni col re 
di Francia, ed appresso ai Svizzeri 0) Ennio ve- 
scovo di Veruli nunzio apostolico (che poi , quasi 
decrepito, fu promosso al cardinalato) oltre a 
molti altri uffizi molesti al re, confortava i cin- 
que cantoni a seguitar l'amicizia di Cesare; onde 
trattandosi nel medesimo tempo tra Cesare, il 
quale fermatosi tra Trento e Spruch spaventava 
più i Franzesì con le dimostrazioni, che con gli 
effetti, e il re d'Inghilterra ed i Svizzeri, che di 

(I) Questo Ennio Filonardo fu poi anche per papa Cle- 
mente nunzio presso gli Svizzeri, e però il Giovio nel lib . 25 
lo chiama ambascio Iure antico per la Chiesa prcsjo quella na- 

GmcciARD., T. V 16 
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nuovo si assaltasse il ducato di Milano, temeva 
il re dì Francia che queste cose non si trattassero 
con volontà del pontefice, del quale appariva an- 
che in altro il mal animo; perchè con varie ec- 
cezioni interponeva difficullà nel concedergli la 
decima dei benefizi del regno di Francia promes- 
sagli a Bologna; e nondimeno (tanta è la maestà 
del pontificalo!) il re s'ingegnava di placarlo eoa 
molti uffici. Onde volendo, dopo la partita di Ce- 
sare, molestare per trarne danari la Mirandola, 
Carpi e Coreggio, come terre imperiali, se ne 
astenne per le querele del pontefice, che prima 
aveva ricevuti ì signori di quelle terre in prote- 
zione: ed infestando i Mori di Africa con molti 
legni il mare di sotto, gli offerse di mandare, per 
sicurtà di quelle marine, molti legni, che Pietro 
ÌVavarra armava a Marsiglia di consentimento sito 
per assaltare, solo per la speranza di predare, 
con seimila fanti i lidi della Barberia. 

E nondimeno il pontetìce, perseverando nella 
sentenza sua, con tutto che parte negasse, parte 
scusasse queste cose, non consentì mai, non che 
altro, alla sua dimanda, fatta con grande instanza, 
di rimuovere il vescovo Verulino del paese dei 
Svizzeri: nè mai rimosse Muzio Colonna delMo- 
danese, ove fingeva essere alloggialo di propria 
autorità, se non quando, partito Prospero da Bo- 
logna, e rimase vane tulle le cose che si tratta- 
vano, non era più di momento alcuno la stanzi 
sua. Al quale fu infelicissimo il partirsi; perchè 
non mollo poi entrato con le forze dei Colonnesi 
e con alcuni fanti spagnuolì, furtivamente di notte 
in Fermo, morì in spazio di pochi giorni di una 
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ferita ricevuta la notte medesima, mentre dava 
opera a saccheggiare quella città. 

In questo stato delle cose, facendo il senato 
veneto instanza per la ricuperazione di Verona, 
Lautrech, avendo nell'esercito seimila fanti tede- 
schi, i quali a questa impresa erano convenuti 
pagare i Veneziani, venne in sull' Adice per pas- 
sare il fiume a Usolingo,ed accamparsi insieme 
con l'esercito veneto a Verona: ma dipoi crescen- 
do la fama della venuta dei Svizzeri, e per il 
sospetto della stanza di Prospero Colonna tn 
Modana cresciuto per essersi fermato nella me- 
desima città il cardinale di Santa Maria in Por- 
tico, sì ritirò, non senza querela dei Veneziani, a 
Peschiera, distribuite le genti di qua e di là dal 
fiume del Mincio. Nel qual luogo, con tutto che 
fossero cessali i sospetti già detti, e che di Ve- 
rona fossero passati agli stipendi! veneti più di 
duemila fanti tra spagnuoli e tedeschi, e conti- 
nuamente ne passassero, soprastetle più di un 
mese aspettando, secondo diceva, danari di Fran- 
cia, e che i Veneziani facessero provvedimenti 
tnàggioridi danari, di artiglierie e munizioni: ma 
la cagione più vera era che aspettava quel che 
succedesse delle cose che si trattavano tra il suo 
re e il re cattolico. Perchè il re di Francia, co- 
noscendo quanto a quell'altro re fosse necessaria 
la sua amicizia per rimuoversi le difììcultà del pas- 
sare in Ispagna, e dello stabilimento di quei re- 
gni, non contento a quel che prima si era concor- 
dato a Parigi, cercava d"imporgli più dure con- 
dizioni, e di pacificarsi per mezzo suo con Cesa- 
re, il che non si poteva fare senza la restituzione 
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ili Verona ai Veneziani: e il re di Spagna per 
consiglio di monsignore di Ceures(con l'autorità 
del quale, essendo nella età di anni quindici, to- 
talmente si reggeva) non ricusava di accomodare 
ai tempi e alle necessità le sue deliberazioni. Però 
erano congregali a Noion per la parte del re 
di Francia il vescovo di Parigi, il gran maestro 
della sua casa, e il presidente del parlamento di 
Parigi: e per la parte del re cattolico il mede- 
simo monsignore di Ceures, e il gran cancelliere 
di Cesare. 

L'esito delle quali cose mentre che Lautrech 
aspetta, si esercitavano continuamente, come è il 
costume della milizia del nostro secolo, le armi 
contro agl'infelici paesani. Perchè e Lautrech, 
gittato il ponte alla villa di Monzarbanio, attende- 
va a tagliare le biade del contado di Verona, e a 
far correre per tutto i cavalli leggieri, e avendo 
mandato una parte delle genti ad alloggiare nel 
Mantovano, distruggeva con gravissimi danni quel 
paese (dalla quale molestia per liberarsi il mar- 
chese di Mantova, fu contento di pagargli dodi- 
cimila scudi) i soldati di Verona, correndo ogni 
giorno nel Vicentino e nel Padovano, saccheggia- 
rono (ti la misera città di Vicenza. Passò pur pòi 
Lautrech, stimolato con gravissime querele dei 
Veneziani, il fiume dell' Adice per il ponte gittato 
ad lisolingo, e fatta per il paese grandissima pre- 
da, perche non si era mai credulo che l'esercito 
passasse da quella parte, si accostò a Verona per 

(1) Fu saccheggiala Vicen7a, secondo che scrive il Gradetti- 
gb, ai 28 loglio 1516, un sabato notte venendo la domenioaj 
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porvi il campo, avendo in questo mezzo, con l'a- 
iuto degli uomini del paese, occupala la Chiusa; 
per fare più diffìcile il passare al soccorso cbe 
venisse di Germania. Ma il medesimo di che si 
accostò a Verona, i fanli tedeschi, o spontanea- 
mente, o subornali da lui tacitamente, ancora che 
sostentali già tre mesi con le pecunie dei Vene- 
ziani, protestarono non volere, ove non era l'in- 
teresse principale del re di Francia, andare alla 
espugnazione dì una terra posseduta da Cesare: 
però Lautrech, ripassato l* Ad ice, si allontanò un 
miglio dalle mura di Verona, e l'esercito veneto 
(nel quale erano cinquecento uomini di arme, al- 
trelanti cavalli leggieri e quattromila fanti ) , non 
gli parendo stare sicuro di là dal fiume, andò ad 
unirsi con lui. 

Nel qual tempo i deputati dei due re conven- 
nero il quintodecimo dì di agosto a Noion in que- 
sta sentenza. Cbe tra il re di Francia e il re di 
Spagna fosse perpetua pace e confederazione per 
difen3Ìone degli Stati loro contro a ciascuno : che 
il re di Francia desse la figliuola (cbe era di età 
di un anno) in matrimonio al re cattolico, dan- 
dogli per dote le ragioni che pretendeva appar- 
tenetegli al regno di Napoli , secondo la parli- 
gliene già fatta dai loro antecessori, ma con patto 
cbe inaino cbe la figliuola non fosse di età abile 
al matrimonio, pagasse il re cattolico, per sosten- 
tazione delle spese di lei, al re di Francia ciascun 
anno (' ) centomila scudi; la quale se moriva in. 

(I) Vuole il Giono, nel lil). 18 presso il fine, che quesli 
ccnlomilfl senili dovessero essere pagali dal re caltolico al ra 
di Francia, acciocché con quel nume di tributa paresse i Frali- 
zeli avessero qualche ragione nel regno di Napoli. 
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nanzi al matrimonio, e al re ne nascesse alcun'al- 
tra,. quella con le medesime condizioni sì desse 
al re caitolico; e in caso non ve ne fosse alcuna, 
Renea, quella che era slata promessa nella capi- 
tolazione fatta a Parigi; e morendo qualunque di 
esse nel nintrlmonio senza figliuoli, ritornasse 
quella parte del regno di Napoli al re di Fran- 
cia: che il re cattolico restituisse al re antico il 
reame di INavarra fra certo tempo; e non lo re- 
stituendo fosse lecito al re d^ Frància aiutargliene 
a ricuperare, ma { secondo che poi affermavano 
gli Spagnuoli) se prima quel re gli faceva con- 
stare delle sue ragioni: avesse Cesare facultà di 
entrare in termine di due mesi nella pace^ ma 
quando bene vi entrasse, fosse lecito al re di 
Francia di aiutare i Veneziani alta ricuperazione 
di Verona; la qual città se Cesare metteva in ma- 
no del re cattolico, con facultà di darla infra sei 
settimane libera al re di Francia, che ne potesse 
disporre ad arbitrio suo, gli avessero ad esser 
pagati da lui centomila scudi, e centomill' altri, 
parìe nell'alto della consegnazione, parte fra sei 
mesi dai Veneziani, e liberato ..di circa Irecento- 
mila avuti dal rC Luigi quando erano confede- 
rati: e che instai caso fosse tregua per diciotto 
mesi tra Cesare e i Veneziani; e che a Cesare ri- 
manesse Riva di Trento e Rovere, con tutto quel- 
lo che possedeva allora nel Friuli; e i Veneziani 
continuassero di tener !e castella che allora te- 
nevano di Cesare, insino a tanto che il re di Fran- 
cia e il re di Spagna terminassero tra loro le dif- 
ferenze dei confini. Nominò l'una parte e l'altra 
il pontefice. ' 
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Per la concordia falla a ÌNoion, non cessarono 
i Veneziani di stimolare Laulrech che ponesse il 
campo a Verona; perchè erano incerti, se Cesare 
accetterebbe la pace, e perche, per la quantità dei 
(lanari che gli avrebbero a pagare, desideravano 
il ricuperarla più presto con le armi. Da altra 
parte al re di Francia, per lo stallili mento della 
pace con Cesare, era più grata la concordia che 
la forza; e nondimeno Lautrcch,non gli rimanen- 
do più scusa alcuna, perchè i Veneziani avevano 
copiosamente soldato fanti e fatto lutti i provve- 
dimenti dimandali a lui, né i lanzchenech ri- 
cusavano più di andarvi insieme con gli altri, 
consenti alla volontà loro, l'eri) gli eserciti pas- 
sarono separatamenie il fiume dell' Adìce, l'uno 
per un ponte gittata di sopra alla cillà, l'altro 
per un ponte giitato di sotto. Delle artiglierie 
dell'esercito franzese, posto alla Tomba, una 
parte si pose t') alla porta di Santa Lucia, l'altra 
con i fanti tedeschi alla purta di San Massimo 
per battere poi tutti, ove il muro tra la citta- 
della e la città si viene a congiungere col muro 
della terra, acciocché, polendo in un tempo me- 
desimo entrare nella cittadella e nella città, quei 
di dentro avessero necessità di dividersi, per ri- 
spetto del muro di mezzo, in due parti. Passò 
l'esercito veneziano di sotto a Verona in Campo 

(I) In descriver questo assedio di Verona c In difesa di 
Marcantonio Colonna, il Giisvio nel lib. 18 è mollo più co- 
pioso; ma il Macenigo procede conforme a queslo autore. De- 
scrive anche il Gioviu on abbattimento di Franici! e d' im pe- 
nali el.c fu fallo in quello assedio, e pone il nome ili alcuni 
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Marzio, e si pose a SaD Michele tra il fiume e 
il canale, per levare quivi le offese é battere 
alla porta del vescovo, parti più deboli e manco 
munite. Levaronsi nei due primi giorni con le ar- 
tiglierie le offese, ohe erano assai forti, e per 
fianco, ma con maggiore difficili tó, si levarono da 
canto dei Veneziani )c offese dei tre bastioni: le 
quali levate, cominciò ciascuna delle parli a bat- 
tere la muraglia con diciollo pezzi grossi di ar- 
tiglieria, e "quìndici pezzi mezzani per batteria; 
e il terzo giorno erano da ciascuno degli eserciti 
gittate in terra settanta braccia di muraglia, e si 
continuava di battere per farsi molto più larga 
la strada. E nondimeno i Veneziani, dalla parte 
dei quali era la muraglia più debole, ancorché- 
avessero abbattuti quasi tutti i bastioni e ripari, 
non avevano mai levato interamente le offese di 
dentro per fianco, perchè erano tanto basse (e 
quasi nel fosso ) che le artiglierie o passavano di 
sopra, o innanzi vi arrivassero battevano in terra. 
Travagliavasi anche nel tempo medesimo il muro 
con i picconi, il quale, con lutto che puntellalo, 
anticipò di cadere innanzi al tempo disegnato dai 
capitani. 

In Verona erano ottocento cavalli, cinquemila 
fanti tedeschi e mille cinquecento Spagnuoli 
sotto il governo di Marcantonio Colonna, non 
più soldato del pontefice, ma di Cesare; i quali, 
attendendo a riparare sollecitamente e prov- 
vedendo e difendendo valorosamente, per lutto 
dove fosse necessario, dimostravano ferocia gran- 
de con somma laude di Marcantonio: il quale^ 
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ferilo, benché t 1 ) leggiermente, da un scoppietto 
in una spalla, non cessava di rappresentarsi in 
qualunque ora del dì e della notte a tutte le fa- 
tiche e pericoli. Già l'artiglieria piantata dai Fran- 
zesi in quattro luoghi, dove erano le torri tra la 
porta della cittadella e la porta di Santa Lucia, 
aveva fatta rovina tale, che ciascuna delle rotture 
era capace a ricevere i soldati in ordinanza; nè 
mollo minore progresso avevano fatto quelle dei 
Veneziani. E nondimeno Lautrcch dimandava 
nuove artiglierie per fare la batteria maggiore, 
abbracciando prontamente, benché reclamando 
invano i Veneziani, i quali stimolavano si desse 
la battaglia, qualunque occasione che si offeriva 
di differire: perchè era accaduto che, venendo 
per il piano di Verona all'esercito ottocento ba- 
riglioni di polvere in sulle carra, e molte muni- 
zioni, il volere i conduttori de' buoi entrare L'uno 
innanzi all'altro, gli fece in modo accelerare, che, 
per la collisione delle ruote suscitato il fuoco, 
abbruciò la polvere insieme con le carra e con 
i buoi che la conducevano. 

Ma agli assediati si aggiugneva un'altra diffi- 
cultà; perchè nella città, stata vessata dalla pro- 
pinquità degl'inimici già tanti mesi, cominciava- 

(I) Tanfo è lontano il Gìcvìo dal dire che Marcantonio Co- 
lonna Tosse ferilo leggiermente, clic ei dice che quella mortai 
piaga lungo [erapo lo (enne (rasagliata con una ostinata feb- 
bre, e scrive che Lautrech gli mandò il suo medico. Pone egli 
anche niolle cose falle da esso Marcantonio, elle io nei miei 
Paralleli! le ho paragonale con quelli; che lì leggono in Giu- 
seppe Ebreo islorico, falle da Giosippo quando era assediato 
dai Keniani in Giolopala. 
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no a mancare le vettovaglie, non ve n' entrando 
se non piccola quantità e occultamente per la 
via dei monti. Stando le cose di Verona in que- 
sto termine, sopravennero l') novemila fanti te- 
deschi mandati da Cesare per soccorrere quella 
città; i quali, pervenuti alla Chiusa, la ottennero 
per concordia, ed occuparono iUcaslello della 
Corvara, passo in sul monte propinquo all'Adice 
.vèrso Trento, stato nella guerra tra Cesare e i 
Veneziani occupato dall' una parte e dall' altra 
più volte. Per 1 approssimarsi di questi fanti Lau- 
trech, o temendo, o simulando di temere, levalo 
il campo contro alla volontà dei Veneziani, si ri- 
tirila Villafranca, e con lui una parte delle genti 
veneziane: le altre, sotto Giampaolo Manfrone , 
si ritirarono al Uose tu di là dall' Adice col ponte 
preparato, onde i Veneziani, disperati dell'espu- 
gnare Verona, mandarono tutte le artiglierie gros- 
se a Brescia. Dunque non avendo ostacolo i fanti 
tedeschi, si fermarono alla Tomba, dove prima 
alloggiava l'esercito franzese ; donde una parte 
dì loro entrò nella città, l'altra, restata fupra, at- 
tendeva a mettervi vettovaglie: le quali mèsse 
dentro, si partirono, rimasi a guardia di Vero- 
na sette in ottomila fanti tedeschi ; perchè ìa 
maggior parte degli Spagnuoli, non potendo con- 
venire con i Tedeschi , era sotto il colonnello 



(1) Ottomila, «rive il Giovio, i quali erano guidali da Gu- 
glielmo IWcandolib, che l'anno innanzi aveva liberato Bre- 
tcio dall'assedio. Il Mocenigo pone che venisse un trombetto 
del re di Spagna o parlare in secreto a Lanlrech , onde i Fran- 
teti, impaurili, subito se n'andarono a Villaihmca. . 
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Mattonato passato nel ca nino veneziano: soccor- 
so, a giudizio di ognuno, ai pìccolo momento , 
perchè non condussero seco altri danari che ven- 
timila fiorini dì Reno, mandali dal re d' Inghil- 
terra, e consumarono, mentre vi stettero, tante 
vettovaglie, che pareggiarono quasi la quantità 
di quelle vi condussero. Ridotte le genti a Vil- 
lafranca, dove consumavano il Veronese e il Man- 
tovano, furono necessitati i Veneziani, acciocché 
i soldati franzesi, i. quali il comandamento del 
re non bastava a ritenere, non se ne andassero 
alle stanze, a provvedere che la citta di Brescia 
donasse loro tutta la vettovaglia necessaria, spe- 
sa ciascun giorno di più di mille scudi. 

Finalmente le cose cominciarono a riguardare 
manifestamente alla pace; perchè s'intese che Ce- 
sare, con tutto che prima avesse instantemente 

Srocurato col nipote che non convenisse col re 
i Francia, anteposta ultimamente la l 1 ) cupidità 
dei danari all'odio naturale contro a! nome fra n- 
zese, e gli antichi pensieri di dominare Italia , 
aveva accettata e ratificata la pace, e deliberato 
di restituire, secondo la forma di crucile conven- 
zioni, Verona : donde seguitò un altra cosa in 
benefizio del re di Francia, che tutti i cantoni 
dei Svizzeri, vedendo deporsi le armi tra tesare 
e lui, s'inclinarono a convenire seco, come pri- 
ma avevano fatto i Grigioni; adoperandosi molto 
in questa cosa Galeazzo Visconte, il quale, es- 

(I) Cos'i dite il Glorio ebe l' imperatore, vedutasi offerta 
cos'i gran somma di danari, nou rifiutò punto la condiiionc, 
tanto più die non poteva difendere quella citta, ce non con 
grave spesa. 
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sendo esule e in contumacia del .re, ottenne da 
lui per questo la restituzione alla patria, e in 
progresso dì tempo molte grazie ed onori. La 
convenzione fu, che i! re pagasse ai Svizzeri in 
termine di Ire mesi O trecento cinquantamila 
ducati, e dipoi in perpetuo annua pensione: fos- 
sero obbligali i Svizzeri concedere per pubblico 
decreto agli stipendii suoi, qualunque volta gli 
ricercasse, certo numero di fanti; ma in questo 
procederono diversamente, perchè gli otto cani- 
toni si obbligarono a concedergli eziandio quando 
facesse impresa per oflendere gli Stali di altri, i 
cinque cantoni non altrimenti che per difesa de- 
gli Stati propri: fosse in potestà dei Svizzeri di 
restituire al re di Francia le rocche di Lugano 
e di Lucarna, passi forti e importanti alia si- 
curtà del ducato di Milano; ed eleggendo il re- 
stituirle, dovesse il re pagare a loro trecentomila 
ducali; le quali rocche, subito fatta la conven- 
zione, gettarono in terra. 

Queste cose si fecero in Italia l'anno i5i6. Ma 
nei primi giorni dell'anno seguente, il &) vesco- 

(1) li Alacenigo ilice elio -li H i-i/zeri ili dilli i (redici can- 
toni promeasero di favorire i Fronzesi , se fossero dali loro 
500. mila ducuti; e per le rocche di Lugano c di Lucania, e- 
non, come qui t Berillo, Lucarna, 30 mila. Indi soggiugne , 
che i cinque cuntimi , i quali ltìiho slati riirosi, acconsentiro- 
no, e furono ricevuti i 500 mila ducali. 

(2) Bernardo vescovo di Trento, lo chiama il MoCeiltgo J il 
quale dice che la <li fiere n za fu, se it termine cominciava ai 4 
di dicembre quando fu fermata la pace e la tregua, o ai 10 (li 
gennaio, quando il vescovo (bue il carico per uomo del re di 
Spagna; e soggiugne quivi quell'autore alcuni altri poclii par- 
ticolari, sino al fine del lib. 4, che è l'ultimo della sua iato- 
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vo di Trento venuto a Verona , offerse a Lau- 
trecb, col quale parlò tra Vdl.afranca e Verona, 
dì consegnare al re di Francia, infra il ter- 
mine di sei mesi statuito nella capitolazione , 
quella città la quale diceva tenere in nome del 
re di Spagna; ma • rimanendo la differenza se 
il termine cominciava dal giorno della ratifi- 
cazione di Cesare , o dal giorno si era rico- 
nosciuto Verona tenersi per il re cattolico, si 
disputò sopra questo alquanti giorni; ma il di- 
mandare i fanti di Verona tumultuosamente da- 
nari, costrinse il vescovo di Trento ad accelerare; 
però pigliando il principio dal di die Cesare gli 
aveva fallo il mandalo, convenne consegnare Ve- 
rona il giorno decimoquinto di gennaio. Nel qua! 
giorno, ricevuti dai Veneziani i primi cinquanla- 
mila ducali, e quindicimila, che, secondo la con- 
venzione, dovevano pagare ai fanti di Verona, e 
da Laulrech promessa di fare condurre a Trento le 
artiglierie che erano in Verona, consegnò a Lau- 
trech quella città, riceventela in nome del re 
di Francia; e Laulrech immediate in nome del 
medesimo re la consegnò al senato veneto, e per 
lui ad Andrea Grilli,. provveditore, rallegrandosi 
sommamente la nobiltà e il popolo veneziano, 
che di guerra sì lunga e si pericolosa avessero, 
benché dopo infinite spese* e travagli, avuto feli- 
ce fine: perché , secondo che affermano alcuni 
scrittori delle cose loro, spesero in tutta la guer- 
ra fatta dopo la lega di Cambrai cinque milioni 

ria. Ricuperarono i Veneziani V<-mna , (topo l'oliavo anno della 
guerra, come dice il Giosia nel iib. 3 .Itila vita di Leone X. 
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di ducati, dei quali ne eslrassero della vendita 
degli uffizi cinquecentomila. Ma non meno st ral- 
legravano i Veronesi, e tutte le altre città e po- 
poli sottoposti alla loro repubblica, perchè spe- 
ravano, riposandosi per benefizio della pace, 
aversi a liberare da fante vessazioni e tanti mali, 
che cosi miserabilmente avevano, ora da una par- 
te, ora dall'altra, tanto tempo sopportati. 
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SOMMARIO 

In questa libro sì caulinne la guerra di Francesco Maria 
duca rf* Urbino per ritornare in Stato : J progressi di detta 
guarà, cosi per la parta di Francesco Marionette per 
quella dì Lorenzo de' Medici: un trattalo scoperta cantra 
papa Leone d'attossicarlo: la punizione de' congiurati: 
le vittorie di Sclim_, Gran Turco: la morte del Trìulzio 
e di Massimiliano: la competenza dell'Impero Ira Carlo 
d'Austria e Fonetico re di Francia: la creazione di Car- 
lo F.-le cagioni della guen-a tra f imperatore e il re di 
Francia : l'origine dell'eresia luterana : la morte dì Gio- 
van Paolo Baglione: e i tumulti nati in Ispagna per ca- 
gione del cattivo governo dei ministri cesarei. 

CAHT0LO PRIMO 

Prepararvi di Francesco Maria duca d' Urbino per recupera- 
re il suo Sialo. Solila Matdonalo e gli altri capitani. Il Gon- 
zaga si unisce con lui. Travagli di Leone X. Il duca d'Ur- 
bino r acquili» lo Sialo. Querele del papa presso i principi 
cristiani contro dì lui. I re di Spagna e di Francia lo soc- 
corrono. Cariti io dì sfida mandalo da Francesco Maria a 
Lorenzo dei Medici. 

Pareva chej deposte le armi tra Cesare e Ì Vene- 
ziani, e rimosse dal re dì Francia le occasioni 
di fare la guerra con Cesare e col re cattolico, 
avesse Italia, vessala e conquassata da tanti mali, 
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a riposarsi per qualche anno. Perchè ed i Sviz- 
zeri, polente ìnstrumenlo a chi desiderasse tur- 
bar Je cose, parevano ritornali nell'amicizia an- 
tica col re di Francia, non avendo per questo l'a- 
nimo alieno dagli altri principi; e nella concordia 
fatta a j\oion si dimostrava tale speranza, che, 
per stabilire congiunzione maggiore tra i due re, 
si trattava che insiemcClconvenissero a Cambra!, 
dove per ordinare il congresso loro erano andati 
innanzi Ceures, il gran maestro di Francia e Ru- 
bertelto: e in Cesare non si dimostrava minore 
prontezza; il quale, oltre l'avere restituito Vero- 
na, aveva mandalo al re di Francia due amba- 
sciatori a confermare e a giurare la pace fatta. 
Dunque non senza giusta cagione si giudicava 
che la concordia e la pace tra i principi tanto po- 
tenti avesse a spegnere tutti Ì semi delle discor- 
die e delle guerre italiane. 

E. nondimeno (o per la infelicità del fato no- 
stro, o perchè, per essere Italia divisa in tanti 
prìncipi e in tanti Stati, fosse quasi impossibile, 
per le varie volontà e interessi di quelli che l'a- 
vevano in mano, che ella non slèsse sottoposta a 
continui travagli ) ecco che appena deposte le ar- 
mi tra Cesare e i Veneziani, anzi non essendo an- 
cora consegnata la città di Verona, si scopersero 
prìncipìi di nriovi tumulti causati da France- 
sco Maria dalla Rovere; il quale aveva solleva- 
to i fanti spagnuoli, che avevano militato in 

(I) Erosi determinato clic Ccsnre , il re di Francia e il re 
di Spagna si Irovossero a parlamento insieme a Cambiai, il 
dì dello PuriGcniionc , ai 2 di febbraio 1517, come scrive il 
Mocenigo. 
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Verona e nell'esercito franzese e veneziano intor- 
no a quella città , che lo seguissero alla recupe- 
razione degl'i Stati dei quali la state medesima 
era stato caccialo dal pontefice; cosa persuasa 
con grandissima facilità, perchè ai soldati forestie- 
ri, assuefatti nelle guerre ai sacchi delle terre, c 
alle prede e rapine dei paesi, nessuna cosa era 
più molesta che la pace, alla quale cedevano di- 
Sposte tutte le cose d'Italia. Però deliberarono 
seguita ri o-ci rea cinquemila fanti spagnuoH, dei 
quali era il principale Maldonato, uomo della 
medesima nazione ed esercitato in molte guerre; 
ai quali si aggiunsero forse ottocento cavalli leg- 
gieri sotto Federigo da Bozzolc, Gaioso, spagnuo- 
lOj Zucchero, borgognone, Andrea Bua e (') Co- 
stantino Boccola, albanese, lutti condottieri eser- 
citati, e di- nome non disprezzabile nelle armi: 
tra i quali d'i r-iputazione molto maggiore, per 
la nobiltà della casa e per i gradi che insino di 
tenera età aveva avuti nella milizia, era Federi- 
go da Gonzaga, signore di Bozzole, stato uno 
dei più efficaci instiumenli a persuadere questa 
unione, mosso, non solamente per il desiderio 
di accrescere con nuove guerre la fama sua nel- 
Pesercizio delle armi, e per l'amicizia grande che 
ei teneva con Francesco Maria, ma ancora per 
l'odio che aveva contro a Lorenzo dei Medici: 
perchè quando in Lorenzo dei Medici fu trasfe- 
rita, per la infermità di Giuliano suo zio, l'au- 

(I) Costumino Boccali, Io ibiatna il Glorio nel liti. 3 della 
iita di Leone X, ove nomina tulli questi capitani; e racconta 
brevemente questa guerra, conformandosi con questo autore 
in molti capi. 

Guiccubd., T. V. - 17 
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lorilà di lulLe le armi della Chiesa e dei Fioren- 
tini, gli aveva dinegalo il capitanalo generale 
delle fanterie concedutogli prima da Giuliano. 

Questo esercito adunque da essere stimato, 
per la virtù mollo più che per il numero o per 
gli apparali che avessero di sostentare la guer- 
ra, ( perchè non avevano nè danari nè artiglie- 
rie né munizioni, nè, da cavalli e armi in fuo- 
ra, alcune di quelle lante provvisioni che so- 
gliono seguilare gli eserciti } si parli per andare 
nello stalo di Urbino il giorno medesimo che 
ai Veneziani fa consegnata la città di Verona. 
Della qua] cosa, come fu sentita da! ponleGce, 
ne ricevè grandissima perturbazione ; perchè 
considerava la qualità dell'esercito formidabile 
per l'odio dei capitani, e per la virtù e repu- 
tazione dei fanti spagnuoli: sapeva la inclina- 
zione che avevano i popoli di quel ducalo a Fran- 
cesco Maria, per essere stati lungamente sotto 
il governo mansueto della casa da Montefel- 
tro, l'affezione della quale avevano trasferta in 
lui, nudrilo in quello Stato, e nato di una sorel- 
la del duca Guido. Dava, olire a questo, mole- 
stia grandissima al ponteflce 1' avere a far la 
guerra con un eserciLo che, senza poter perdere 
cosa alcuna, si moveva solamente per deside- 
rio di prede e di rapine, per la dolcezza delle 
quali temeva che molti soldati , restati per la 
pace fatta senza guadagni, non sì unissero con 
loro. 

Ha quello che sopra tutto (') tormentava l'a- 

(I) Non mancavano al pontefice anco alili tot nienti dome- 
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nimo suo, era il sospetto che questo movimento 
non fosse con partecipazione del re di Francia: 

- perchè, olire ,il supere essergli stala molesta la 
guerra falla contro a Francesco Maria, era con- 
scio a se medesimo quante cagioni avesse date a 
ijuel re di essere malcontento di lui; per nou gli 
avere osservalo nella passala di Cesare ìa con- 
federazione falla dopo l'acquisto di Milano; per 

■ avergli, poiché fu ritornato a Roma, mandata 
una bolla sopra la colazione dei benefìzi del re- 
gno di Francia e del ducato dì Milano, di tenore 
diverso dalla convenzione che aveva fatla in Bo- 
logna, la quale, per la brevità del tempo, non era 
slata sol lo seri Ila (la quale il re, sdegnato, ricusò 
di accettare); per le cose Irallale occultamente 
con gli altri principi e coi Svizzeri contro a lui; 
per avere poco innanzi, desiderando d'impedire 
diretlamenle la ricuperazione di Verona, per- 
messo che i fanti spagnuoli, die da Napoli an- 
davano a soccorrerla, passassero separatamele 
per lo Stato della f'.iiiesa, scusandosi non volere 
dar loro causa dì passare uniti, perchè non era 
sufficiente a impedirgli; non avere secondo le 

atìci in torno a simil negozio, perciocché il cnrilinnlc Bibbie- 
na suo intrinseca, nitro non faceta clic persuadergli eoo effi- 
caci ragioni, elle non volesse inlraprenderc questa guerra, per 
non fare reclamare i principi cristiani contro a lui, tanto più 
ora che essi avevano deposto le armi; onde questo non era 
altro clic un conlurhaic la pace della repubblica cristiana a 
polla dei suoi parenti. Le quali parole, essendo vere, trafig- 
gevano l'animo del papa, il quale (auto più se ne afflisse, 
quanto die Lorenzo suo nipote, per cii alterato eoo Irò al Uib- 
bicna, volle ammazzarlo ili suo pugno; il elle li legge scritto 
nel Giudenigo. 1 
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promesse fatte e Bologna concedutagli la deci- 
ma, se non con implicate condizioni; non resti- 
tuìto le terre al ducato di Ferrara. Le quali ra- 
gioni gli davano giustissima' causa di sospettare 
della volontà del rej ma gli pareva anche veder- 
ne certi indizi; perchè essendo stala questa sol- 
levazione ordinata intorno a Verona, era impos- 
sibile non fosse venula motti giorni innanzi a 
notizia di Làutrech;e avendolo taciuto, si pote- 
va presumere dal consenso suo. A che si aggiu- 
gneva che Federigo da Bozzolo era stalo insìno 
a quel giorno agli stipendi del re, nè si sapeva 
esser vero quello che, in escusaziooe sua, affer- 
mava Lautrech, che fosse finito la sua condotta. 
Dubitava ancora il pontefice della volontà dei Ve- 
neziani, i provveditori dei quali si diceva essersi 
affaticati in fare questa unione, essendo quel se- 
nato, per la memoria delle cose passate, mal sa- 
tisfatto di lui, nè contento della grandezza sua; 
perchè, succeduto in tanta potenza e riputazione 
del pontificato, disponeva dello stato dei Fioren- 
tini ad arbitrio suo. ' ■■ ^ 
Spaventavamo queste cose; ma non lo con- 
fortava già, nè gli dava speranza la confidenza o 
congiunzione che avesse con gli altri principi. 
Perchè, oltre ad essersi nuovamente o pacificati 
o confederati col re di Francia, non era stato 
grato ad alcuno il modo del procedere suo con 
oc cui li consigli ed artifizi nei quali, se bene fosse 
state inclinato alla parte loro, nondimeno an- 
dando renitente allo scoprirsi, e lentamente a 
mettere in effetto le intenzioni e le promesse 
fatte loro, aveva soddisfatto poco a ciascuno: 




Ngiiizcd b/QÈSglc 
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anzi temendo spesse volte di tutti, aveva poco 
innanzi mandalo frale "Nicolò, tedesco, segre- 
tario del cardinale dei Medici, al re cattolico, 
per divertirlo dall'abboccamento che si tratta- 
' va col re di Francia; dubitando che tra essi 
non si facesse maggiore congiunzione in pregiu- 
dizio suo. 

In questa sospensione di animo, non cessava- 
no nè Lorenzo, suo nipote, nè egli di mandare 
continuamente gente in Romagna, parte di fanti, 
cbe si soldavano di nuovo, parie di battaglioni 
della ordinanza fiorentina, acciocché, uniti con 
Renzo da Ceri e con Vitello i quali erano con !e 
loro genti d'arnie a Ravenna, facessero resistenza 
al transito degl'inimici. Ma essi, passato il Po a 
Ostia, prevenendo con la celerilà loro gli appa- 
rali degli altri, erano, per la via di Cento e di 
Butrio, attraversato il contado di Bologna, entrati 
nelle terre sottoposte ai duca di Ferrara: dai 
quali luoghi, saccheggiato Cranarolo, castello 
del Paventino, si accostarono a Faenza per ten- 
tare, se per nome di un giovine dei Manfredi, 
che era in quell'esercito, facessero i Faventini 
qualche mutazione. Ma non sì movendo dentro 
cosa alcuna, passarono più olire senza tentare 
alcun* altra delle terre di Romagna, nelle quali 
tutte erano a guardia o genti d' arnie, o fanterie; 
e per meglio assicurarsi dì Rimini, Renzo e Vi- 
tello vi erano andati per mare. Venne Lorenzo a 
Cesena, per raccorre quivi a Rimini le sue gen- 
ti, ma essendo già passati gl'inimici. Nè cessa- 
va in questo mezzo, di selciare genti in molli 
luoghi, le quali gli abbandonarono sopra la vo- 
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lontà e consiglio suo; perchè partendosi da Lan- 
lrecb per ritornarsene alle case loro duemila cin- 
quecento fanti tedeschi, e più di quattromila 
guasconi, Giovanni da Poppi j segretario 4> Lo- 
renzo, stato per lui più mesi appresso a Lau-" 
trech ( o essendosi Vanamente lasciato mettere 
sospetto che questa fanteria, non avendo stipen- 
dio da altri, seguiterebbe Francesco Maria, o 
persuadendosi leggiermente che con queste for- 
ze si otterrebbe presto la vittòria),. gli condusse 
di propria autorità, usando l'autori ià di Lautrech 
con i capìlani, e glWoItò subito verso Bologna, 
di maniera che al pontefice e a Lorenzo, ai 
quali, per il sospetto che avevano del re, fu que- 
sta cosa molestissima, non rimase luogo di re- 
citargli, temendo che, poi che erano venuti 
lauto innanzi, non andassero ad unirsi con gli 
inimici. 

Procedeva in questo mezzo innanzi Francesco 
Maria; ed entrato nello stato di Urbino, era ri- 
cevuto per iutlo con letizia grande dei popoli, 
non essendo nelle terre soldato alcuno: perchè 
Lorenzo, non avendo avuto tempo a provvedere 
in tanti luoghi, aveva solamente pensato alla di- 
fesa della città di Urbino, sedia e capo princi- 
pale di quel ducato. Perciò per consiglio di Vi- 
tello vi aveva mandato duemila fanti da Città di 
Castello, e ìn luogo di Vitello , che ricusò di an- 
darvi, Iacopo Rossetto da Città di Castello: il 
quale, consigliando molli, che essendo il popolo 
sospettosissimo, si cacciassero della città tutti co- 
loro che erano abili a portare armi (l), ricusò 

(I) Il Giovio, nel lib. 3 dello vita dì Leone X, non Gii, 
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di farlo. Voi (ossi adunque Francesco Maria, non 
perduto tempo altrove, a Urbino? e se bene la 

Srima volta che sì accostò alle mura fosse vano 
conato suo. nondimeno, la seconda volta che 
vi si accostò Iacopo Rossetto, convenne dì dargli 
la terra, mosso o da infedeltà, come molti cre- 
devano, o da timore, per essere il popolo tutto 
sollevato; percbè delle forze sole degl'inimici, 
clie non avevano nè artiglierie nè apparati da 
espugnare terre, non aveva causa di temere. 
Uscirono, secondo le convenzioni, i soldati salvi 
con le robe loro: il vescovo Vitello, che in no- 
me del nuovo duca governava quello Stato, e 
sotto il quale pareva che niuna cosa succedesse 
mai prosperamente, rimase prigione. Seguitò l'e- 
sempio di Urbino (da San Leo in fuora, che, 
perii sito, mnnilìssimo, con piccolo presidio si 
difendeva ) tutto il ducato. La città dì Agob- 
bìo, che da principio aveva chiamato il nome 
di Francesco Maria, e dipoi, pentendosì, ritor- 
nata alla obbedienza dì Lorenzo, veduti i suc- 
cessi tanto prosperi, fece il medesimo che le al- 
tre. Rimanevano in potestà di Lorenzo Pesaro, 
Sìnigalìa, Gradata e Mondaìno, terre separate 
dal ducalo. 

t Ricuperato Urbino, voltò Francesco Maria l'a- 
nimo- a insignorirsi di qualche luogo posto in 
sulla marina; e percbè in Pesaro e in Sinigaglia 

corno Rosselli, ni Giulio Vitelli scrive che con tremila fanti 
era alla custodia ili Urbino, e, contrario a quel elle qui Vi 
legge, cacciò Cuora i cittadini. Ma venule le genti del duca, 
ed aliando lo grida olle porte, dice che vii operosamente si 
arrese, salva la vita a tè e ai soldati. 
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erano entrali molti soldati, falla dimostrazione di 
andare a Pesaro, sì mosse verso Fano, più facile 
per l'ordinario ad espugnare, e della quale città, 
non essendo mai slata dominata da lui, meno si 
temeva. Ma llenzo da Ceri, che era a Pesaro, 
avuta notizia dei suoi pensieri, vi mandò subito 
Troilo Savello con cento uomini d'arme e con 
seicento fanti. Accostaronsi gì 1 inimici con cinque 
pezzi di artiglierìa non mollo grossa, i quali ave- 
vano trovali in Urbino, ed avendo anche care- 
stia di polvere non gitlarono in terra più che circa 
venti braccia di muro, nè queste senza difficoltà : 
pure dettero la battaglia, nella quale perderono 
forse centocinquanta uomini. Non spaventati da 
questo, assaltarono di nuovo il giorno seguente, 
e con tanto valore, ebe l'apertura della muraglia 
fu quasi abbandonata, ed entravano senza dub- 
bio, se non fosse stata la virtù di Fabiano da 
Gallese, luogotenente di Troilo, il quale, rimasto 
alla muraglia con pochi uomini d' arme, facendo 
maravigliosa diiesa, li sostenne. 

Avrebbero il giorno seguente data un'altra bat- 
taglia; ma inteso che la notte vi erano entrati per 
mare da Pesaro cinquecento fanti, vi si levarono 
e andarono adalloggiare al castello di monte Ba- 
roccio, posto sopra un monte mollo allo e di 
sito munitissimo, donde è facile la scesa verso 
Fossombrone ed Urbino, difficile ed asprissima 
verso Pesaro. Nel qual luogo stando, poiché nou 
avevano per allora alcuna opportuna occasione, 
guardavano il ducato di Urbino che rimaneva 
loro alle spalle. Da altra parte essendo venuti a 
Rimini, ove era Lorenzo dei Medici, i fanti le- 
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deschi e guasconi; soldato oltre a questo moltis- 
simi fanti italiani . e millecinquecento altri fanti 
tedeschi di quegli che erano stati alla difesa di 
Verona, e raccolta insieme quasi tutta la caval- 
leria del pontefice e dei Fiorentini, Lorenzo, il 
quale inesperto della guerra si reggeva col con- 
siglio dei capitani venuto con le genti d'arme 
a Pesaro, mandò ad alloggiare i fanti nei monti 
opposti agl'inimici. 

E la città di Pesaro situata in sulla bocca dì 
una vallata che viene di verso Urbino ; della 
quale uscendo il fiume, che dagli abitatori è chia- 
mato Porto, perchè per la profondità sua entrano 
in quel luogo le barche, si accosta alla città dalla 
parte di verso Rimini. La rócca è di verso il mare , 
e tra il fiume e la città sono molti magazzini, i 
quali Renzo, per la sicurtà della terra, aveva ro- 
vinati. Circondano parte grande della città monti 
da ogni parte, i quali non si distendono insino 
al mare, ma tra loro e il mare resta qualche 
spazio di pianura, la quale dalla parte verso Fano 
si allarga circa due miglia, e insilila collina sono 
due monti rilevali l'uno a ricontro dell'altro: 
quello che è di verso la marina si chiama Can- 
delara, l'altro di verso Urbino Nugolara; e nella 
sommità di ciascuno di essi è un castello, del 
medesimo nome che ha il monte. Alloggiarono 

(f) Erano quelli capila!», col consiglio dei quali lì reggevo 
Lorenzo, secondo che narra il Giovio, Renio ila Ceri, Vitello 
da Glia di Castello c il conte Guido Knngone, ili quali si ag- 
giunse Paolo Buglioni, ma egli non aveva molto credilo iu 
qnell' esercito, per le inimicizie privale clie erano fra lui, Ren- 
zo e i) Vitello. 
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adunque i fanti italiani al castello di Candelara, 
i tedeschi e guasconi a quello di Nugolara, più 
vicino agl'inimici. Nè si faceva questo con inten- 
zione di combattere (se non con le leggieri scara- 
mucce) con loro, ma per impedirli che non va- 
gassero per il paese liberamente, nè si determi- 
nassero a fare impresa alcuna; perchè il consiglio 
del pontefice era che, ove non li tirasse la spe- 
ranza quasi certa della vittoria, non si facesse 
battaglia giudicata con gl'inimici, conoscendo pa- 
rinolo il combattere con soldati valorosi, e, per 
essere ineguale il premio della prosperiti, facili 
ad avventurarsi : dannósissimo l'esser vinto il suo 
esercito, perchè si metteva in pericolo manifesto 
lo Stato della Chiesa e dei Fiorentini; e sicuro il 
temporeggiare atlendendoa difendersi, potendosi 
con evidenti ragioni sperare che il mancamento 
det danari e delle vettovaglie in paese tanto ste- 
rile e povero, avesse a disordinargli;* nè meno 

S erchè l'esercito suo per la esperienza, e perchè 
i mese in mese si empieva di soldati più eletti, 
diventava migliore, e perchè sperava doversi au- 
gumenlare di di in di le cose sue. Gonciossiachè 
nel principio di questo movimento, procurando di 
aiutarsi eziandìo con l'autorità pontificale, avesse 
instan temente dimandato aiuto da tutti i principi, 
querelandosi con gli oratori loro che erano in 
Roma, e per brevi apostolici e per messi con i 
principi medesimi, ma non con tutti nel modo 
medesimo Perchè, significando a Cesare e al re 
di Spagna la conspiraiione fatta da Francesco 
Maria della Rovere e dai fanti spagnuoli nel 
campo del re di Francia, e in sugli occhi del suo 
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luogotenenlc, inserì nei brevi tali parole, che si 
poteva comprendere nvere non piccola dubitazio- 
ne che queste cose fossero stale ordinale con sa- 
pula di quel re: ma col re cristianissimo, dimo- 
strando qualche sospetto di Lautrech, non pas- 
sarono più olire le sue querele. 

Fu questa cosa dai principi predetti accellata 
diversa men le. Perchè Cesare e il nipote intesero 
molto lietamente che il ponlefice riputasse questa 
ingiuria dal re di Francia; conci ossia ehi Cesare, 
alienandosi già per l'odio antico e per la sua in- 
costanza col re di Francia, si era confederato di 
nuovo col re d' Inghilterra, e convenuto col ni- 
pote appresso ad Anversa, l'aveva confortalo a 
non si abboccare col re di Francia, il ebe final- 
mente fu intermesso con consentimento dell'uno 
e dell'altro re; e nel re calloìico non bastava a 
cancellare ra emulazione od il sospetto la confe- 
derazione falta con lui. Però offersero al ponte- 
fice prontamente la opera loro; comandarono a 
lutti i loro sudditi che si partissero dalla guerra 
che si faceva contro al pontefice; e il re cattolico 
mandò il conte di Potenza nel regno di Napoli, 
perchè, riordinale ie genli d'arme, conduces- 
se C> quattrocento lance in aiuto suo : e per mag- 
giore testimonianza della sua volontà, spogliò 
come inobbediente Francesco Maria del ducalo 
di Sora, il quale, comperato dal padre, possede- 
va nei contini di 'l'erra di Lavoro 

Ma al re di Francia furono grali per altra ca- 
li) Il Giono non pone elio il conlc di Poltnu ea»«t»e d*l 
regno <|i Napoli e conducesse n di' «creila ilei papa più ili 
301) ueroini d'arme. 
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gione gli affanni del pontefice, come dì principe 
che avesse l'animo alieno da lui. Però nel princi- 
pio, seguitando l'esempio suo, deliberando nu- 
trirlo con vane speranze, rispondeva averne ri- 
cevuto molestia grande, promettendo di operare 
che Lautrech darebbe favore alle cose sue: sog- 
giungendo nondimeno, che il poulefice pativa 
di quello che era sialo causato da sè medesimo, 
perchè gli Spagnuoli non avrebbero avuto tanto 
ardire, se non fosse cresciuto il numero loro per 
quegli che, con la licenza sua, erano passali da 
Napoli a Yerona. Questa fu di principio la inten- 
zione del re; ma dipoi considerando che il pon- 
tefice, abbandonato da lui, precipiterebbe senza 
alcun freno all'amicizia del re cattolico, deliberò 
di dargli favore, ma traendo nel tempo medesimo 
qualche fruito della sua necessità, l'ero ricercan- 
dolo il pontefice di aiuto, ordinò che*da Milano 
vi andassero .trecento lance, e insieme propose 
doversi fare nuova confederazione tra loro, per- 
chè quella che era stata fatta a Bologna, essendo 
stata violala dal pontefice in molti modi, non 
era più dì alcuna considerazione. Aggiugneva al- 
le ofl erte molte querele; perchè ora si lamentava 
che il pontefice gli desse carico appresso agli altri 
principi; ora che per fare ingiuria a sè e cosa 
grata al cardinale Sedunense avesse scomunicato 
Giorgio Soprassassa, il quale favoriva nei Svìzzeri 
le cose sue. Oltre a questo, la reggente madre 
del re, e appresso a luì di grande autorità, ri- 
. prendeva senza rispetto la empietà del pontefice, 
che non gli bastando l'avere eaccìato uo principe 
dello Sialo proprio, l'avesse poi ancora tenuto 
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sottoposto alle censure, e dinegando dare la dote 
o gli alimenti di quella alla duchessa vedova e 
alla duchessa giovane sua moglie, fosse cagione 
che elle non avessero modo di sostentarsi : le qua- 
li parole ritornando agli occhi del pontefice gli 
a tigumeu lavano il sospetto. Ma constiluito io tan- 
te difficullà, desiderando gli aiuti suoi, non per 
l'effetto, ma per la riputazione e per il nomel 1 ;, le 
trecento laure parlile da Milano furono fatte dal 
pontefice, che non poteva dissimulare il sospet- 
to, soprasedere molti di nel Modenese e nel Bo- 
lognese, e poi da Lorenzo fatte fermare a fi uni- 
rli: perchè, essendo quella città lontana agl'ini- 
mici, avevano, stando quivi, minore facultà di 
nuocergli. 

INè si alleggerirono questi sospetti per la con- 
federazione la quale, quasi in questo tempo me- 
desimo, si coDchiuse in Roma: perchè il re in- 
nanzi ratificasse, fece nuove difficoltà, per le 
quali la cosa stette sospesa molti giorni; final- 
mente, cedendo a molte cose il pontefice, il re 
ratificò. Contenne la confederazione obbligazione 
reciproca tra il pontefice e il re a difesa degli 
Stati loro, con certo numero di gente e di do- 
dicimila ducali per ciascun mese: che Ira il re 
di Francia e i fiorentini, con i quali si con- 
gìungeva l'autorità di Lorenzo dei Medici con 
inclusione del ducato di Urbino, fosse la me- 
desima obbligazione, ma eoo minore numero di 
genti e di seimila ducati per ciascun mese : 

(I) Quesle irecento lance mandale dui re di Francia in 
aiulo del papa., icrive il Giosia nel Iil>, 4 della vila di Leo- 
ne, che erano governate dal Sisseio. 
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fosse tenuto il re ad aiutare il ponlefìce quando 
volesse procedere contro ai sudditi e feudatari 
della Chiesa. Al re fu conceduta la nominazione 
dei benefizi e la decima secondo le promesse fatte 
a Bologna, con palio che si deponessero i da- 
nari per spedirgli contro ai Turchi (con cede vasi 
sotto la onestà di questo colore la decima), ma 
con tacita speranza data al re, che fatto il 'de- 
posito di tutta la quantità, licenziata per un al- 
tro breve la condizionè appostarsi convertissero 
liberamente in uso del re. Promesse il pontefice 
al re, per. un breve separato, dì non Io richie- 
dere mai di aiuto contro al duca di Ferrara; anr 
zi essere contento che il re lo ricevesse nella sua 
protezione. Lunga alterazione fu sopra la resti- 
tuzione di Reggio, Modana e Rubiera, diman- 
data con somma instanza dal re, secondo le pro- 
messe ricevute a Bologna; né dal pontefice di- 
negata, ina riservata ad altro tempo j allegando 
essergli moli* indegna, e quasi confessione di 
ultima -necessità il restituirle, quando era op- 
presafato dalla guèrra, ed il re facendo instanza 
che elle si restituissero di -presente. All'ultimo, 
dimostrandosi grande, se, più volesse strignerlo, 
l'alienazione del pontefice; ed essendo al re ini- 
mico il re-.d' Inghilterra, sospetti Cesare, il re di 
Spagna ed i Svizzeri, accettò che il pontefice per 
un breve, il quale fosse consegnato a lui, pro- 
mettesse di restituire al duca di Ferrara, Moda- 
na, Reggio e Rubiera infra sette mesi prossimi: 
avendo il pontefice nell'animo, se prima cessa- 
vano i suoi pericoli, non fare maggiore estima- 
zione del breve che delle parole delle in Bologna: 
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e al re, poiché senza pericolo tli grandissima in- 
degnazione non poteva ottenere più, parendo 
pure di qualche momento che le promesse e la 
tede apparissero per iscriltura. ■ 

Ma mentre che traeste cose si trattavano, es- 
sendo atigumenlato assai l'esercito di Lorenzo, 
perchè, olire ai inulti ^laliani soldati di nuovo, 
il pontefice aveva soldato a Roma mille fanti spa- 
glinoli e mille Tedeschi, pareva fosse già ma- 
turo il tempo di tentare di liberarsi da questa 
guerra: alia qual cosa, per la fortezza dell'al- 
loggiamento degl'inimici, era unica speranza il 
coslrignerli, per ìa penuria delle vettovaglie, a par- 
tirsi. Però (u mandalo (') Camillo Orsino con 
settecento cavalli leggieri a scorrere il paese che 
sì dice il Vicarialo, le vettovaglie del quale per 
la maggior parie gli sostentavano. Nel qual tempo 
per un trombetto, venuto a Pesaro dell'esercito 
inimico, fu domandato a Lorenzo salvo con dotto, 
per il quale potesse venire a lui il capitano Sua- 
res, spagnuolo, con chi menava in sua compagnia; 
il quale Lorenzo facilmente concedette, creden- 
do fosse un capitano col quale aveva segreta 
intelligenza. Ma venne un aldo capitano del me- 
desimo nome, e con lui Orazio da Férmo, segre- 
tariodi Francesco Maria; e dimandata pubblica 
udienza, Suares espose in nome di Francesco Ma- 
ria, che potendosi decidere le differenze tra loro 

(1) Giuseppe Orologi, nella vila che scrisse di Camillo 
Orsino, dice che Camillo, quando cor, i suoi eavalli proibì le 
vettovaglie del Vicnrialu ;iì in rniti, tra generale della' cavalle- 
ria del papa ; e quivi recita il gran'dc amore clic gli Tosse por- 
talo dal duca Lorenzo dei Medici. 
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con l l > abbaltinieiilo a corpo a corpOj o con de- 
terminato numero con ciascuno di loro, era più 
conveniente eleggere uno dì questi modi, che per* 
severare in quella +ià per la quale si distruggeva- 
no empiamente i popoli, e in pregiudizio di qua- 
lunque ne avesse ad essere signore, però France- 
sco Maria offerire quale più gli piacesse di questi 
modi: dopo le quali parole, volendo leggere la 
scrittura che aveva in mano, gli fu proibito. 

Rispose Lorenzo, con consiglio dei suoi capi- 
tani, che volentieri accettava questa proposta, 
purché Francesco Maria lasciasse prima quello 
che violentemente gli aveva occupato. Dopo le 
quali parole ; slimola lo da Renzo da Ceri, gli fece 
amenti uc incarcerare; perchè Renzo affermava me- 
ritare punizione per aver fatto un atto troppo in- 
solente: ma riprendendosi la violazione della fede 



(I) Sogliono molle volte i principi , gelosi della salute dei 
popoli, propor la via del duello, acciocché i sudditi abbiano 
a esser liberali dalle ingiurie. Così leggiamo in Livio nel pri- 
mo, che fu proposto il duello degli Orali e de' Curiali ; e nel 
36 può dirsi che per tal cagione sia ancora quel che vi è scrii- 
Io di Corba e di Orsua, spngnuoli; e in Virgilio quel di 
Enea con Turno. Con questo colore, se ben con altro disegno, 
si mossero a voler combattere da corpo a corpo il re Pietro 
di Aragona, e il re Carlo di Angiò per il dominio di Sicilia, 
secondo che nel lib. 7, al cap. 85 .di Giovanni Villani si 
legge. Cosi ai tempi nostri Carlo V imperatore vollo ingag- 
giarsi a battaglia corporale con Francesco re di Francia; e 
questo stile, seguendo l'Ariosto nel canto 38 del suo Orlando 
Furioso, introdusse il duello fra Rinaldo e Ruggiero. Così fu 
nel lib. I dei re, al cap, 17, e nel sesto delle Antichità Giu- 
daiche di Giuseppe, al cap. 1 1, il duello di Golia e di David; 
e nel lib. IX di Erodoto quel che fu fra Millo per gli Eracli- 
di, e Ecbeno per i Tegeatì,e di altrove se ne leggono molli. 
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dagli altri capitani, liberalo Suares, ritenne so- 
lamente Orazio, scusando la infamia della fede 
rutta con false cavillazoni; come se fosse stato 
necessario nominare espressamente nel salvacon- 
dotto Orazio suddito per origine della Chiesa, e 
segretario dell'inimico: ma si faceva per inten- 
dere da lui i segreti di Francesco Maria, e spe- 
cialmente con consiglio o per l'autorità di chi 
avesse mossa la guerra. Sopra le quali cose esa- 
minalo con tormenti, si divulgò la confessione 
sua essere stata tale, che aveva augumenlato il 
sospetto conceputo del re di Francia, 

CAPITOLO SECONDO 

Falli d'arme nel ducalo d' Urbino. Prime armi di Giovanni 
de 1 Medici. Lorenzo dei Medici perde l'occasione della lit- 
toria. È ferito Bollo Mondolfo. Disordini odi' esercito ce- 
eleiiailico. Maldonnlo Suares e altri capitani traditori aoo 
falli passat e per te picche. 

Ma il desiderio di Lorenzo d'impedire agli Spa- 
gnuoli le vettovaglie del Vicariato, aveva bisogno 
di forze maggiori; perchè dalle correrìe dei ca- 
valli leggieri non succedevano se non effetti di 
piccolo momento; e già l'esercito era tale, che po- 
teva arditamente opporsi agli inimici. Perchè ave- 
va raccolti Lorenzo, oltre a mille uomini d'arme e 
mille cavalli leggieri, quindicimila fanti di varie 
nazioni, tra i quali erano più di duemila spa- 
gnuoli soldati a Roma, fanteria tutta esercitata 
nelle armi e molto eletta: perchè i fanti ita- 
liani, non si facendo guerra in altro luogo, e 
perchè i capitani avevano avuto comodità di per- 
Gmcciiim., T. V 18 
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mutare di mano in mano in fanti più utili. la parte 
degl'inutili, raccolta al primo stipendio tumul- 
tuósamente, erano il fiore dei fanti di tutla Italia. 
Deliberossi adunque di andare ad alloggiar* a 
Sorbolungo, castello del contado di l'ano, di- 
ttante cinqoe miglia da Fos.ombrone, dal quale 
alloggiamento le vettovaglie del Vicariato lami- 
mente s'impedivano agl'inimici. • 

È la città di Fossombrone situala lo sul home 
del Metauro, fiume famoso per la vittoria dei Ro- 
mani contro ad Asdrubale Cartaginese, il qual 
fiume avendo corso insino a quel luogo per letlo 
ristretto tra i monti, come ha passato rossom- 
brone comincia a correre per una vallala più lar- 
ga, la quale tanto più si dilata, quanto più si ap- 
propinqua al mare, distante da Fossomhrone 
quindici miglia, nel quale entra il Metauro ap- 
presso a Fano, ma dalla parte di verso Sinigaglia 
Da man destra, secondo il corso del fiume, è quel 
paese che si denomina il Vicarialo, pieno tulio 
di colline fertili, e di castella, il quale si distende 
per lungo spazio verso la marina, e dalla man st- 
ilisi™ del fiume sono eziandio colline, ma allon- 
tanandosi si trovano monti alti e aspri; e lo spazio 
della pianura che si distende verso Fano, e largo 
niù di tre miglia. Quando adunque Lorenzo de- 
liberò di andare ad alloggiare a Sorbolungo, du- 
bitando che gl'inimici, sentendo muoversi il cam- 
po suo, non prevenissero, mandò la mattina in- 
nanzi giorno a pigliare il castello Giovanni de. 
Medici, Giovanbattista da Stabbia a Brunoro da 
Forlì con quattrocento cavalli leggieri; ed ordi- 
nato ai farti che erano a Candelara e Nngolara, 
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che, attraversando i monti, andassero per unirsi 
con gli altri verso il He li uro, egli, con lutto il ri- 
manente dell'esercito, lascialo Guido Iìangone 
alla guardia di Pesaro con centocinquanta uomi- 
ni d'arme, a levata di sole, prese ilcàinmino da 
Pesaro verso Fano per il lido della marina. E vol- 
tatosi verso Fossombrone, dove comincia la valle, 
arrivò a mezzo dì a un luogo detto il Mulino di 
Madonna io sul fiume, il quale Lutti i cavalli e i 
fanti italiani guadarono. Ma i guasconi e i tede- 
schi passarono tanto tardamente per il ponte 
preparalo a questo, clic non potendo l'esercito 
condursi il giorno medesimo, secondo la delibe- 
razione fatta, a Sorbolungo, fu necessario che 
alloggiassero a San Giorgio, Orciano e Monda- 
vino, castelli distanti mezzo miglio l'uno dal- 
l'altro, s 

Ma non ebbe miglior fortuna quello che era 
stato commesso ai cavalli leggieri; perchè paren- 
do .Ilei camminare a (') Giovanni dei Medici, nel 
quale in questa sua prima esercitazione della mi- 
lizia apparivano segni della futura ferocia e virtù, 
che per errore si pigliasse la via più lunga, ab- 
bandonati gli altri, i quali disprezzarono il con- 
siglio suo, entrò, più ore innanzi che soprave- 
nisse la notte, in Sorbolungo: gli altri due capi- 
tani dopo lungo circuito ingannati, secondo di- 
cevano, dalla guida, ritornarono finalmente all'e- 
sercito. Kè potetle Giovanni dei Medici, rimasto 

(I) Di qucslo Giovanni dei Medici si veggono di Bollo in 
questo istoria molle piove di valore. Egli fu padre di Cosimo, 
granduca di Toscana, c principe di somma gradinu. 
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con la sua compagnia sola, fermarsi la notte in 
Sorbolungo; perchè la mattina medesima Fran- 
cesco Maria, presentita la mossa degl'inimici, im- 
maginando dove andassero, si era con grandissima 
celerilà mosso con tulio l'esercito: il quale non 
ricevendo impedimento dal transito del fiume per- 
chè lo passarono a Fossombrone, dove è. il ponle 
di pietra, pervenne , innanzi fosse la notte, a Sor- 
bolungo: per la venuta dei quali Giovanni ve- 
dendosi impotente a resistere, si ritirò verso Or- 
ciano, seguitandolo i cavalli degl'inimici, dai qua- 
li furono presi molli dei tuoi. A Orciano entralo 
nell'alloggiamento di Lorenzo gli disse con gran- 
dissima indegna7.ione, o la negligenza o la viltà 
di Urlinolo e di Giovanobatisla. Stabbia, i quali 
erano presenti, avergli lolla quel dì la vittoria 
della guerra. Questa fu la prima, ma non già sola 
occasione di prospero successo che perdesse l'e- 
sercito di Lorenzo; perchè, e dipoi ne perde delle 
altre maggiori, e seguitarono continuamente più 
perniciosi disordini; accompagnandosi con la for- 
tuna avversa i cattivi consigli. 

Le castella di Orciano e Sorbolungo, poste in 
luogo eminente, sono dlslantì l'uno dall'altro po- 
co più di due miglia; nel mezzo, ove sono tulle 
coltine e monticeli!, è un castello chiamato Bar- 
li, dove era alloggiala parie della gente di Fran- 
cesco Maria: nella quale propinquità degli eser- 
citi si allese tutto il di seguente a scaramuc- 
ciare. Varii erano i consigli tra i capitani del- 
l'esercito di Lorenzo: perchè alcuni, e quegli 
massimamente, dalla sentenza dei quali non 
pendeva la deliberazione, confortavano che si 
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andasse ad assaltare gì' inimici , parendo forse 
loro, senza metlere nè se ne altri a pencolo, 
col proporre vanamente consigli ardili , acqui- 
stare nome di coraggiosi; ma Renzo e Vitello, ìl 
parere dei quali era sempre seguitalo da Lorenzo , 
dissuasero questo consiglio, perchè gl'inimici era- 
no alloggiati in silo forte; avevano il castello a 
ridosso, dove non poteva andarsi, se non per 
cammino diffìcile-, dannando ancora il soprasede- 
re in quei luoghi come cosa inutile e da non par- 
torire l'effetto per il quale si erano mossi da Pe- 
saro; perchè essendo Sorbo! ungO in potestà di 
Francesco Maria, era molto difficile impedire le 
vettovaglie del vicarialo. (lonlequali ragioni aven- 
do dannala ogni altra deliberazione, ottenevano 
per necessità che si dovesse ritornare indietro. E 
perchè la ritirala non avesse similitudine di fu- 
ga, proponevano, non che l' esercito ritornasse 
agli alloggiamenti di prima, ma che si andasse 
ad occupare monte Baroccio, e i luoghi dei quali 
sì èrano partiti gl'inimici, donde si poteva pro- 
cedere inverso Urbino. Con la quale deliberazio- 
ne partì l'esercito la mattina seguente al far del 
giorno; ma si credeva questa essere, non ritirata, 
ma fuga. 7 

Dalla quale opinione , divulgata per lutto il 
campo, procedette che due uomini d arme, fug- 
gili a V rati cesco Maria, gli riferirono gl'inimici 
pieni di spavento levarsi quasi fuggendo: però, 
parendogli di avere la vittoria quasi certa, mosse 
subito l'esercito per il cammino attraverso dei 
monti, sperando d'i pervenire a loro come fos- 
sero calati nella pianura, Ì quali credeva doves- 
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sero andare per la vìa più breve e più facile, 
per la quale, se andavano, non poteva nò l'una 
parte nè l'altra fuggire il combattere. Ma la 
fortuna volle che per salvare un cannone, rima- 
sto indietro il giorno innanzi, perchè alla car- 
retta si era rotta una ruota, l'esercito dì Loren- 
zo andasse a ripassare il Metauro al medesimo 
Mulino di Madonna, luogo basso più di quattro 
miglia che quello al quale lo conduceva la stra- 
da più facile e più breve. Da cause e da acci- 
denti tanto pìccoli si variano spesso nelle guerre 
eventi di grandissimo momento! Passarono tutti 
i cavalli e i fanti a guazzo, ma con grandissi- 
ma tardità; e quegli che erano passati, si vol- 
tavano subito in ordinanza per il piano verso 
Fossombrone. Era già passala la fanteria, e do- 
vendo passare le genti d'arme c i cavalli leggie- 
ri che camminavano Dell' ultima parte del campo, 
cominciarono i cavalli leggieri degl'inimici, che 
erano molli ed etetti, a scaramucciare con loro, 
nella quale scaramuccia fu preso Costantino, fi- 
glinolo, anzi non manco nipote che figliuolo di 
Giampagolo Baglione, perchè era (') nato di lui 
e di una sorella sua; però Giampagolo, il quale, 
venuto non molti dì prima all'esercito, con- 
duceva l'avanguardia, attendendo a fare ogni 
sforzo per ricuperarlo, tardò tanto, che, di avan- 
guardia, dtvenl ò retroguardo , succedendo nel 
primo luogo Lorenzo che menava la battaglia, 

(I) Molli hanno (rovaio che per questo particolare rispetto 
di aver violalo la propria torcila, papa Leone facesse poi a 
Ciò. Paolo Eaglioni [roncar la testa, come si legge di sotto in 
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e nel luogo della battaglia Troilo Savello, che 
menava il retroguardo; perchè Renzo e Vitello 
andavano innanzi con Ì farli. Ma come Francesco 
Maria e ì suoi capitani veddero che gl'inimici, 
secondo che avevano passato il fiume, si volta- 
vano verso Fossombrone , si accorsero non es- 
sersi mossi per fuggire, ma per occupare monte 
Baroecio. Però-, cessando la cupidità prima del 
combattere, fondata in sul terrore immaginalo 
degl'inimici, lasciate le bagagtie, corsero subilo 
con somma celerilà, senza ordine alcuno, e con 
le bandiere in sulle spalle, per occupare un passo 
forte del fiume chiamalo le Tavernelle; dove la 
natura ha fallo un fossato dirupalo che piglia 
tulio il traverso di un piano inaino al monte, nè 
sì pub passare se non a un passo che è latto per 
la strada: al quale, se le genli loro, che, secondo 
passavano, si voltavano a quella parie , fossero 
pervenute, si riducevano gli Spagnuoli in mani- 
festissimo pericolo. E benché Lodovico, figliuolo 
di Liveroìlo da Fermo, il quale il giorno mede- 
simo era con mille fanti venuto nell'esercito di 
Lorenzo, e un sargente spagnuolo, pratichi del 
paese, ne avvertissero Lorenzo e i suoi capitani, 
non fecero frutto alcuno. Perchè, con tutto che i 
fanli tedeschi e guasconi si dimostrassero pron- 
tissimi^ combattere, il medesimo si gridasse per 
tulio ìl campo, ed apparisse Lorenzo non ne es- 
sere alieno; nondimeno Renzo da Ceri e Vitello 
consigliarono non essere bene farsi incontro agli 
inimici; ma doversi ritirarsi a un colle vicino, 
donde, senza sottoporsi ad alcun pericolo, fareb- 
bero loro, nel passare il fiume, con i cavalli espe- 
dili danno gravissimo. 
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Così, lascialo quel passo forte, Renzo si voltò 
verso il monte; e gli Spagnuojì, conte ebbero 
occupalo quel passo, salutati con gli atchibusi i 
Tedeschi, ai quali erano più propinqui, signifi- 
carono con allegrissimo grido." di conoscere .di 
essere, di manifesto pencolo, ridotti- alla salute 
quasi certa. Così (') o per imprudenza, o per vil- 
la, se già la malignità non vi ebbe parte, perdè 
Lorenzo quel dì, a giudizio di lutti, la occasione 
della vittoria. 

Alloggiò la natte l'esercito suo a un castello 
vicino, detto Sallara; ma l'esercito di Francesco 
Maria, continuando con grandissima celerità il 
cammino insino a non pìccola parte della nòtte, 
si condusse all' alloggiamento dì monte Baroccio, 
prevenendo duemila fanti mandativi da Lorenzo 
fer occuparlo; il quale andò il giorno seguente 
ad alloggiare due miglia più allo da Sallara ver- 
so il monte, luogo vòlto verso monte Baroccio, 
ma più basso e dalla parte del mate. Stellerò in 
questi luoghi ambedue gli eserciti vicini circa a 
un miglio, ma con incomodità maggiore quello 
di Lorenzo , il quale pativa spesso di vettova- 
glie; perchè portandosi da Pesaro a Fano per 
mare, bisognava, quando i venti contrari impe- 
divano la navigazione, condurle per terra; e a 
questo davano molti impedimenti i cavalli leg- 
gieri di Francesco Maria, i quali, avvertili dai 
paesani d'ogni andamento, benché minimo, de- 

-(I) 11 Giovio similmente, al line del lìb. 3 della vita di 
Leone, dice che non si sa se Renzo e il Vitello, per ignoranza 
o per paura, ina nondimeno con anima fede, rcitasìero di 
conseguire una bella vittoria degl'inimici, 
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gl'inimici, correvano continuamente per tutto. 
IVel qual tempo mandò Francesco Maria un 
trombetto a mostrare ai fanti guasconi certe let- 
tere trovate nelle scritture de' segretari di Lo- 
renzo (le quali, il giorno che ei si parli dal ca- 
stello di Saltara, erano state, insieme con una par- 
te dei suoi carriaggi; tolte dai cavalli degl'inimi- 
ci), per le quali lettere si comprendeva che il 
pontefice, infastidito delle disoneste taglie dei 
Guasconi, ai quali era stato necessario accrescere 
ciascun mese im mode ratissimamente i pagamenti, 
desiderava si facesse ogni opera per indnrgli a 
tornarsene di là dai monti. Per la quale occasio- 
ne era pericolo che il giorno medesimo non (') 
facessero qualche tumulto; se Carbone Guascone 
loro capitano, e Lorenzo dei Medici (ingegnan- 
dosi di persuadere essere lettere finte e inganni 
degl'inimici) non gli avessero raffrenali. Nondi- 
meno il sospetto di questa cosa, la difficoltà 
delle vettovaglie, e l'essere alloggiati in luogo 
dove senza comparazione si mostrava maggiore 
il pericolo di perdere, che la speranza di acqui- 
stare, fece deliberare di levarsi (ancorché non 
paresse senza vergogna il discostarsi tanto spesso 
dagl'inimici) ed entrare nel Vicariato da quella 
parte che è più vicina al mare, e procedere 
inaino al fine verso Fossombrone: deliberazione 
approvata da tutto il campo, ma non senza in- 
tanila grande dì Renzo e di Vitello. Perchè le 

(I) Poco sollo nondimeno si legge in questo medesimo li- 
bro che i Guasconi , sollevali dal capitano Ambra , tumultua- 
rono e passarono al duca Francesco Maria) dopa La notatu 
quanto il 6ÌÒPM scrive. 
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voci dì tutti i soldati risonavano che, se da prin- 
cipio avessero deliberalo questo medesimo, avreb- 
bero messo gl'inimici in gran difucultà delle vet- 
tovaglie: anzi Lorenzo medesimo gli riprendeva 
più che gli altri, lamentandosi, o che per allun- 

tare per ulilità propria la guerra, o per impe- 
ìre a lui il farsi famoso nelle armi (forse temen- 
do dalla grandezza sua effetti sfmili a quelli i . 
quali aveva ('), conlro alle case loro, prodotti la 
grandezza del duca Valentino) avessero condotto 
in tante difncullà e in tanti pericoli un esercito 
sì potente, e tanto superiore di numero e di for- 
ze agl'inimici. 

Andò adunque l'esercito a campo a San Co- 
stanzo, castello del Vicariato, gli uomini del qua- 
le benché cercassero, battendosi già le muta con 
l'artiglieria, di arrendersi, nondimeno conoscen- 
dosi la facilità della sforzarlo, e desiderando di 
mitigare gli animi gonfiati dei Guasconi, ritirati 
tutti gli altri soldati dalla muraglia, fu lasciata la 
facullà dì assaltarlo ai Guasconi soli, acciocché 
soli lo saccheggiassero. Preso San Costanzo, an- 
dò il giorno medesimo il campo a Mondolfo, di- 
stante due miglia, castella più forte e migliore 
del Vicariato, situalo sopra una collina in luogo 
eminente, cinto da fossi e da muraglia da non 
disprezzare, alla quale il sito del luogo fa terra- 
pieno, e dove erano a guardia dugento fanti spa- 
gn itoli. Piantaronsila notte medesima le artiglierìe 
della parte dì verso mezzo dì; ma, o per negli- 

(1) Pel-ciocchi il Valemmo fece strangolare molti della fa- 
miglia Onina e Vilellesca, secondo che è scrino di s'opra nel 
lib. 5 d'i quesla istoria. 
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gonza, o per inconsiderazione di Renzo da Ceri, il 
quale ebbe questa cura, furono pian tute in luogo 
scoperto e senza ripari; in modo che, innanzi che 
il sole fosse stato un'ora sopra la terra, furono 
dalle artiglierie di dentro ammazzati otto bom- 
bardieri e molti guastatori, e ferito Antonio San- 
tacroce, capitano dell'artiglieria. Per il che, com- 
mosso molto di animo Lorenzo, ancorché con- 
fortato da tutti i capitani, che quello che poteva 
commettere ad altri non volesse eseguire da sè 
stesso con tanto pericolo, andò in persona a far 
fare i ripari, dove essendosi affaticato insino a 
mezzo giorno, avendo provveduto opportunamen- 
te, si ritiro indietro per andare a riposarsi sotto 
certi alberi, parendogli essere coperto dalla som- 
mila del monte. Ma nell'andare, mancando l'al- 
tezza del colle, scoperse la rócca per fianco, situata 
dalla parte del ponente; nè prima l'ebbe scoperta, 
che vedde dar fuoco a un archibuso, il colpo del 
quale per schivare, dittandosi in terra boccone, 
innanzi che arrivare a terra, il colpo, che altri- 
menti gl'i avrebbe dato nel corpo, gli percosse nel- 
la sommità de) capo, toccando l'osso, e riuscendo 
lungo la cotenna verso la nuca. 

Ferito Lorenzo ('), i capitani, accorgendosi 
che, ancorché fosse battuto il-muro, restava trop- 
pa altezza del terrapieno, cominciarono a fare una 

(I) Il Giario, al line del lib. 3 della vita di leone, scrive 
clic da poi Lorenzo fu ferito , essendoli egli fitto portar; in 
Ancona, i capitani cominciarono con pessime arti a maneggiar 
la guerra, tanto che i soldati , non più pensarono alta vitto- 
ria nè a finire la guerra , ma solo a saccheggiare le castella 
e mi ogni sorte di ribalderie. 
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mina, con la quale entrali sotto un torrione che 
era contiguo al muro battuto, gli dettero, il quin- 
to giorno , il Iliaco; il quale avendo con grande 
impeto gittato in terra a mezzo giorno il torrione 
e un pezzo grande della muraglia. congiunta a 
quello, si cominciò subilo a dare la battaglia, ma 
con poco ordine e quasi a caso, la quale non par- 
torì altro frutto, che quello che sogliono contì- 
nuamente partorire gli assalti male ordinati. Non- 
dimeno, essendo venuta la notte, t soldati, non 
sperando soccorso, perchè Francesco Maria, o per 
non perdere quél sito o per altra cagione, non si 
era partito dall'alloggiamento di Munte Barocuio, 
si arrenderono, salvo l'avere e le persone; lascian- 
do in preda bruttamente gli uomini della terra." 

Per la ferita di Lorenzo, costituito in gravissi- 
mo pericolo della vita, il pontefice mandò legato 
all'esercito il cardinale di Santa Maria- in Por- 
tico, il quale, congiunta già la fortuna a pessimi 
governi, cominciò con infelici auspici! a eserci- 
tare quella legazione. Perchè, il giorno seguente 
che fu egli arrivato all'esercito ('), essendo nata 
a caso una questione tra un fante italiano e un 
tedesco, e correndovi i più vicini j e ciascuno chia- 
mando il nome della sua nazione, sì ampliò il 
tumulto per tutto il campo, In modo che, non si 
sapendo che origine avesse o che cagione, tutti 
i fanti, per armarsi, si ritiravano tumultuosa- 
mente agli alloggiamenti dei suoi ; ma quegli 

( I ) Essendosi levalo rumore per una quìstione fra i sacca- 
ninnili , e umiliai natine molti, dice il Giovio, nel lib. 4 di-Ila 
vili di Leone, fu fallo quasi fra loro un fallo d'nraie. 
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clie, nel ritirarsi, riscontravano in fanti di altre 
lingue, erano molte volte ammazzati da loro: e 
quello che fu cagione di maggior disordine , 
essendo i fanti italiani andati in ordinanza verso 
il luogo nel quale era cominciata la questione, 
furono dai fanti guasconi saccheggiati gli allog- 
gia ineatUoro. Concorsero i capitani principali del- 
l'esercito, Ì quali allora erano nel consiglio, per 
porre rimedio a tanto disordine: ma vedendo il 
tumulto essere grande e pericoloso, ciascuno, ab- 
bandonando i pensieri delle cose comuni per l' in- 
teresse particolare, si ritirò ai suoi alloggiamenti, 
e mèsse subito in ordine le sue genti di arme, 
non pensando se non a salvare quelle, sì disco- 
starono con esse dal campo circa un miglio. Solo 
il ( l ) legato Bibbiena , con la costanza e prontezza 
che apparteneva all' ofQzio ed all'onore suo, 
non abbandonò la causa comune, riducendosì 
molle volte, per' il furore della moltitudine con- 
citala , in pericolo non piccolo della vita; per 
opera del quale, non senza molte difficullà, e 
interponendosene molli dei capitani dei fanti, ces- 
sò finalmente il tumulto, nel quale erano stati in 
diversi luoghi del campo morti più di cento fan- 
ti tedeschi, più di venti Italiani, e qualche fante 
spagnuolo. 

Qoesto accidente fu cagione che ( dubitandosi 
che se l'esercito stava insieme, i fanti, esacerbati 

(I) Parlando il Giavio di questa questione nata nelV eier- 
cito papale, dice queste parole: l'Entrandovi in mezzo il le- 
» gaio Bibbiena con la croce innanzi, e correndo fmiosamen- 
» te in abito di cbi prega fra le armi, che votavano, appe- 
na si separò la battaglia ». 
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per le offese ricevute, non combattessero per ogni 
piccolo caso l'uno contro all'altro) si deliberasse 
non procedere per allora ad impresa alcuna, ma 
tenere separato l'esercito. Però furono alloggiate 
nella città di Pesaro le genti di arme della Chiesa 
e dei Fiorentini, e i fanti italiani; perchè le lance 
franzesi, non essendo ancora risolute le difficullà 
tra il pontefice e il re, non si erano mai mosse 
da Rimini. Alloggiarono i fanti guasconi nel piano 

Csso a mezzo miglio di quella città; gli altri 
ti furono distribuiti in sul monte della Impe- 
riale, monte sopra Pesaro dalla parte verso ili- 
mini, in sul quale è un palazzo fabbricato dagli 
antichi Mal a lesti, e furono alloggiati con quest'or- 
dine: gli Spagnuoli in sulla sommità del mente; 
ì Tedeschi più a basso, secondo che il monte 
scende; e i Corsi alle radici del monte. Così stet- 
tero ventitre giorni, non si facendo in quel mez- 
zo altro che scaramucce di cavalli leggieri, per- 
chè Francesco Maria, non potendo sperare di rom- 
pere alla campagna si grosso esercito, nè tentare 
per la vicinità loro la espugnazione di alcuna ter- 
ra, attendendo a conservare quello che aveva 
acquistalo, si stava fermo. I 

Ma il vìgesimoquarto dì, partito di notte da 
Monte Baroccìo, arrivò all'alba del giorno in sulla 
sommità del monte negli alloggiamenti degli Spa- 
gnuoli; con i quali, o con tutti ocon parte di loro, 
si credette, per quello die dimostrò il progresso 
della cosacche avesse avuta' segreta intelligenza. 
Venuto quivi, subito i suoi Spagnuoli gridarono 
agli altri che se volevano salvarsi il seguitassero: 
alla qual voce la maggior parte, mossosi ciascuno 



CAPITOLO SECONDO — 1517 28? 
in sul capo un ramoscello ili fronde verdi come 
avevano loro, gli seguitò; soli i capitani con cir- 
ca ottocento fanti si ritirarono a Pesaro. Cosi uniti 
insieme andarono agli alloggiamenti dei Tede- 
schi, i quali non facevano da quella parie custo- 
dia alcuna per la sicurtà che dava loro la vicinità 
dei fanti spagnuoli: trovatigli così incauti ne am- 
mazzarono e ferirono più di seicento; gli altri, 
fuggendo negli alloggiamenti dei Corsi, 'si disco- 
starono insieme verso Pesaro. I Guasconi, sentito 
il tumulto, messisi in ordinanza, non vollero mai 
muoversi dal luogo loro. Uccisi ì Tedeschi, e ti- 
rata a sè la maggior parte dei fanti spagnuoli, 
Francesco Maria fermò l'esercito tra Urbino e Pe- 
saro, pieno di speranza che con luì si avessero ad 
unire i Guasconi e quei fanti tedeschi, i quali leva- 
li nel tempo medesimo del campo di Lautrech, era- 
no sempre andati, alloggiali c proceduti insieme. 
* Era-Ira i Guasconi Ambra, emulo del capitano 
Carbone, il quale giovane, di sangue più nobile 
e parente di Lautrech, aveva appresso a toro au- 
torità maggiore. Costui aveva trattato occultamen- 
te molti giorni di passare con quei fanti a France- 
sco Maria: e gli dava occasione che, non contenti 
di avere accresciuti immoderatamente gli stipen- 
di, dimandavano di nuovo insolentemente condi- 
zioni molto maggiori: alle quali ripugnando i 
ministri del pontefice, s'interponevano per con- 
cordargli Carbone e il capitano delle lance franze- 
si, venuto da Rimini a Pesaro per questa cagione. 
Ma cinque o sei giorni da poi che era succeduto il 
caso degli Spagnuoli e Tedeschi al monte della 
Imperiale, Francesco Maria con tutto l'esercito si 
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scoperse vicinoaloro: una parte dei quali insieme 
con Ambra messasi in battaglia con sei sagri, e 
seguitata dai Tedeschi, si uni con lui; ingegnan- 
dosi in vano Carbone con preghi e con parole ar- 
denti di ritenergli: col quale rimasero selle capi- 
tani con milletrecento fanti; gli allei tulli insieme 
con i Tedeschi l'abbandonarono. E come nelle 
cose della guerra si aggiungono sempre a disordi- 
ni nuovi disordini, Ì fanti italiani , vedendo la ne- 
cessità che si aveva di loro, la mattina seguente 
tumultuarono: i quiili per quietare bisognò nei 
pagamenti concedere cliinande immoderate, non 
essendo né più vergogna, nè minore avarizia nei 
capìlani che nei fanti. Ed era certo cosa maravf- 
gliosa che nell'esercito di Francesco Maria, nel 
quale ai soldati non si davano mai danari, fosse 
tanta concordia, ubbidienza ed unione, non de- 
pendendo tanto questo, come con somma laude si 
dice (') di Annibale Cartaginese, dalla virtù o au- 
torità del capitano, quanto dall'ardore e ostina- 
zione dei soldati: e per contrario che nell'eser- 
cito della Chiesa, ove ai tempi debiti non manca- 
vano eccessivi pagamenti , fossero tante confu- 
sioni e disordini, e tanto desiderio nei fanti di 
passare agl'inimici. Donde apparisce che, non 
tanto i danari quanto altre cagioni, mantengono 
spesso la concordia e la ubbidienza negli eserciti. 

'I) Clip Annibale manlenette continua concordia nell'eteri 
cilo»oo, ove era un mescugbo di ogni fecfia e «chioma ili 
uomini »cn*a 1.-ggc, e diverti di Io dice Livio nel 

lib. Vili della Una De.a.o-e doro. re intorno «II» prudenza 
di lui; ma die i danaii óon eoo aeri a itero la concordia nel- 
l'esercito papale, questo è esempio raro, come si vede dalle 
ragioni e dagli eiempi che sono addotti dal cavaliere Aurelio 
Cicuta nel lib. Ili della disciplina militare, (li ebe egli li a (trillo. 
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Spaventati da tanti accidenti il legato e gli altri, 
che intervenivano nel consìglio, esaminali! lunga- 
mente quello che per rimedio delle cose afllille 
fosse da fare; nò essendo più prudenti, o abbon- 
danti di modi abili a provvedere dopo i disordini 
seguili, che fossero stati a provvedere che non 
seguissero; movendogli ancora gl'interessi e le 
cupidità particolari, conchiusero essere da confor- 
tare il pontefice che restituisse i Iìcnlivogli in Bo- 
logna; innanzi che essi, preso animo dalla decli- 
nazione delle cose, o incitati da altri, facessero 
qualche movimento: al quale come si potrebbe 
resìstere, mostrarlo le difficultà che avevano di 
sostenere la guerra in luogo solo. Però avendo, 
per dare maggiore autorità a tal consiglio, o per 
più giustificazione in ogni evento di tutti, fatto 
distendere in sciittura il parere di ognuno, e sot- 
toscrittolo di mano del legato e dell' arcivescovo 
Orsino, l'uno dei quali era congiunto di antica 
amicizia ai Bentivogli, l'altro di parentado, e da 
tutti ì capitani, mandarono per il conte Ruberto 
Boschetto, gentiluomo modanese, al papa questa 
scrittura. La quale, non solo fu disprezzata da lui, 
ma si lamentò con parolemolloacerbeche i mini- 
stri suoi e quegli che da lui avevano ricevuti tanti 
benefizi, o potendo sperare a ogni ora di rice- 
verne, gli proponessero con tanto piccola fede ed 
amore consigli non meno perniciosi, che i mali i 
quali gli facevano gl'inimici: risentendosene prin- 
cipalmente contro all'arcivescovo Orsino, per es- 
sere forse stalo principale stimolatore degli altri 
a questo consìglio: il quale sdegno sì crede che 
forse fosse cagione di torgli la dignità del cardi- 
Guiccubd., T. V T9 
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□ alato, la quale gli era promessa da tatti nella 

prima promozione. 

Ma Francesco Maria , essendo tanto accresciute 
le forze sue, e diminuite quelle degli avversari, 
alzò l'animo a maggiori pensieri, stimolalo ancora 
dalla necessità; perchè i fantr venuti seco erano 
stati quasi tre mesi senza danari, a quegli venuti 
nuovamente niuna facullà aveva di darne; ed es- 
sendo il ducato esausto e quasi tutto spogliato, 
non solo non vi avevano Ì soldati facultà di pre- 
dare, ma con difficullà vi erano vettovaglie ba- 
stanti a nutrirgli. Ma nella elezione della impresa 
gli bisognò seguitare la volontà d'altri; perchè 
esso, per lo stabilimento del suo Stato, desiderava, 
innanzi tentasse altra cosa, assaltare di nuovo Fa- 
no, o qualcun'altra delle terre poste in sul mare; 
ma per la inclinazione dei soldati, cupidi delle 
prede e delle rapine, deliberò (') voltarsi più presto 
in Toscana, dove per essere pieno il paese, che 
era senza sospetto, ed esservi piccoli provvedi- 
menti, speravano potere fare grandissimi guada- 
gni. Incita vaio oltre a questo la speranza di potere, 
per mezzo di ( 2 ) Carlo Baglione e di Borghese 

(1) Avanti die il duca Francesco Maria si voltasse Terso 
Toscana, scrive il Giosia die s'inviò per rompere gli Svineri 
ad Armino, o per pigliar quella dita; il clic da queslo rstorico 
è posto poco più sotlo: dal tiiavio molte altre cose sono la- 
sciale, clie qui sono descritte. È però da esser Iella questa 
impresi di Armino nel lib. 4 della viln di Leone X. 

(2) Carlo Bagliori era fuoruscilo di Perugia , per aver molli 
sani innanzi, facendo una crude! congiura, t.iglìato a pezzi 
il fratello e il zio di Paolo Bagliooi, e allrì suoi parenti, 
come scrive il Gìovio al fine del lib. 3 della vita di Leone, 
ove ù da leggersi, ma non lauto particolarmente , la congiara 
di 51 Bidonalo. 
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Peti-ucci, fare mutazione in Perugia e in Siena; 
donde sarebbero augumentale assai le pose sue, 
e le molestie ed i pericoli del pontefice e del nipo- 
te. Perciò il giorno seguente a quello nel quale 
ebbe raccolti i Guasconi, mosse l'esercito verso 
Perugia : ma come fu nel piano di Agobbio, deli- 
herb manifestare il sospetto suo, anzi scienza qua- 
si certa, cbe aveva, della perfidia del colonnello 
Maldonalo, e di alcuni altri congiunti nella mede- 
sima causa con lui. Era la cosa nata e venuta a 
luce in questo modo. 

Quando l'esercito passò per la Romagna, Sua- 
res, uno dei capitani spagnuoli, rìmaso indietro 
sotto finzione d'essere ammalalo, sì era lascialo 
studiosamente fare prigione; e menato a Cesena 
a Lorenzo, gli disse per parie di Mal do nato e 
di due altri capitani spagnuoli la causa di con- 
giugnersi con Francesco Maria non essere siala 
per altro che per avere occasione di fare qual- 
che servizio notabile al pontefice ed a lui-, poi- 
ché non era stato in potestà di essi ovviare che 
questo movimento si facesse; promettendogli in 
nome loro, die, subito che avessero opportunità 
di farlo, lo menerebbero a esecuzione. Le quali 
cose non essendo note a Francesco Maria, co- 
minciò a sospetlare per alcune parole dette in- 
caulaoiente da Renzo da Ceri a un tamburino 
degli Spagnuoli; perchè come molleggiando lo 
dimandò : Quando vorranno quegli Spagnuoli 
darci prigioni: al vostro duca? La qual voce , 
entrata più altamente {') nel petto di Francesco 

(I) Aggiogo* il Giqvio che Onoralo Gaefano, duca di Tra- 
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Maria, gli aveva data cagione di osservare di- 
ligentemente se nell'esercito fòsse fraude alcuna; 
ma finalmente, per le scritture intercelle nei car- 
riaggi di Lorenzo, comprese, Maldonato essere 
autore di qualche insidia. La qual cosa avendo 
dissimulata insino a quel di, nè gli parendo do- 
verla più dissimulare, chiamali a parlamento tulli 
i fanti spagnuoli, egli, stando in luogo rilevalo 
in mezzo di lutti , cominciò a ringraziargli con 
efficacissime parole delle opere che con tanta 
prontezza avevano fallo per lui; confessando non 
essere, o nei tempi moderni o nelle istorie anti- 
che, memoria di principe o di capitano alcuno, 
die avesse tante obbligazioni a gente di guerra, 
quante conosceva egli avere con loro. Concios- 
aiachè non avendo danari, nè modo di promet- 
tere loro rimunerazione, essendo, quando bene 
avesse ricuperato tutto il suo Stato, piccolo si- 
gnore, non fatto mai loro alcun benefizio, non 
essendo della medesima nazione, nè avendo mai 
militato nei campi loro, si fossero sì prontamente 
disposti a seguitarlo contro a un principe di tanta 
grandezza e riputazione, nè tirati dalla speranza 
della preda, perchè sapevano essere condotti in 
un paese povero e sterile. Delle quali operazio- 
ni non avendo facullà di rendere loro grazie, se 

ietto, avvilo Ì] duca Francesco Maria che era slato mandato 
Cavillano, spagnuolo, capitano di cavalli, che lo dovesse aro- 
maiiare. Olire di cil, non facendo alcuna menzione dei car- 
riaggi nè dette scritture inlcrceile in esii , dice che fu preso 
un viandante con lettere, che avvisavano MatdonaLo the *i 
aflVcltnsae a dar compimento a quanto aveva risoluto di fare ; 
e che facesse buon animo ai compagni, perchè tutti ne avreb- 
bero grandissimi pranU, 
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non con la sincerità della volontà dell'animo, es- 
sersi sommamente rallegrato, che avessero acqui- 
stato, non solo per tutta Italia, ma per tutte le 
provìnce dell'Europa maravigliosa fama) alzando 
insino al cielo ciascuno la loro egregia fede e 
virtù, eoe, pochissimi di numero, senza danari, 
senza artiglierie, senza alcuna delle provvisioni 
necessarie alla guerra, avessero tante volte fatto 
voltare le spalle a un esercito abbondantissimo 
dì danari e di tutte le altre cose; nel quale 
militavano tante bellicose nazioni, e contro alla 
potenza dì un pontefice grandissimo, e dello stato 
dei Fiorentini, ai quali eia congiunta l'autorità 
ed 11 nome del re di Francia e di Spagnai di- 
sprezzati, per mantenere la fede e la fama de- 
gli uomini militari, i comandamenti dei propri 
signori. Le quali cose, come per la gloria del 
nome loro, gli davano incredibile piacere, cosi 
per contrario avergli dalo e dargli molestia in- 
credibile tulle le cose che potessero oscurare 
tanto splendore. Mal volonlieri e con inestimabile 
dolore indursi a manifestare cose clie gli costrin- 
gessero a offendere alcuno di quegli a ciascuno 
dei quali aveva prima fatta deliberazione di es- 
tere, mentre gli durava la vita, schiavo partico- 
larmente. Nondimeno, perchè per il tacere suo 
il disordine cominciato non diventasse maggiore, 
e perchè la malignità di alcuni non spegnesse 
tanta gloria acquistata da quell'esercito, ed as- 
sendo anche conveniente che io lui potesse più 
l'onore di lutti, che il rispetto di pochi, mani- 
festare loro essere in quell'esercito quattro per- 
sone che tradivano la gloria e la salute di tut- 
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ti. Delta sua non fare menzione) nè lamentarsi; 
perchè) travagliato ila tanti casi, e stato perse- 
guitato senza sua colpa si acerbamente dalla for- 
tuna, essere qualche volta meno desideroso della 
vita clie della -morte; ma non patire le obbli- 
gazioni che aveva con loro, non l'amore smi- 
surato che meritamente portava loro, che non 
facesse loro palese che il colonnello Maldonato, 
ìn cui doveva essere maggior cura della salute « 
della gloria dì tutti, il capitano Suares, quello 
che per ordire tanta tristizia, simulando di es- 
sere infermato, si era fallo in Romagna pigliare 
dagl'inimici, e (') due altri capitani avevano con 
scelerati consigli promesso tradirgli a Lorenzo 
dei Medici) i quali consigli erano slati interrotti 
dalla vigilanza sua: per la quale rendendosi sì- 
curo, non aver prima voluto manifestare tanto 
peccato, ma non gli parendo di tenere più sot- 
toposto sè e tutti gli altri a sì grave pericolo, 
avere aperto loro quello ohe mollo innanzi era 
slafo saputo da lui. Apparire queste cose per let- 
tere autentiche trovate nelle scritture che furono 
intercelle di Lorenzo; apparire per molti indi- 
zi, e congetture, le quali tutte voler proporre 
loro, acciocché fossero giudici di tanto delitto; 
e udito le cose proposte, e quello che in divi- 
sione loro dicessero questi accusati, potessero ri- 
solversi a quella deliberazione che paresse loro 

[tiù conforme alla giustìzia, e alla gloria ed uti- 
ilà dell'esercito. 

(I) Tre altri ne nomina il Giovlo, i qunli tulli sono cinque, 
cioè Maldonato, Macào, Piatola, Coniai ro Rio e Suares Ruffo. 
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Finito che ebbe di parlare, fece leggere e<l 

esporre gl'indizi. Le canali cose udile da lulli cuti 
grandissimn attenzione, non In dubbio che, per 
coni un giudizio, non fossero, senza udirgli altri- 
menti, Mattonato, Suarcs c gli altri due capita- 
ni, condannali alla morte; la quale subilo 0), 
fattigli passare in mezzo delle file delle picche, In 
messa a esecuzione. K purgalo, secondo diceva- 
no, con questo supplizio tutta la malignità che 
era nell'esercito, seguitarono il cammino verso 
Perugia; nella quale era già entrato Giampagolo 
Baglionc, partitosi da Pesaro subito che ebbe in- 
teso il disegno lori; e si preparava per difendersi, 
avendo armali gli inimici, e messi dentro molti 
del contado e dei luoghi vicini; e gli aveva man- 
dato il legalo in aiuto Camillo Orsino, suo gene- 
ro, condotliere dei Fiorentini, con gli uomini di 
arme alla condotta sua, e con dugcnlncinquanta 
cavalli leggieri. Con lo quali forze si credeva che 
avesse a sostenere l'impeto degl'inimici, massi- 
mamente essendosi fatti molli provvedimenti per 
interrompere Ì progressi loro; perchè a Ci Uà di 
Castello era andato Vitello con la sua compagnia 
delle genti di arme, e Sise con le lance franzesi, 
le quali, perche tra il pontefice e il re era stabi- 
lita la confederazione, non erano più sospette. l\ 
Lorenzo dei Medici, che, goarito della sua forila, 
era nuovamente venuto da Aocona a Pesaro, era 

(I) Il Giovio dire irmpliremenle che furono ammonali, 
ma quctlo modo di patvirc per le picche, coti dello oggi , è 
lolle, dagli .. I . Romani, di che, per non moltipllcare mol- 
lo io lungo, porlo fra eli alni il tavaliere Aurelio tifila nel 
lìb. 3 .felli Oiicipfloa Militare. 
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anrìalo in poste in Firenze per far di là le prov- 
visioni che fossero necessarie alla conservazione 
di quel dominio e delle oillà vicine; e si era de- 
liberalo che il legato col resto dell'esercito, pec 
necessitare Francesco Maria ad abbanduoar la 
impresa di Toscana, entrasse nel ducato di Ur- 
bino, alla guardia del quale non erano restati al- 
tri che gli uomini delle terre. 

Accostoss'i (') Francesco Maria a Perugia, non 
senza speranza di qualche inlelligenza,*dove, ca- 
valcando G-iampagolo per la etiti, fu assaltato in 
mezzo della strada da uno della terra; il quale, 
non gli essendo riuscito il ferirlo, fu subito am- 
mazzalo dal concorso di coloro che accompagna- 
vano Giampagolo, il quale in questo tumulto fece 
ammazzare alcuni altri di quegli che gli erano so- 
speltì; e liberato dalle insidie, pareva liberato da 
ogni pericolo, perchè gì' inimici, stati già intorno 
a Perugia più giorni, non avevano facultà di sfor- 
zarla. E nondimeno Giampagolo, quando manco 
il pontefice aspettava questo, allegando in giusti- 
ficazione sua che il popolo di Perugia, al quale 
non era in potestà sua di resistere, non voleva più 
tollerare i danni che si facevano nel paese, con- 
venne con quell'esercito dì pagare diecimila du- 

(l) Cipriano Manenti, nel lib. 6 della sue istorie, scrive 
che quest'anno 1517, il doca Francesco Maria non andò al- 
l'assedio di Perugia, ma furono Carlo Baglioni e Girolamo 
della Penna quegli che con i loro seguaci e con la cavalleria 
dei Cappelletti mandala loro dal duca , assediarono da tre lati 
quella citta , e che Gin. Paolo aveva in suo favore Francesco 
Dottici da Torti, Bernardo dello Cervara do Orvieto , il conte 
di Piligliono c gli Orsini della Tcvcrina, suoi parenti. 
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catìj concedere vellovaglia per quattro giorni, 
non pigliare armi contro a Francesco Maria in 
quella guerra; e che essi si uscissero subito del Pe- 
rugino: cosa mollo molesta e ricevuta in sinistra 
parte dai pontefice; perchè confermò la opinione 
inaino dal principio della guerra concepula da 
lui, quando molto lentamente andò all'esercito 
con gli aiuti promessi, che, per essergli sospetta 
la potenza di Lorenzo, desiderasse che Francesco 
Maria sì conservasse il ducato di Urbino; aggìu- 
gnendosi l'essergli stato molesto che, mentre 
stette nel campo appresso Lorenzo, fosse stata 
molto maggiore l'autorità di Renzo e di Vitello, 
che la sua; la memòria delle quali cose fu nel 
tempo seguente per avventura cagione in gran 
parte delle sue calamità. 

Convenuto Francesco Maria con ì Perugini, si 
voltò verso Città di Castello, dove avendo fatto 
qualche scorreria, con intenzione di entrare dalla 
parte del Borgo a San Sepolcro nel dominio fio- 
rentino, il pericolo dello Slato proprio l'indusse 
ad altra deliberazione. Perchè il legalo Bibbiena, 
avendo di nuovo soldato molli fanti italiani, se- 
guitando la deliberazione fatta a Pesaro, si era 
col resto dell'esercito accostato a Fossombrone; 
la qual ciltà, battuta dalle artiglierie, fu il terzo 
giorno espugnata e saccheggiata. Andò di poi a 
campo alla Pergola, dove il secondo giorno si unì 
con l'esercito il conte di Potenza con quattro- 
cento lance spagnnole, mandate dal re di Spagna 
in aiuto del pontefice. Pion era nella Pergola sol- 
dato alcuno, ma solamente un capitano spagniio- 
lo, e molti uomini del paese; i quali, impauriti, 
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cominciarono a trattare di arrendersi; ma sem- 
pre che sì (rollava, essendo slato ferito nel volto 
il capitano, che slava in sul muro, voltatisi i sol- 
dati, senza ordine alcuno e senza comandamento 
dei capitani, alla muraglia, presero per forza la 
terra. Dalla Pergola si disegnava di andare a cam- 
po a Cagli; ma essendo venuto avviso che Fran- 
cesco Maria, intesa la perdila di Fossombrone, 
ritornava con celerilà grande in quello Stato, de- 
liberarono di ritirarsi, l'ero, la nolle medesima 
ebe il legato ebbe questa notìzia, si levarono dalla 
Pergola, e, vernili a Montelione e già cominciato 
a farvi l'alloggiamento per restare quivi la notte, 
avuti avvisi nuovi che la prestezza degl'inimici 
riusciva maggiore di quello ebe si erano persua- 
si, e che mandava innanzi mille cavalli, con un 
fante in groppa per uno: acciocché, coslrignen- 
doli a camminare più lentamente, avesse tempo 
l'esercito a sopragiugnerli, andarono sette miglia 
più innanzi a un luogo dello il Bosco: d'onde 
parlili la mattina seguente innanzi al giorno, si 
ridussero la sera a Fano, avendo già quasi alla 
coda i cavalli degl'inimici, venuli con lanla pre- 
stezza, che, se solamenle quattr'ore fosse stala 
più tarda la ritirata , non sarebbe slato senza dif- 
fìcili là il fuggire la necessità di combattere. 
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Cengia™ ilei cardinal Peli-ucci contro il pontefice. Prigionia 
di varii cardinali. Creazione di trentuno cardinali. Il duca 
di Urbino nella Marca. È rotto dagli ecclesia itici. Moietta 
la Toscana. S'accorda col pana, e torna a Mantova. 

Ma non procedevano io questo tempo più fe- 
licemente le cose del pontefice nelle altre azioni, 
che nei travagli della guerra. Alla vita del quale 
insidiava Alfonso, cardinale di Siena, sdegnato 
che il pontefice, dimenticatosi delle fatiche e dei 
pericoli, sostenute già per Pandolfo Petrucci, suo 
padre, perchè i fratelli e lui fossero restituiti nello 
filalo dì Firenze, e delle opere fatte da sè, insieme 
con gli altri cardinali giovani nel conclave, perchè 
fosse assunto al pontificato, avesse, in ncotnpen- 
sazione di tanti benefizi, fatto cacciare di Siena 
Borghese, suo fratello, e lui: donde, privato ezian- 
dio delle facultà paterne, non poteva sostenere 
splendidamente, come soleva, la dignità del car- 
dinalato. Però, ardendo di odio, e quasi ridotto 
in disperazione, aveva avuti pensieri giovanili 0) 
di offenderlo egli proprio violentemente con le 

(t) Dice il GiWo, al principio del lib.' 4 della vila di Leo- 
ne, ove racconta quota congiura, che il cardinale Alfonso Pe- 
trucci entro più d'una volta (come fu fumai in concistoro con 
un pugnale ascoso per assaltare il papa. Fu anche detto cha 
ci lo volle aita Ilare alle cacce, quando egli incautamente qua 
e là scorreva, essendo del lutto dispersa la guardia, ma non 
del modo tenuto dal cardinale per far entrare il Vercelli a 
medicare il papa, e attossicargli le pene cori le quali doveva 
medicarlo. 
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armi; ma ritenendolo il pericolo e la difficili tà del- 
la cosa, più che l'esempio e lo scandalo comune 
in tutta la cristianità, se un cardinale avesse di 
sua mano ammazzato un pontefice, aveva voltato 
tutti i pensieri suoi a torgli la vita col veleno, 
per mezzo di Battista da Vercelli, famoso chirur- 
gico, e molto intrinseco suo. Del quale consiglio, 
se tal nome merita così sceleralo furore, questo 
aveva a essere l'ordine: sforzarsi, col celebrare, 
poiché altra occasione non aveva, con somme lau- 
di la sua perìzia, che il pontefice, il quale, per una 
fistola antica che aveva sotto le natiche, usava cen- 
tiuuamenle l'opera di medici di quella professio- 
ne, pigliandone buon concetto, lo chiamasse alla 
cura sua; ma la impazienza di Alfonso difficultò 
molto la speranza di questa cosa. La quale, men- 
tre che si tratta con lunghezza, Alfonso, non sa- 
pendo contenersi di lamentarsi molto palesemente 
della ingratitudine del pontefice, diventando ogni 
giorno più esoso, e venuto in sospetto che non 
macchinasse qualche cosa contro lo Stato , fu 
finalmente quasi costretto di partirsi, per sicurtà 
di se stesso, da Roma, ma vi lasciò Antonio Nino, 
suo segretario. Tra il quale e lui, essendo conti- 
nuo commercio di lettere, comprese il pontefice, 
per alcune che furono iutercette, trattarsi contro 
alla vita sua: però, sotto colore di volere provve- 
dere alle cose dì Alfonso, lo chiamò a Roma, 
concedutogli salvocondntto, e data, per la bocca 

Sropria, fede di non lo violare, all'oratore del re 
t Spagna. Sotto la qual sicurtà, ancorché con- 
scio di tanta sceleratezza , andato imprudente- 
mente innanzi il pontefice, furono egli e Bandi- 
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nello, cardinale dei Sauli Genovese (l'autore an- 
ch'esso dell'assunzione di Leone al pontificato, 
ma lutto intrinseco del cardinale di Siena, che si 
pensava fosse conscio d'ogni cosa), ritenuti nella 
camera medesima del pontefice, donde furono me- 
nati prigioni in Castel Sant'Angelo; e subitamente 
ordinalo che Battista da Vercelli, il quale allora 
medicava nella città di Firenze, fosse incarcerato 
e incontinente mandato a Roma. 

Sforzossi con ardentissime querele e protesti 
dì fare liberare Alfonso l'oratore del te di Spa- 
gna, allegando la fede data a lui, come a oratore 
di quel re, non essere altro che la fede data al 
re proprio: ma il pontefice rispondeva, che per 
ni uno salvocondotto, quantunque amplissimo e 
pieno dì clausule forti e speciali, non s'intende 
mai assicurato il delitto contro alla vita del pon- 
te6ce, se non vi è nominatamente specificato: 
avere la medesima prerogativa la causa del vele- 
no, abborrito tanto dalle leggi divine ed umane, 
e da tutti ì sentimenti degli uomini, che aveva bi- 
sogno di particolare e individua espressione. 

Prepose il pontefice alla esamina loro Mario 
Permeo, romano, piocuratore Fiscale, dal quale 
rigorosamente esaminali, confessarono il delitto 
macchinato da Alfonso con saputa di Bandinelle); 
la qual confessione fu confermata da Battista da 
Vercelli, e da Pocoio testa da Bagnacavallo, il 
quale, sotto Pandolfo suo padre, e sotto Borghese 
suo fratello, era stato lungamente capitano della 
guardia che stava alla piazza di Siena; i quali 
due furono pubblicamente squartati. Ma dopo 
questa confessione fu nel prossimo concistoro ri- 
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tenuto e condotto nel castello Raffaello Riarto car- 
dinale di San Giorgio, camarlingo della sedia apo- 
stolica, ti quale, -per le ricchezze, per la magni- 
ficenza della sua corte, e per il tempo lungo era 
stalo in quella dignità, era senza dubbio principi 
cardinale del collegio; il quale confessò non gli 
essere stata comunicala questa macchinazione, ma 
il cardinale di Siena, lamentandosi e minaccian- 
do il pontefice, avergli detto più volte parole per 
le quali aveva potuto comprendere avere in animo, 
se ne avesse occasione, di offenderlo nella per- 
sona. Querelossi di poi il pontefice in un altro 
concistoro, nel quale i cardinali, non assuefatti 
a essere violati, erano tutti smarriti di animo e 
spaventati, che così crudelmente e sceleratamen- 
te fosse- stato insidiato alla vita sua da quegli i 
quali, constituili in tanta dignità, e membri prin- 
cipali della sedia apostolica, erano sopra (ulti gli 
altri obbligati a difenderla; lamenlandos'i effica- 
cemente del suo infortunio, e che non gli fosse 
giovato l'essere stato e l'essere continuamente be- 
nefico e grato con ognuno, eziandio insino a 
grado, che da molti ne fosse biasimato; soggiu- 
gnendo che in quel peccato erano ancora degli 
altri cardinali i quali, se innanzi che fosse licen- 
zialo il concistoro, confessassero spontaneamente 

ed a perdonare loro, ma che finito il concistoro 
si userebbe contro a chi fosse congiunto a tanta 
sceleratezza la severità e la giustizia. Per le quali 
parole, Adriano, cardinale di Cornetto, e France- 
sco Soderioi cardinale di Volterra, inginocchiali 
innauzi alla sedia del pontefice, dissero, il cardi- 
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naie di Siena avere con loro usate delle medesime 
parole, che aveva usa lecol cardinale dì San Giorgio. 

Finiti e pubblicali nel concistoro gli esamini, 
furono Alfonso e Bandinello, per sentenza daU 
Del concistoro pubblico, privati della dignità del 
cardinalato, degradati e dati alla corte secolare. 
Alfonso la notte prossima fu occultamente nella 
carcere strangolato: la pena dì Bandinello permu- 
tala per grazia del pontefice a perpetua carcere: 
il quale non molto dipoi, non solo liberò dalla 
carcere, ma pagati certi danari, lo restituì alla 
dignità del cardinalato; benché con lui avesse più 
giusta cagione di sdegno: perchè beneficato sem- 
pre da lui, e veduto molto benignamente, non si 
era alienato per altro, che per l'amicizia grande 
che aveva con Alfonso, e per sdegno che il cardi- 
nale dei Medici gli fosse stato anteposto nella peti- 
zione di certi benefìzi. E nondimeno non man- 
carono interpretatori forse maligni, che giudica- 
rono, che innanzi fosse liberalo dalia carcere, 
gli fosse slato dato per commissione del pontefice 
veleno di quella specie, che, non ammazzando 
subitamente, consuma in progresso di tempo la 
vila di chi lo riceve. Col cardinale dì San Giorgio, 
per essere il delitto minore, ancorché le leggi, 
fatte ed interpretate da'principi per sicurtà dei 
loro Stati, vogliano che nel crimine della maestà 
lesa sia sottoposto all' ultimo supplizio non solo 
chi macchina, ma chi sa, chi accenna contro allo 
Stato, e molto più quando si tratta contro alla 
vila del principe, procedette il pontefice più man- 
suetamente; avendo rispetto alla sua elà ed au- 
torità, e alla congiunzione grande che innanzi 
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al pontificato era lungamente stata tra loro. Però, 
se bene fosse, per ritenere l'autorità della seve- 
rità nella sentenza medesima, privato del cardi- 
nalato, fu quasi incontinente, obbligandosi egli 
a pagare quantità grandissima di danari, resti- 
tuito per grazia, eccetto che alla voce attiva e 
passiva, alla quale fu innanzi passasse un anno 
reintegrato. Aa Adriano e Volterra non fu dato 
molestia alcuna, eccetto che tacitamente pagaro- 
no certa quantità di danari : ma non si confidan- 
do nè l'uno nò l'altro di slare in Roma sicura- 
mente, nè con la conveniente dignità, Volterra, 
con la licenza del pontefice se ne andò a Fondi, 
dove, solio l'ombra di Prospero Colonna, stette 
insino alla morte del pontefice; e Adriano, par- 
titosi occultamente, che sì avvenisse di lui, non fu 
mal più che si sapesse, nè trovato, nè veduto 
in luogo alcuno. 

Costrinse l'acerbità dì questo caso il pontefice 
a pensare alla creazione di nuovi cardinali, co- 
noscendo quasi tutto il collegio, per il supplizio 
di questi e per 'altre cagioni, avere l'animo alle- 
nissimo da lui. Alla quale procede tanto immo- 
deratamente, che pronunziò in una mattina me- 
desima in concistoro, consentendo il collegio per 
Umore e non per volontà, trentuno cardinali; 
nell'abbondanza del qua! numero ebbe facultà di 
soddisfare a molti fini , e di eleggere di ogni qua- 
lità di uomini. Perchè promosse due figliuoli dì 
sorelle sue, ed alcuni di quegli che, stati e nel 
pontificato e prima ai servigi suoi, e grati al car- 
dinale dei Medici e a luì per diverse cagioni, 
non erano per altro rispetto capaci di tanta di- 
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gnilà: soddisfece nella creazione di molti a prin- 
cipi grandi, creandogli a instanza loro: molti ne 
creò per danari, trovandosi esausto e in gran- 
dissima necessità: furonvene alcuni chiari per 
opinione di dottrina, e tre generali' (è questo tra 
loro il supremo grado ) delle religioni di Santo 
Agostino, dì San Domenico e di San Francesco; 
e, quello die fu rarissimo iu una medesima pro- 
mozione, due della famiglia dei Triulzi; moven- 
dolo nell'uno l'essere suo cameriere, e il de- 
siderio di satisfare a Gianiacopo, nell'altro la 
fama della<doltrina aiutata da qualche somma di 

Ma quello che détte maggiore ammirazione, 
fu la creazione di Francioso Orsino e di Pompeo 
Colonna, e di cinque altri Romani delle famiglie 
principali, che seguitavano o questa, o quella fa- 
zione, con consiglio contrario alle deliberazioni 
dell' antecessore; ma ripo tato imprudente, e chef ) 
riuscì, poco felice per i suoi. Perchè, essendo 
sempre la grandezza dei baroni dì Roma depres- 
sione ed inquietudine dei pontefici, Giulio, es- 
sendo mancalo ai cardinali antichi di quelle fa- 
miglie, le quali Alessandro VI, per spogliarle de- 
gli Slati propri, a\(*va acerbamente perseguitate, 
□un aveva mai voluto rimettere in alcuno di loro 
quella dignità; Leone tanto imtuoderalamente'Je- 
ce il contrario: non potendo però dirsi che fosse 
stato ritiralo dai meriti delle persone, perchè 

(I) Percioccliì.- Pompeo Colonna, alcuni anni dopo, come 
troppo parziale dell' imperatore , fu cagione del lacco dì Roma 
e della preia di papa Clemente , secondo che ai ha dal Giovisi 

GniccrAHO., T. F. 20 
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Franciolto fu promosso dalla professione della mi- 
lizia olla dignità del Cardinalato, c a Pompeo do- 
veva nuocere la memoria che, con lutto fosse ve- 
scovo, aveva, per occasione della infermità di papa 
Giulio, cercalo di fari 1 ) tumultuare il popolo roma- 
ma contro all'impero dei sacerdoti, dal quale era 
stalo per questo privalo della dignità episcopale. 

Ma in questo tempo Francesco Maria, poiché, 
per la ritirata anzi più presto fuga degl'inimici, 
non aveva avuto facullà di combattere, avendo 
I esercito mollo potente, perchè alla fama del 
non avere resistenza nella campagna concorre- 
vano continuamente nuovi soldati , tirali dalla 
speranza delle prede, entrò nella Marca; dove 
Fabriano e molle altro terre si composero con 
lui, ricomperando con danari il pericolo del sac- 
ci* e delle rapine dei loro contadi; saccheggionne 
alcune altre, tra le quali lesi città, mentre trat- 
tava di comporsi, li dipoi accostatosi ad Ancona, 
alla dilesa della qual città il legalo aveva mandato 
gente, vi stette ferino inforno più giorni, con de- 
trimento grande,, per la perdita del tempo, delle 
cose sue, non combattendo, tua trattando di ac- 
cordarsi con gli Anconitani; i quali finalmente, 
per non perdere le ricolte già mature, gli paga- 
rono ottomila ducali, non deviando in altro dalla 
ubbidienza solila della Chiesa. Assaltò di poi la 
città di Orsino poco felicemente, e mèsse final- 
mente il campo allo terra di Corinaldo, dove era- 
no dugenlo fanti forestieri: dai quali c dagli uomi- 

(I) Aveva ccrcnlo queste lollevsiione in Roma Pompeo Co- 
lonna, vescovo dì nidi, iutìtme con Antimo Savclli, come è 
•«ritta nel lìb. 10. 
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ni della terra fu difesa sì francameli le, che. staloYi 
intorno ventidue di, alla (ine, disperato di pigliar- 
la, si levò con gran diminuzione del terrore di 
quell'esercito, che non avesse espugnato terra 
alcuna di quelle che avevano ricusalo di com- 
poni. Il che non procedeva nè dalla imperizia 
dei capitani, nè dalla ignavia dei soldati, ma per- 
chè non avevano artiglierie, se non piccolissima 
quantità, e piccoli pezzi, e quasi senza munizio- 
ne. E nondimeno era stalo necessario alle terre, le 
quali non avevano voluto cedergli, dimostrare da 
sè slesse la sua costanza e il suo valore; perchè 
i capitani dell'esercito eeclesiaslico, dei quali era 
principale il conte di Potenza, sebbene avessero 
mandalo gente a predare inaino in sulle mura di 
Urbino, e Sise ritornato da città di Castello in 
Romagna, fosse di poi entralo nel Montefeltro, e 
preso per forza Succhiano e alcune allre piccole 
terre, si erano ridoni ad alloggiare cinque miglia 
presso a Pesaro, deliberati di non soccorrere luo- 
go alcuno, nè di muoversi se non quanto gli fa- 
cesse muovere la necessitò nel ritirarsi; perchè 
essendo, quando erano tanto superiori di forze, 
succedute cosi infelicemente le cose, trovandosi 
ora taolo manco potenli di fanterie, non avreb- 
bero non che altro ardilo di sostenere la fama 
dell'approssimarsi degl' inimici.. 

Nella quale deliberazione, falla secondo la meli- 
le del pontefice, gli confermava la speranza della 
venuta di seimila Svizzeri, Ì quali il papa, segui- 
tando il consiglio del re di Francia, aveva manda- 
ioasoldare. Perchè quel re, dopo la confederazio- 
ne falla, desiderava fa, vittoria del pontefice, e nel 
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tempo medesimo aveva di luì il medesimo sospet- 
to elle pcìma. Conservavamo nel sospetto le rela- 
zioni fattegli da Galeazzo Visconte e da Marc- 
antonio Colonna, l'uno dei quali restituito dal- 
l'esilio nella patria, 1' altro, per non gli parere 
che da Cesare fossero riconosciute le opere sue, 
condotti con onorale condizioni agli stipendi 
del re, avevano riferito il papa essersi molto 
affaticalo con Cesare e coi Svizzeri contro a lui. 
li molto più moveva il re che il pontefice aveva 
occultamente fatta nuova confederazione con Ce- 
sare, col re di Spagna e col re d'Inghilterra; la 
ipiale, benché gli fosse stato lecito di fare, per- 
chè era slata fatta solamente a difesa, turbava 
pure non poco l'anime suo. Facevagli desiderare 
che si liberasse dalla guerra il timore che, se il 
pontefice non vedeva pronti gli aiuti suoi, non 
facesse, con i principi già detti, maggiore congiun- 
zione; ed oltre a questo gli cominciava a essere 
molesta e sospetta la prosperità di quell'esercito, 
il ne"rvo del quale erano fanti spagnuoli e te- 
deschi. Però, oltre ad avere consigliato il pon- 
tefice di armarsi di fanti svizzeri, gli aveva of- 
ferto di mandare di nuovo trecento lance sotto 
Tommaso di Fois, monsignore dello Scudo, fratel- 
lo di Odetto, allegando che, oltre alla riputazione 
e valore della persona, gli sarebbe utile a fare 
partire da Francesco Maria i fanti guasconi , con 
i quali questi fratelli di Fois, nati di sangue no- 
bilissimo in Guascogna, avevano grande autorità. 

Aveva il pontefice accettata questa offerta, ma 
con l'animo mollo sospeso, perchè dubitava come 
prima della volontà del re, della quale gli aveva 
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accresciuto il sospetto la fuga dei fanti guasconi, 
temendo che occultamente non fosse proceduta 
per opera di Lautrech. E certamente chi osservò 
in questo tempo i progressi dei principi, potette 
apertamente conoscere che ni uno intrattenimen- 
to, niuno benefizio, niuna congiunzione è bastan- 
te a rimuovere dai petti loro la 0) diffidenza che 
hanno l'uno dell'altro. Perchè, non solamente era 
il sospetto reciproco tra il re di Francia e il pon- 
tefice, ma il re di Spagna, intendendo trattarsi 
dell'andata de 1 Svizzeri e di Tommaso di Foia, 
non era senza timore che il pontefice e il re, con- 
giunti insieme, pensassero di spogliarlo del regno 
di Napoli. Le quali cause si crede che giovassero 
alle cose del pontefice; perchè ciascuno di loro, 
per non gli dar causa o giustificazione di alie- 
narsi da sè, cercava di confermarle, e di assicu- 
rarsene cpn i benefizi e con gli aiuti. - '. 

Ma Francesco Maria partilo da Corinaldo, ri- 
tornò nello stalo di Urbino per fare spalle ai po- 
poli suoi che facessero le ricolte: donde deside- 
' rando assai , come sempre aveva desiderato, l'a- 
cquisto di Pesaro, nella qual città era il conte di 
Potenza con le sue genti, si accoslò con l'esercito, 
e per impedirgli 1« vettovaglie, uit-asc in mare al- 
cuni navigli. Ma all'opposilo si prepararono a Mi- 
ti) La diffidenza nei pelli umani f> di ionia fona e .di Un- 
to • ìqoc. di* non lamia tne mai l'uomo pcwia allearli. 
Ondo MùbMf, ad uno che lo domando « fida*» tirila pa- 
tria che aitt-a a giudicarlo , rUpAci lo non mi fiderei ne on- 
ro di mia madie, perche duìiìien-i che ella, non «apenilo , mi 
dt .Te il suo ««lo conlro , rredeudo di darmelo in fairore. F. il 
popolo romano a Carbone the promelleva una cosa con i 
scongiuri, all'incontro giurò tbe non gli credeva,. 
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iiiini sedici legni tra barche, brigantini e scbù'az- 
zi; i quali, come furono armati, andando a Pesaro 
per sicurtà di certe barche che vi conducevano 
vettovaglie, si riscontrarono "con quei (li France- 
sco Maria, con i quali venuti alle numi., messo in 
fondo il naviglio principale, presero tutti gli altri : 
per il che egli, disperato di pigliare Pesaro, si 
parti. Fa ce vasi in questo mezzo lo Scudo innanzi 
con le trecento lance; ma tardavano i Svizzeri, 
-perchè i cantoni ricusavano dì concedergli, se 
prima non erano pagali da lui delle pensioni 
vecchie. Dalla qual disposizione non si potendo 
rimuovergli, e il pontefice impotente per le gra- 
vissime spese a soddisfargli, i ministri suoi, dopo 
avere consumalo in questa instanza molti giorni, 
soldarono senza decreto pubblico duemila fanti 
particolari di quella nazione, e qua UroiniI l'altri 
tra Tedeschi e Grigionì, i quali essendo finalmente 
venuti e alloggiati a '() Rimini nei borghi i quali , 
divisi dal fiume dal resto della città, sono cir- 
condali di mura, Francesco Maria, entrato di notte 
sotto le. pile del ponte egregio di marmo, che 
unisce i borghi con la città, non po'tette passare 
il fiume ingrossato per il ricrescimenlo del mare. 
- Fu la battaglia grande tra le sue genti e i fanti 

(I) Chi non fa non erra. Essendo qitesls annotazioni da M« 
Tallo in diversi tempi e luoghi , e mancando luluolta la memo- 
ria, e so 11 coi (and orai di soverchio la stampa, io- notai di so- 
pra che io qnesle imprese del duca Francesco Maria non era 
da questo isterico fallo menzione della impresa di "Anminto, 
Bella quale lullavin qui si ragiona. Pero chi è punir, compas- 
■ionecole a coloro che. si all'alleano assai, piuttosto cercherà 
di darmi qualche lode dello molle fatiche , che biasimarmi <li 
qualche incuria o errore. 
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alloggiali nei borghi; nella quale fu ammazzalo 
Guasparri, capitano della guardia del papa, che 
gli aveva condoni; ma fu maggiore il danno de- 
gl'inimici : ammazzati Balastichìno e Vinea, capi- 
tani spagnuolì, ferito Federigo da Bozzolè e (') 
Francesco Maria di uno schioppetto nella corazza. 
Vollò dipoi l'esercito verso Toscanaj menato più 
dalla necessità, che dalla speranza, perchè nello 
alato tanto consumalo non si poleva si grand' eser- 
cito sostentare. In Toscana dimorato qualche gior- 
no Ira la Pieve di Santo Stefano, il borgo a San 
Sepolcro ed Anghiari, terre dei Fiorentini, e oc- 
cupalo Montedcglio, luogo debole e poco impor- 
tante, détte una lunghissima battaglia ad Anghia- 
ri, terra forte più per la fede c virtù degli uomi- 
ni, the per la fortezza della muraglia, o per altra 
munizione; la quale non avendo ottenuta si ri- 
dusse solto l'Appennino tra il Borgo e Città di Ca- 
stello, dove, falli venire quattro pezzi dì artiglieria 
da- Mercalello, alloggiò meno di un mezzo miglio 
presso al Borgo in" sulla strada per la quale si 
va a Urbino, incerto di quello che avesse a fare. 
Perchè essendo gl'inimici passati dietro a lui in 
Toscana, entrati nel Borgo molti dei soldati ita- 
liani , in Città di Castello si era fermato Vitello 
con l'altra parte; in Anghiari, nella Pieve a Santo 
Stefano e nelle altre terre circonvicine erano en- 
trati i fanli tedeschi, i corsi, i grigìoni ed i 
svìzzeri. _">V '■• .'- 

Venne similmente, benché più tardi, Lorenzo 

(!) Dice il Giono che il [luca Francesco Mario, ferita di 
un archibugio nella corazza , fu in pericolo defln Tila. Ma del- 
la bollagli» dola ad Angbiari egli non parla ponto. 
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ilei Med/icì da Firenze al Borgo, ove stetle intorno 
Francesco Maria oziosamente malli di: nei quali 
luoghi cominciando ad avere incomodità grande 
dt vettovaglie, ne si vedendo presente speranza 
alcuna di polcr fare effetto buòno, anzi diventa- 
to l'esereilo suo, il quale era necessario si sosten- 
tasse di piede edi rapine, non manco formidabile 
agli amici che agl'inimici, cominciava egli mede- 
simo a non conoscere fine lieto alle cose sue: e i 
fanti ebe l'avevano seguitato, non avendo paga- 
mento, non speranza di poter più molto predare, 
pernon avere artiglierìe e munizioni di qualità da 
sforzare le terre , sopportando careslia di vettova- 
glie, vedendo gl'inimici accresciuti di forze edi ri- 
putazione, poiché si e rat-scoperto loro tanti) favore 
dei principi, cominciavano a infastidirsi della lun- 
ghezza della guerra, non sperando più poterne 
avere, nè col combattere presto, nè con la lunghez- 
za del tempo, felice siiccessn. E al pontefice da ai- 
Ira parte accadeva il mcdesimo 3 esausto di danari, 
poco potente per se slesso a fare le provvisioni ne- 
cessarie nel campo suo. e dubbio come mai della 
fede dei re, e specialmente de! re di Francia, il 
quale tardamente provvedeva al sussidio dei da- 
nari dovutigli perla capitolazione; e perchè lo Scu- 
do fermatosi, secondo la volontà del papa, in Ro- 
magna, aveva ricusalo di mandar parte delle sue 
genti in Toscana, allegando non le voler dividere. 

Però, e prima che gli esercì li passassero l' Appen- 
nino^ mollo più, ridotte le cose in questo stato, 
erano slati varìi ragionamenti di accordo tra il le- 
galo e Francesco Maria insieme con i suoi capitani, 
interponendosene lo Scudo e don Ugo di Moncada 
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vicerèdi Sicilia, man dato da] recallolico per questo 
efFelio:,rna nienleera succedtitoinsino a quel gior- 
no per la durezza delle condizioni proposte da Fran- 
cesco Maria. Finalmente i Canti spagnuoli, indotti 
dalle difficoltà diesi dimostravano, e dalla i (istan- 
za di don Ugo, il quale, trasferitosi a loro, e aggiu- 
gnendo le minacce all'autorità, aveva dimostralo 
questa essere precisamente [a volontà del redi Spa- 
gna, inclinarono alla concordia ('): la quale, pre- 
stando il consentimento, benché mal volentieri, 
Francesco Maria, e intervenendovi per ii pontefice 
il vescovo di Avellino mandato dal legato, si con- 
veniva in questo modo, consentendo ancora i fanti 
guasconi . per la interposizione dello Scudo : che il 
pontefice pagasse ai fanti spagmiolì quarantacin- 
quemila ducali dovuti, secondo dicevano, per lo 
stipendio di qua tiro mesi; ai Guasconi e ai Tedesco.! 
uniti con loro, ducali sessanlamila : partissero lutti 
fra otto giorni dello Slato della Chiesa, dei Fiorenli- 
ni e di Urbino : che Francesco Maria, ahhandona- 
tu nel leroiine medesimo tutto quello possedeva, 
fosse lasciato passare, sicura mente a Mantova: potes- 
se condurre le artiglierie, tutte le robe sue, e nomi- 
natamente quella famosa libreria, che con tanta 
spesa e diligenza era siala falla da {-) Federigo suo 

(1) Mette il Gioi'i'o die il duca Francesco Macia facesse 
motti uffìzi con gli Spagnuoli , con i ac coni andarsi alla falle lo- 
ro, e chi essi tutti In confortarono clic sIi'ìsj di buon animo, 
perchè, solleciti dell'onor loro c della lalnte di lui, non l'a- 
vrebbero mai lascialo ingannare o tradire da alcuno. 

(2( Federigo I, duca di Urbino, fa riputato, carne icrive 
Mnjfael Volterrano nel lib. Vi dei suoi Commentari Uibani, 
nn olirò Filippo Macedone, e dice che in lui furono tanti le- 
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ovolo materno, capitano di eserciti chiarissimo di 
ludi nei tempi suoi; ma chiaro ancora, in Ira molte 
altre egregie virtù, per il patrocinio delle lettere: 
assolvesselo il pontefice dalle censure, e perdonas- 
se a tutti i sudditi dello stato di Urtino, e a qua- 
lunque gli fosse stalo contrario in. questa guerra. 

La sostanza delle quali cose mentre che più pro- 
lissamente si riduce nella scrittura, voleva France- 
sco Maria vi s'inserissero certe parole, nelle quali 
s'inferiva gli Spagnuoli esser quelli che pxomellc- 
vano lasciare al pontefice lo slato di Urbino: la 
qual cosa essi ricusando, come contraria all'onore 
loro, vennero insieme a contenzione; onde Fran- 
cesco Maria, insospettito che non lo vendessero al 
pontefice, se ne andò all'improvviso nel Pivieri di 
Sestina con parte dei cavalli leggieri, con i fanti 
italiani, guasconi e tedeschi, e con quattro pezzi 
d'artiglieria. Gli Spagnuoli, data perfezione alia 
concordia, e ricevuti ì danari promessi, andarono 
nel regno di Napoli, essendo quando partirono po- 
co più o meno di seicento cavalli e quattromila fan- 
li. Fecero il medesimo gli altri fanti, rieevulo il 
premio della loro perfidia: agl'Italiani soli non fu 
nè dala nè promessa cosa alcuna. Perciò Francesco 
Maria, della salute del quale parve che lo Scudo 
tenesse cura particolare, poiché si vedde ahbando- 

sn\ di Tirili, che non cedi ad alcun altro rapilano ite! suo 
tempo. Fece in Urbino un superbissimo i>aluv.;o , e qui diriz- 
zò la libreria clic io qucslo luogo h ieri [Io , con numero inE- 
nilo di preziosi libri , i quali , scriva Leaiuli^ Alberto, arano 
ornili e caperli con oro, con argento e con seta; in modo che 
alla raro qualilà dell' opefe eia oggiunla la singolarità del la- 
Toro e dell' orna me a lo. 
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nato da tutti, aderendo alla concordia trattala 

{j rima, se ne andò per la Romagna e per il Bo* 
ognesc a Mantova, accompagnato da Federigo 
da Bozzole, e cento cavalli e seicento fanti. 

In questa maniera si terminò la guerra dello 
slato di Urbino, continuata òtto mesi con gravis- 
sima spesa ed ignominia dei vincitori. Perchè 
dalla parte del pontefice furono spesi ottocento- 
mila ducati, la maggior parte dei quali, per la 
potenza che aveva in quella città, furono pagati 
dalla repubblica fiorentina : e i capitani, appresso 
ai quali era la somma delle cose, furano da tutti 
imputati di grandissima viltà, di governo molto 
disordinato, e da alcuni di maligna intenzione: 
perchè nel principio della guerra, essendo molto 
potenti le forze di Lorenzo, e deboli quelle degl'i- 
nimici , non seppero mai nè con aperto valore, nè 
con industria o provvidenza, usare occasione al- 
cuna. Ai quali principii succeduta , per la perduta 
loro riputazione, la confusione e la disubbidienza 
dell'esercito, si aggiunse nel progresso della guer- 
ra il mancamento in camp) di molte provvisioni; 
e in ultimo, avendo la fortuna voluto pigliar 
piacere dei loro errori, moltiplicarono, per ope- 
ra di quella, tanti disordini., che si condusse la 
guerra in luogo che il pontefice, scoperlesegli 
insidie alla vita , travagliato nel domìnio della. 
Chiesa, temendo qualche volta, e non poco, del- 
lo slatq di Firenze, necessitato a ricercare con 
preghi e con nuove obbligazioni gli aiuti di cia- 
scuno, non potette a neh e. liberarsi da tanti affan- 
ni, se non pagando cui suo proprio quelle genti 
dell'esercito inimico, o che eranojtate origine 
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della guerra, o che, condotte ai soldi suoi, dopo 
avergli fatto molte estorsioni, si erano bruttaraen- 
. te rivoltate contro a lui. 

]n questo anno medesimo, e (fj quasi alla fine, 
il re di Spagna andò con felice navigazione a pi- 
gliare la possessione dei regni suoi, avendo otte- 
nuto dal re di Francia, Ira l'uno e l'altro dei 

3i* al i , palliando la disposizione intrinseca, erano 
imoslrazioni mollo amichevoli, che gli proro- 
gasse per sei mesi il pagamento dei primi cento- 
mila ducali, che era tenuto a dargli per l'ultimo 
accordo fatto tra loro; e i Veneziani riconferma- 
rono per due anni la lega difensiva che avevano 
col re di Francia ; col quale stando congiuntissi- 
mi, tenevano poco conto dell'amicizia di tutù gli 
altri, e tanto che ancora non avevano mandato a 



scoria dei ([Bali, ebo errano cinque, potevano esserti dieci o 
più mila fanti , con mila uomini di arme per uno; e 0 man si- 
nislra infinito numeri) ili cavalli leggieri, e fra gli uomini di 
arnie numero ìnfìnilo di artiglieria grossissima. AH' incontro si 
vedeva un altro esercito, e dopo molli abboccamenti di capi- 
tani, essendovi anco molli re con ie corone in lesta , e uno a 
cui tulli portavano grandissima riverenza , senza potersi com- 
prendere clii fosse, i! quale si abboccò con un re , c poi cava- 
tosi il guanto , Io gettò la aria ; fu con molli suoni e strepiti 
commesso un fallo dì arnie atrocissimo , e quivi furono vedu- 
te altre maraviglie , secondo die si ha da una lederà del con- 
te Dartolammea Marlincngo , conte di Villaclwa , scritto o 
M. Onofrio Bonnun*io, veronese, in Venezia, c data nel castel- 
lo dì Villacbidia a 1 23 di dicembre 1517, dove esso conio nf- 
feima essere stato io persona, e aver veduto con i propri occhi. 
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dare la ubbidienza al pontefice; il quale fu molto 
imputalo che avesse mandato legato a Venezia Al- 
tobello, vescovo di Fola, come cosa indegna della- 
sua maestà. 

CAPITOLO QUARTO 

Digressione ini principi ottomani e sui sotdoni d'Egitto. Leo- 
ne «limola i principi cristiani a muover guerra ai Turchi. 
Motte di Sclìm. Solimano gli succede. Lega tra lo Francia 
e l'Ioghi! terra. Morie di Trktlio. Morte di .Massimiliano 
Celare. 1 re di Francia c di Spagna aspirano all'Impero. 
Inclinazione dei principi dell'Impero per la caio d'Austria- 
Lorenzo de' Medici muore. San Leo i' cedalo ai Fiorentini- 
Carlo re di Spagna eletto imperatore. Cagioni di nuova 
guerre tra Carlo e il re ili Francia. 

Seguita l'anno i5i8, nel quale Italia (cosa non 
accaduta già molti anni) non sentì movimento 
alcuno benché minimo di guerra: anzi appariva 
la medesima disposizione in tutti i principi cri- 
stiani; tra i quali, essendone autore il pontefice, 
si trattava, ma più presto con ragionamenti ap- 
parenti, che con consigli sostanziali, la (0 espe- 
dizione universale di tutta la cristianità contro a 
Selim, principe dei Turchi: il quale aveva l'anno 

(1) Di quesla universale espediiione della crislianilà contro 
M Turchi,. tocca il modo, nel lib. 4 della -vila di Leone X . 
il Giono ; il quale sopra ciò scrisse un consiglio ebe è a starn- 
ila: ma avanti a lui ne fu scrìllo un altro, se ben non cosi 
Iclrcemenle, da F. Aitane Armeno, e fu mandalo a papa Cle- 
mente V intorno al medesimo sognilo ; il che è nella sua isto- 
ria delle cose dei Tarimi a car. li). 
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precedente ampliata tanto la sua grandezza che, 
lu risici era ndo la sua potenza, e non meno la cu- 
pidità del dominare, la virtù e la ferocia, si po- 
teva meritamente dubitare che, non prevenendo 
i cristiani dì assaltarlo, avesse, innanzi passasse 
molto tempo, a voltare le armi vittoriose contro 
a loro. Perchè Selim, avendo innanzi compreso 
die (') Baiset, suo padre, già molto vecchio, pen- 
sava di stabilire la successione dell'impero in A co- 
rri a tk, suo primogenito j ribellatosi da lui, lo co- 
strìnse con le armi, e con l'avere corrotto i soldati 
pretoriani, a rinunziarglì la signoria; e si credette 
anche universalmente che, per assicurarsi total- 
mente di lui, lo facesse morire scelera la mente di 
veleno. "Vincitore di poi in un fatto di arme con- 
tro il fratello, lo privò apertamente della vita. II 
medesimo fece a Corcù, fratello minore di tutti: 
uè contento di avere fallo ammazzare, secondo il 
costarne" degli Oltomaoi, i nipoti e qualunque 
viveva di quella stirpe> si crede (tanto fu d'in- 
gegno acerbo e implacabile) che qualche volta 
pensasse di privare della vita Solimano, suo uni- 
co, figliuolo. 

Da questi princìpìì continuando di guerra in 
guerra, vinti gli Aduliti, popoli montani e feroci, 
trapassalo in Persia contro-ai Sofi, e venuto con 
lui a giornata, Io roppe; occupò la città di Tau- 

(I) Chi vuole di tutte queste imprese di Selim, principe dei 
Turchi, aver particola! notizia, legga il GiWr. nel lib. 13 e ne- 
(jli nitri seguenti delle sue istoiic , Andrea Cambini Fiorenti- 
na ciie scrisse della origine dei Turclii, Teodoro Spandugtno 
clie ne trailo: ma nell'imprese di Selim fu diverso da quel 
die si ha dal Giovia, e ne scrìve mollo poco per ipiel che noi 



CAPITOLO QUARTO — 1518 3ig 
risj sedia di quell'imperio, con la maggior patte 
della Persia, la quale i'u costretto ad abbando- 
nare, non per virtù degl'inimici, clic, diffidan- 
dosi di potere soslenere l'esercito suo, si erano 
ritirati a luoghi .montuosi e salvatici, ma per- 
chè essendo stato quell'anno sterilissimo, gli 
mancavano !e vettovaglie. Da questa espedizione, 
poiché, ritornalo in Costantinopoli, c puniti molti 
soldati autori di sedizione, ebbe restaurato per 
qualche uiese "esercito, simulando di volere ri- 
tornare a debellare la Persia, voltò le armi con- 
tro al soldano re della Sona e dell'Egitto: prin- 
cipe, non solo di antichissima riverenza e dignità 
appresso a quella religione, ma potentissimo per 
l'amplitudine del dominio, per l'entrale grandi 
e per la milizia dei Mammalucchi, dalie armi dei 
quali eia sialo posseduto quell'imperio con gran- 
dissima riputazione trecento anni. Perchè, essen- 
do retto dai snidimi . i quali, non per successione, 
ma per elezione ascendevano al supremo grado, 
e dove non erano esaltali se non uomini di ma- 
nifesta virtù, e provetti per tulli Ì gradi militari 
al governo delle province e degli eserciti; ed 
essendo il nervo delle armi loro, non di soldati 
mercenari e forestieri, ina dì uomini eletti, i 
quali, rapiti da fanciulli delle province vicine, 
e nutriti per molli anni con porcili di villo , 
tolleranza nelle fatiche, c. con esercitarsi contì- 
nua me lite nell'armi, nel cavalcare ed in tulle le 
esercitazioni appartenenti alla disciplina militare, 
orano ascritti (') Dell'ordine dei Mammalucchi, 

(I) Giovanni Liòni Africano, che di papa leone X fu fai- 
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succedendo di mano in mano in quell'ordine, non 
i figliuoli dei Slam malu echi morti, ma altri che, 
presi da fanciulli per schiavi, pervenivano con 
fa medesima disciplina e con le medesime arti, 
che erano di mano in mano pervenuti gli ante- 
cessori: questi, in numero non più di sedici o 
diciottomila, tenevano soggiogati con acerbissimo 
imperio tulli ipopoli dell' Egitto e della Sorla ; 
spogliali di tulle le armi e proibiti di non ca- 
valcare cavalli. Ed essendo uomini dì tanta virtù 
e ferocia, e che facevano la guerra per sè pro- 
pri (perchè del numero loro, e da loro si eleg- 
gevano i soldani, toro gli onori, le utilità e 
!' amministrazione di tulto quell' opulentissimo 
e ricchissimo imperio ) non solo avevano do- 
mate molte nazioni vicine,. battuti gli Arabi, ma 
fatte molle guerre coi Turchi, erano rimasi 
molte volte vittoriosi, ma rare volte, o non mai, 
vinti da loro. 

Contro a questi adunque mossosi con l'eser- 
cito suo Selim, e rottigli in più battaglie in cam- 
pagna ( Delle quali fu ammazzato il snidano), e 
dipoi preso in una battaglia l'altro soldano suo 
successore, il qual fece morire pubblicamente 
con ignominioso supplizio, e fatta uccisione gran- 
dissima, anzi quasi spento il nome dei Mamma- 
lucchi, debellato il Cairo, città popolosissima 

io hnileizore dandogli il nome suo nel battesimn, e per c0 " 
gnome il proprio che avevo essendo ponteGce, IrallH nell'ot- 
tavi! parte dell'Africa da lui descritta , come si creasse il sol- 
dono di Egitto, e donde nascesse l'ordine c il principio dei 
Mommatnccln, di clic si legge anche n eli' Itinerario di Lodo- 
vico Bartema Baiagliele, o come nitrì dice Romano. 
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Della quale risedevano i soldani, occupò in bre- 
vissimo tempo tutta la Soria e tutto 1" Egitto, 
in modo che avendo cosi presto accresciuto tanto 
l'imperio, duplicate quasi l'entrate, levatosi l'o- 
stacolo di emuli tanto potenti e di tanta riputa- 
zione, era, non senza cagione, formidabile ai cri- 
stiani. E accresceva meritamente il timore 1' es- 
ser congiunta a tanta potenza e valore un'ar- 
dente cupidità di dominare, e di far gloriosissi- 
mo ai posteri con le vittorie il sao nome; per 
la quale leggendo spesso, come era la fama, le 
cose fatte da Alessandro Magno e da Giulio Ce- 
sare, si crucciava nell'animo mirabilmente che 
le cose fatte da sè non fossero in parte alcuna 
comparabili a tante vittorie e trionfi loro. E 
riordinando continuamente i suoi eserciti e la 
sua milizia, fabbricando di nuovo numero gran- 
dissimo dì legni, e facendo nuove provvisioni ne- 
cessarie alla guerra, si temeva pensasse dì assal- 
tare, quando fosse preparalo, chi diceva Rodi/ 
propugnacolo dei cristiani nelle parti dell'Oriente, 
chi diceva il regno di Ungheria, già per la fe- 
rocia degli abitatori temuto dai Turchi, ma in 
questo tempo indebolito, per esser in mano dì 
un re pupillo, governato dai prelati e dai baro- 
ni del regno, discordanti tra loro medesimi. Al- 
tri affermavano essere i suoi pensieri vólti tutti a 
Italia, come se ad assaltarla gli desse audacia la 
discordia dei prìncipi e il sapere quanto fosse 
lacerala . da lunghe guerre , e lo incitasse la 
memoria di Mauinet suo avolo, che con po- 
tenza molto minore, e con piccola armata man- 
data nel regno di Napoli, aveva, con assalto im- 
Guiccuiw., T. V . 21 
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provviso, espugnala la (') chlà dì Otranto, ed 
apertasi, se non gli fosse sopravvenuta la morte, 
una porta, e stabilito una sedia da vessare conti- 
nuamente gl'Italiani. 

Però il pontefice, insieme con tutta la corte 
romana, spaventato da tanto successo, e dimo- 
strando per provvedere a si grave pericolo vo- 
ler prima ricorrere agli aiuti divini, fece cele- 
brare per Roma divolissìme supplicazioni, alle 
quali andò egli con i piedi nudi e dipoi, 
■voltatosi a pensare e a trattare degli aiuti uma- 
ni, scrisse brevi a tutti Ì principi cristiani, am- 
monendogli di tanto pericolo, e confortandogli 
che, deposte le discordie e contenzioni, volessero 
prontamente attendere alla difesa della religione 
e della salute comune, la quale stava continua- 
mente sottoposta a gravissimi pericoli, se con 
gli animi e con le forze unite di tulli non si 
trasferisse la guerra nell'imperio del Turco, ed 
assaltassesi l'inimico nella casa propria. Sopra la 
qnal cosa essendo stati esaminati molli pareri di 
-nomini militari e di persone perite dei paesi, 
della disposizione delle province, e delle forze 
ed armi di quello imperio, si risolveva essere 
necessario, che, fatta gròssissima provvisione di 
danari con la contribuzione volontaria dei pria- 
fi) Ln cllS Hi Olranio fu espugnala da Maometto per 
tne-zzo di AcomnI, bascin, e la morie di lui succede ai 13 di 
maggio 1481 dopo la quale i Turchi sostennero t' assedio di 
quasi tulli i principi crisliani nn anno c più mesi. Giovio, 
Corto, Cambini, Spandugiiio e altri. 

(2) Fino alla chiesa della Minerva, per raccomandare alla 
Vergine Moria la saluto della repubblica crìsliana. Gioito. 
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cip! , e con imposizione universale a lutti i po- 

fioli cristiani) Cesare, accompagnato dalla caval- 
eria degli ungheri e dei polonii, nazioni belli- 
cose ed esercitate in continue guerre contro ai 
Turchi, e con un esercito quale si convenisse a 
tanta impresa di cavalli e di fanti tedeschi, na- 
vigasse per il Danubio nella Bossina, dicevasì 
anticamente Mista, per andare di quivi in Tra- 
cia, e accostarsi a Costantinopoli, sedia dell' im- 
pero degli Ottomani, che il re di Francia con 
tutte le forze del regno suo, dei Veneziani e de- 
gli altri d'Italia, accompagnalo dalla fanteria dei 
Svizzeri, passasse dal porto di Brindisi in Alba- 
nia, passaggio facile e brevissimo, per assaltare 
la (irecia piena di abitatori crisliani, e per que- 
sto e per- l'acerbità dello imperio dei Turchi, 
dispostissima a ribellarsi: che i re di Spagna, di 
Portogallo e d'Inghilterra, congiunte le armate 
loro a Cartagena e nei porti vicini, si drizzassero 
con dugento navi piene dì fanti spagnuoli e di 
alici soldati allo stretto di Gallipoli, per assaltare, 
espugnati che fossero i Dardanuli, altrimenti le 
castella poste in sulla bocca dello stretto, Co- 
stantinopoli; al quale cammino navigasse me- 
desimamente il pontefice, movendosi da Ancona 
con cento navi rostrate. Con i quali apparati es- 
sendo coperto la terra ed il mare, e assaltato da 
tante parti lo stato dei Turchi, i quali fanno 
principalmente il fondamento di difendersi alla 
campagna, pareva aggiunto massimamente l'au- 
ditorio divino, potersi sperare di guerra tanto 
pietosa felicissimo fine. 

Queste cose per tratiare, o almanco per non 
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poter essere imputato di mancare all'ufficio pon- 
tificale, Leone, tentati prima gli animi dei prin- 
cipi, pubblicò in concistoro tregue universali 
per cinque anni tra tutti i potentati cristiani, sot- 
to pena di gravissime censure a chi contrave- 
nisse. E perchè fossero accettale e trattate le cose 
appartenenti a tanta impresa, le quali anche con- 
sultava continuamente con gli oratori dei prin- 
cipi, destinò legati il cardinale di San Sisto a 
Cesare, quello di Santa Maria in Portico al rè di 
Francia, il cardinale Egidio al re di Spagna, e 
Lorenzo cardinale Campeggio al re d'Inghilterra; 
cardinali tutti dì autorità, o per esperienza di fac- 
cende, o per opinione di dottrina, o per essere 
intrinsechi al pontefice. Le quali cose benché co- 
minciale con grande espilazione, e ancorché la 
tregua universale fosse stata accettata da tutti, e 
che tutti contro ai Turchi con ostentazione e 
magnificenza di parole si dimostrassero, se gli 
altri concorrevano, di esser pronti con tutte le 
forze loro a causa tanto giusta: nondimeno (es- 
sendo riputato da tutti il pericolo incerto e mol- 
to lontano, e appartenente più agli Stali dell'uno 
che dell'altro, ed essendo molto difficile, e che 
ricercava tempo lungo l'introdurre un ardore e 
una unione tanto universale) prevalevano i pri- 
vati interessi e comodità in modo, che queste 
pratiche, non solo non si conducessero a spe- 
ranza alcuna, ma non si trattarono se non leg- 
giermente e quasi per cerimonia; essendo anche 
naturale degli uomini, che le cose che nei prin- 
cipi! si rappresentano mollo spaventose, si va- 
dano di giorno in giorno in modo diminuendo 
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e cancellando, che, non sopravvenendo nuovi 
accidenti cbe rinfreschino il terrore, se ne ren- 
dano in progresso di non mollo tempo gli uomini 
quasi sicuri. La quale negligenza alle cose pub- 
bliche, ed affezione immoderala alle particolari, 
confermò più la morte, che succedette non mol- 
to poi, di Selìm. Il quale avendo per lunga in- 
fermità sospesi gli apparati della guerra, consu- 
malo filialmente da quella passò all'altra vita, 
lasciato tanto imperio a Solimano suo figliuolo, 
giovine di età, ma riputato (') d'ingegno più 
mansueto, e di animo (benché gli effetti dimo- 
strarono poi altrimenti) non acceso alla guerra. 

Nel qual tempo tra il pontefice e il re di Fran- 
cia si dimostrava grandissima congiunzione; per- 
.chè il re dette per moglie a Lorenzo suo nipo- 
te C'-J Maddalena, nata dal nuhil sangue di casa di 
Bologna, e con entrala di scudi diecimila, parte 
donatagli dal re, parte appartenetegli del pa- 
trimonio suo. Ed essendo unto al re un figliuolo 
maschio, richiese il pontefice che lo facesse te- 
nere al baltesìmo in nome suo: per la quale ca- 
gione Lorenzo, che si ordinava per andare a spo- 
sare la nuova moglie, accelerando l'andata, sì 

(1) Neil' inform ozio no fallo dal Giovio a Carlo V, impera- 
tore, delle cose dei principi ollomannì, si legge il medesimo, 
cioè che Solimano fosse giovane imperilo e di quietissima na- 
tura, secondo cbe era fama comune, ma che di questa falsa 
opinione malti poi restarono ingannati. 

(2 Di Lorenzo e di questa -sposa che in Firen?e fu poi ri- 
cevuta con molte foste, restò una figliuola d^lla Caterina, la 
quale da papa Clemente VII fu maritala in Arrigo figliuolo 
di Francesco co di Francia, che pai successe ulla corona. 
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condusse in poste alla corte ili Francia, dove fu 
mollo carezzato ed onorato dal re, al quale egli 
dimostrando di darsi tutto, e promettendo dise- 
guitare in ogni caso la sua fortuna, acquistò mol- 
to della sua grazia. Portò al re un breve del pon- 
tefice, per il quale gli concedeva, che inaino a 
tanto che i denari riscossi della decima e della 
crociata non si avessero a spendere contro ai Tur- 
chi, potesse spendergli ad arbìtrio suo, promet- 
tendo restituirgli ogni volta che all'effetto per 
ti quale era stata posta, ne fosse di bisogno; 
convertendone però in uso di Lorenzo scudi cin- 
quantamila: ed il re, che inaino a quel giorno 
aveva dissimulato il non eseguire il pontefice la 

K omessa fattagli per breve della restituzione di 
odana e di Reggio al duca di Ferrara, ancorché 
fosse passato il termine di sette mesi ( conoscen- 
do non poter fare al pontefice cosa più molesta, 
che fargli instanza di questa restituzione, e te- 
nendo, come spesso accade, più conto dei mag- 
giori che dei minori) rimesse in mano di Loren- 
zo il breve della promessa. 

Prorogarono 0) anche quasi nel tempo mede- 
simo i Veneziani, per mezzo del re di Francia, 
la tregua loro con Cesare per cinque anni, con 
condizione gli pagassero ciascuno dei cinque anni 
scudi ventimila; e nella quale era espresso che cia- 

(I) Fu prorogalo questa tregua fra Cesare e i Veneziani in- 
torno alla une di ngoslo 1518, come scrive ii Mocenigo , il 
quale , nelle condizioni di essa, e conforme a questo luogo, 
variando solo in quello che appartiene al quarto dell' en Ira te 
dei fuorusciti , clie poteva importare, dio' egli , du circa otto- 
mila ducati, ove qui scrive cinquemila. 
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scuno anno pagassero ai fuoruscili delle lerre lo- 
ro, i quali avevano seguitato Cesare, il quarto 
delle entrate dei lieni che prima possedevano, 
tassando pagassero per questa causa ducati cin- 
quemila, h si sarebbe Cesare indotto per avven- 
tura, se gli avessero dato maggior somma di da- 
nari, a fare la pace: ma al re era più grata la 
tregua, perchè i Veneziani, non assicurati del 
lutto, avessero maggior cagione di tenere cara la 
sua amicizia, e perchè a Cesare non fosse data 
fatuità di fare cori i danari che avesse da loro, 
qualche innovazione. 

E dirizzandosi le cose da ogni banda a concor- 
dia, si composero anche le differenze tra i re di 
Francia e d'Inghilterra, confermandole, accioc- 
ché la convenzione fosse più slabile, con nuovo 
parentado; perchè il re d' Inghilterra promesse da- 
re la figliuola sua unica (alla quale, non avendo 
altri figliuoli, si sperava doversi appartenere la 
successione del regno) al Delfino, figliuolo primo- 
genito del re di Francia, con ducati quattrocento- 
mila di dote, l'uno e l'altra di età si tenera, che 
infiniti accidenti potevano nascere, innanzi che, 
per l' abilità dell'età, si potesse stabilire il matri- 
monio: fu fatta lega difensiva tra loro, nominan- 
dovi per contraenti principali Cesare e il re di Spa- 
gna, in caso ratificassero infra certo tempo, e il re 
d'Inghiltrrra si obbligò a restituire Tornai, la 
guardia del quale gli era di spesa molta grave, ri- 
cevendo da lui di presente per le spese falle du- 
cati dugenlosessantamila; trecen'omila ne confes- 
sasse di avere ricevati per la dote della nuora, e 
pagandone trecenlomill'allri in tempo di dodici 
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anni; promettendo eziandio di rendergli indietro 
Tornai, se la pace e il parentado non seguitasse. 
Per la qual lega e parentado essendo andati dal- 
l'una parie all'altra ambasciatori a ricevere le ra- 
tificazioni e ) giuramenti, furono spediti questi 
atti nell'una e nell'altra corte con grandissima 
solennità e cerimonia, e stabilito che i due re si 
abboccassero insieme tra Calès e Bologna; nè 
molto poi fatta la restituzione di Tornai. 

Nel medesimo tempo, essendo morta la figliuo- 
la del re di Francia, destinata ad essere sposa del 
le di Spagna, fu riconfermala tra loro la pace e 
prima capitolazione con la promessa del matrimo- 
nio della seconda figliuola, celebrando l'uno e 
l'altro principe questa congiunzione con grandis- 
sime dimostrazioni estrinseche di benevolenza: il 
re di Spagna, che gli aveva già fallo pagare in Lio- 
ne Ì centomila ducati, portò pubblicamente l'or- 
dine di San Michele il giorno delia sua festività; 
e il re di Francia, il' giorno dedicato a Sani' An- 
drea, portò pubblicamente l'ordine del Tosone. 

Cosi stando quiete le cose d'Italia e d' olire ai 
monti, solo Gianiacopo da Triulzi travagliava, non 
gli giovando nè la età, ridotta quasi all'ultima 
vecchiezza, nè la virtù sperimentala tanle volte in 
servigio della casa di Francia , perchè dandone for- 
se cagione in qualche parte l'ambizione eia in- 
quietudine spa, essendo combattuto dai sottili umo- 
ri degli emuli suoi, e perseguitalo in molte cose da 
Lautrech, era stalo "fallo sospetto al re che egli e 
la casa sua, per l'interesse della fazione guelfa, 
e per amichi intrattenimenti, fosse troppo accelto 
ai Veneziani, delle genli dui quali era governatore 
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Teodoro da Triulzì, e che avevano nuovamente 
soldato Renato della medesima famiglia. Però il 
re, essendo, dopo la morte di Francesco Bernar- 
dino Visconte, rimaso capo della fazione ghibel- 
lina Galeazzo Visconte, per opporle al Triulzio 
con maggiore autorità gli aveva dato l'ordine di 
San Michele, costituito pensione; ed egli e Lau- 
lrech in ogni occasione gli davano riputazione. Le 
quali cose non passando senza depressione del 
Triulzio, male paziente a dissimulare, e che sì 
lamentava frequentemente, diventava ogni giorno 
più esoso e più sospetto. Ma accrebbe occasione 
a Laulrech e agli altri che lo calunniavano ap- 
presso al re, l'essersi fatto borghese dei Svìzzeri, 
come se ei volesse per mezza loro avere (') pa- 
trocinio contro al re, e forse aspirasse a mag- 
gior! pensieri. Delle quali calunnie essendo, così 
vecchio come era, nudato in Francia a giustifi- 
carsi, non solo Laulrech, come egli fu partito, 
per ordinazione avuta dal re, ritenne a Yigevane 
con ouesta custodia la moglie ed il nipote, nato 
del conle di Musocco suo unico figliuolo già mor- 
to, ma aziandio dal re non fu raccolto nè con 
benignità, nè con l'onore solilo. Anzi riprenden- 
dolo di essersi fatto Svizzero, gli disse che da 
punirlo secondo sarebbe stato conveniente non 

' (1) Il Cri-allenito nel suo Diario scrive ebe il Triulzio, co- 
noscendo la incida nalura e la superbia dei Fi-arnesi , .con la 
quale il n'pole, figliuolo del conte di Musocco, non Byreblw 
pollilo durarla , perche gli avrebbero lollo lo Siali , la vita e 
il lesoro , si uni con gli Svì/zuri per sl;il>ilirlo, c diiudo loro 
molli danari, gli fece giurare ili conservarlo in Sialo, c lo 
Idee accettar nel numera dei loro «anioni e le-lie. 
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io rileneva alleo, che la fama divulgala per tulio, 
ina sopra la verità, dei meriti suoi verso la co- 
rona di Francia. Fu necessitato di ritirare quelle 
che aveva fatto; e pochi di poi seguitando la 
corte, ammalalo, a Ciarles, passò all'altro secolo: 
uouio, a giudizio di ludi, come avevano confer- 
malo molle sperienze, di valore grande nella di- 
sciplina militare, e sottoposto per tulla la vita 
sua alla incostanza della fortuna, che ora l'ab- 
bracciava con prosperi successi, ora lo esagitava 
con avversi; e a chi meritamente si convenisse 
quello che per ordine suo fu inscritto nel suo 
sepolcro: Rii'osAnsi in quel sepolcro Giaki Acoro 
da Triclzi, che innanzi non si era mai riposato. 

In questo anno medesimo Cesare, desideroso 
di. stabilire la successione dell'Impero romano, 
dopo la morte di uno dei nipoti, trattava con 
gli eletlori di farne eleggere uno in re dei Ro- 
mani; la qual dignità chi ha conseguilo succede 
immediatamente senz' altra elezione o conferma- 
zione, morto l'imperatore, all' Imperio. E perche 
a questa elezione non si può pervenire insino a 
tantoché chi è slato eletto all'Imperio non ha 
ottenuto la corona imperiale, faceva instanza col 
pontefice che con esempio nuovo lo facesse, per 
mano di alcuni cardinali, deputali legali aposto- 
lici a questo allo, incoronare in Germania. E 
benché Cesare avesse prima desideralo che que- 
sta dignità fosse conferita a Ferdinando, suo ni- 
pote, parendogli conveniente poiché al fratello 
maggiore erano concorsi tanti Stali e lanla gran- 
dezza, egli si sostentasse con questo grado, e 
giudicando che per mantenere più illustre la casa 
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sua, e per tutti i casi sinistri che nella persona 
del maggiore potessero succedere, esser meglio 
avervi due persone grandi, die una sola, nondi- 
meno, slimolalo in contrario da molti de'suoi, e 
dal cardinal Cnrgensc e da lutti quegli i quali 
temevano ed odiavano la potenza dei Franzesì, ri- 
fiutalo il primo consiglio, \ollb l'animo a fare 
opera che a questa dignità fosse assunto il re dì 
Spagna; dimostrandogli questi tali essere mollo 
più utile alla esaltazione della casa di Austria ac- 
cumulare tulta la potenza in un solo, die, divi- 
dendola in più parti, fargli manco potenti a con- 
seguitare i disegni loro: essere tanti e tali i fon- 
damenti della grandezza di Carlo, che, aggiun- 
gendosegli la dignità imperiale, si potesse sperare 
che avesse a ridurre Italia tutta e grande parte 
della cristianità in una monarchia: cosa, non solo 
appartenente alla grandezza dei suoi discendenti, 
ma ancora alla ijtiiule dei sudditi, e per rispetto 
delle cose degl' infedeli a benefiziò di lutta la re- 
pubblica cristiana. Ed essere ufficio e debito suo 
pensare all' augumento ed alla esaltazione della 
dignità imperiale, stala brit anni nella persona 
sua e nella famiglia di Austria, la quale, inslno 
a quel giorno stala, per la impotenza sua e dei 
suoi antecessori, maggiore in titolo e in nome, 
ebe in sostanza e in effetti, non si poteva spera- 
re aversi a sollevare ne ritornare al pristino splen- 
dore, se non trasferendosi nella persona di Car- 
lo, e congiungendusi alla sua potenza, la quale 
occasione portatagli dall'ordine della natura e 
dalla fortuna, non essere uffizio suo di impedi- 
re, anzi dì auguuientare. Vedersi per gli esempi 
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degli antichi imperatori Cesare Augusto e molli 
dei suoi successori, elie, mancando di figliuoli 
e di persone della medesima stirpe, gelosi che 
non si spegnesse o diminuisse la dignità risedu- 
ta Della persona loro, avere cercato successori 
remoli di congiunzione, o non allenenti ezian- 
dio in parte alcuna, per mezzo delle adozioni; 
ed esser fresco 1' esempio del re cattolici», che, 
amando come figliuolo Ferdinando allevalo con- 
tinuamente appresso a lui, nè avendo non che 
altro mai veduto Carlo, anzi provatolo nella 
sua ultima età poco obbediente ai precelti suoi, 
nondimeno, non avuta compassione della povertà 
di quello che amava come figliuolo, non gli aveva 
l'alio parte alcuna di tanti Stati suoi nè di quegli 
eziandio che, per essere acquistati da lui pro- 
prio, era in facoltà sua di disporre, anzi avere 
lasciato (ulto a quello che quasi non conosceva 
se Don per istrano. Ricordarsi Cesare il medesimo 
re averlo sempre confortalo ad acquistare a Fer- 
dinando Stati nuovi, ma a lasciare la dignità im- 
periale a Carlo; ed essersi veduto che, per fare 
maggiore la grandezza del successore, aveva , for- 
se con consiglio dannato da molti e per avven- 
tura ingiusto, ma non mosso da altra cagione 
che da questo, spoglialo del regno di Aragona 
il casato suo proprio tanto nobile e tanto illustre, 
cconsenlito, contro al desiderio comune della 
maggioro parte degli uomini, che il nome della 
casa sua si spegnesse e s: annichilasse. 

A questa inslanza dì Cesare si opponeva con 
ngni arte e industria il re ili Francia, essendogli 
allestissimo che a tanti regni e Slati del re di 
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Spagna sì aggiugnesse ancora la dignità imperiale; 
che, ripigliando vigore da tanla potenza, diven- 
terebbe formidabile a ciascuno. Però, cercando 
di disturbarla occullnmenle appresso agli eletto- 
ri, faceva instanza co! pontefice che non consen- 
tisse di mandare con esempio nuovo a Cesare la 
coronaj ed ai Veneziani aveva mandato amba- 
sciatori, perchè si unissero seco a fare opposi- 
zione, ammonendo e il ponteGce e loro dei pe- 
ricolo porterebbero di tanta grandezza. Nondime- 
no, e già gli elettori erano in gran parte tirati 
nella sentenza di Cesare, e già quasi assicurati 
dei danari che per questa elezione si promette- 
vano loro dal re di Spagna, il quale aveva man- 
dato per questo dugentomila ducali nell'Alema- 
gna, non potendo anche con onestà, nè forse 
senza pericolo di scandalo, avuto rispetto agli 
esempi passati, dinegare questa petizione. Piò si 
credeva che il pontefice, ancorché gli fosse mo- 
lestissimo, ricusasse dì concedere che per mano 
dei legali apostolici Cesare ricevesse in Germania 
in suo nome la corona dell'Imperio; conciossia- 
chè 1 andare a incoronarsi a Roma, se bene con 
maggiore autorità della sedia apostolica, fosse per 
ogni altro rispetto più presto (') cerimonia clic 
sostanzialità. 

■ Con questi pensieri e con queste azioni si con- 
ti) Nel lib. II di queiln Istoria avendo Massimiliano Cela- 
re, nella ina orazione nella dieta di Costanza , dello ebe la 
coronazione dell'imperatore è piuttosto di ceremooia che di 
sostanza, io ho notato che ella è necessaria per mano de] pon- 
lefice □ di'i suoi legati, per esser cosi slata ordinala da Cle- 
mente V, il che poco lotto ho confermato nell' islesso libro. 
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suino l'anno i5i8; non essendo ancora falla la 
deliberazione dagl'i elettori, la quale diventò più 
dubbia e più diffìcile per la morie di Cesare, 
succeduta nei primi giorni dell'anno i5iq (>). 
Mori a Linlz, lerra posta nei confini dell'Austria, 
inlento, come sempre, alle cacce delle fiere, e 
con la medesima forluna con la quale era vivulo 
quasi sempre; e la quale statagli benignissima in 
offerirgli grandissime occasioni, non so se gli fu 
parimente avversa in non gliene lasciare consegui- 
re: o se pure di quello ebe insino alla casa propria 
gli era portato dalla fortuna, ne lo privasse la in- 
costanza sua e i concelti male moderati e diffe- 
renti spesso dai giudizi degli altri uomini, con- 
giunti ancora con smisurata prodigalità e dissipa- 
zione di danari, le quali cose gli inlerroppero 
tulli ì successi e le occasioni -, principe altnmenli 
peritissimo della guerra, diligente, segreto, labo- 
riosissimo, clemente, benigno e pieno di molte 
egregie doti ed ornamenti. 

Morto Massimiliano, cominciarono ad aspirare 
all'Imperio apertamente il re di Francia e ti re di 
Spagna. La quale controversia, benché fosse di 

llj Per la morie di Massimiliano I, imperatore, ha osser- 
vato Gio. Cuspiniano, che due anni dopo avvenne il me- 
desimo, ebe due anni dopo la morie di Federigo suo padre ; 
cioè una pesle così orribile, clic dislrusse lutle le città, lulle 
le (erre , e non lasciò luogo die non fosse infettalo. Delle vir- 
tù di questo imperatore, del tempo che ei visse e regno, e di 
tutto quello che appartiene olla vita di Ini, si poi leggere il 
nobile cavaliere Pietro Messia, che ne scrisse la vita , per ta- 
cer la menzione degli autori ledcaclii, i <juali nondimeno da 
lui tono citati. 
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cosa si importante, e tra principi di tanta gran- 
dezza, nondimeno fu esercitala tra loro mode- 
stamente, non procedendo nè a contumelie di 
parole, nè a minacce di armi; ma ingegnan- 
dosi ciascuno con l'autorità e mezzi suoi tira- 
re a sè gli animi degli elettori. Anzi il re di Fran- 
cia molto laudabilmente, parlando sopra questa 
elezione con gli ambasciatori. del re di Spagna, 
disse essere commendabile che ciascuno di loro 
cercasse onestamente di ornarsi dello splendo- 
re di tanta dignità, la quale in diversi tempi 
era stata nelle case delle persone e degli ante- 
cessori loro, ma non per questo dovere l'uno di 
loro ripigliarlo dall'altro per l' ingiuri*, nè di- 
minuirsi per questo la benevolenza e congiun- 
zione; anzi dovere seguitare l'esempio che qual- 
che v«lta si vede di due giovani amanti, che ben- 
ché amino nna donna medesima, e si sforzi cia- 
scuno di loro con ogni arte ed industria possibile 
di ottenerla, non per questo vengono tra loro a 
contenzione. 

Pareva al re di Spagna appartenetegli l'im- 
perio debitamente, per essere continualo molti 
anni nella casa di Austria, nè essere stato co- 
stume degli elettori privarne ì discendenti del 
morto, senza evidente cagione della inabilità loro : 
non essere alcuno in Germania di tanta autorità 
o potenza, che avesse a competere seco in que- 
sta elezione; nè gli pareva giusto o verisimile che 
gli elettori avessero a trasferire in un principe fo- 
restiero tanta dignità continuata già molti secoli 
nella nazione germanica. E quando alcuno, cor- 
rotto con danari o per altra cagione, fosse d'in- 
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tenzione diversa, sperava e di spaventargli con 
le armi preparate in tempo opportuno, e che gli 
altri elettori se gli opporrebbero; ed almanco che 
tutti gli altri principi e le altre terre franche di 
Germania non tollererebbero tanta infamia ed 
ignominia di tutti: e massi ni amen te trattandosi di 
trasferirla nella persona di un re di Francia, con 
accrescere la potenza di un re inimico alla loro 
nazione, e donde si poteva tenere per certo che 
quella dignità non ritornerebbe mai in Germa- 
nia, stimava facile ottenere la perfezione di quel- 
lo che era già stato trattato con l'avolo, essendo 
già convenuto dei premii e dei donativi con cia- 
scuno degli elettori. 

Da altra parte non era minore nè .la cupidìtà 
nè la speranza del re di Francia; fondata prin- 
cipalmente in sulla credenza dell'acquistare con 
grandissima somma di danari i voti degli elet- 
toti, dei quali alcuni, congiunti seco per antica 
amicizia ed intrattenimento, mostrandogli la faci- 
lità della cosa, lo incitavano a farne imprese. 
La quale speranza (come sono pronti gli uomini 
a persuadersi quello che desiderano) nutriva con 
ragioni più presto apparenti che vere. Perche 
sapeva che ordinariamente ai principi di Germa- 
nia era molesto che gl'imperatori fosserp mollo 
polenti per ti sospetto che non volessero in tutto, 
o in qualche parte, riconoscere le giurisdizioni 
ed autoriti imperiali occupale da molti-, e però 
si persuadeva che in modo alcuno non fossero per 
consentire alla elezione del re di Spagna, sottomet- 
tendosi da sè medesimi a un imperatore più po- 
lente, che dalla memoria degli antichi in qua fosse 
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sialo imperatore alcuno: cosa che non pareva al 
lutto simile in lui, pereti, non avendo Siali nè 
aderenze anliche in Germania, non potevano ave- 
re tanto sospetta la sua grandezza. Per la quale ra- 
gione similmente alle terre franche stimava, non 
solo conlrapesarsi, ma opprimersi il rispello della 
gloria della nazione, come sogliono comunemente 
potere più negli uomini senza comparazione gli 
slimoli dell' interesse proprio, che il rispello del 
benefizio comune. Eragli nolo essere molestissimo 
a molle case illustri in Germania, che pretende- 
vano essere capaci di quella dignità, che l' Impe- 
rio fosse continuato tanti anni in una casa mede- 
sima, e che quello che oggi all'una, domani 
all'altra dovevano dare per elezione, fosse co- 
minciato quasi per successione a perpetuarsi in 
una stirpe medesima; e potersi chiamare succes- 
sione quella elezioneche non ardiva discostarsi 
dai più prossimi della stirpe degl'imperatori mor- 
ti : cosi da 0) Alberto di Austria essere passato 
l'Imperio in Federigo suo fratello, da Federigo 
in Massimiliano suo figliuolo, ed ora trattarsi dì 
trasferirlo da Massimiliano nella persona di Carlo 
suo nipote. 1 quali umori e indegnazioni dei prin- 
cipi di Germania gli davano speranza che le di- 
scordie ed emulazioni tra loro medesimi potes- 
sero aiutare la causa sua; accadendo spesso nelle 
contenzioni che chi vede escluso sè, o chi è fa- 
vorito da sè, si precipiti, posposti lutti i rispetti, 

(I) Aggi ugnen do a questi Ira imperatori di casa d' Auilrìa 
qui nominali, pli alili tre minili poi successivamente , saran- 
no io lutto siali sei imperatori dì questo casa, clic l'uno dopo 
l'altro a tanta dignità sona pervenuti. 

GtlCCIABD., T. V 11 
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più presto a qualunque terzo, che cedere a i.hi 
è sialo opposito alla sua intenzione. Sperò olire 
a questo il re di Francia nel favore del pontefi- 
ce, così per la congiunzione e benevolenza che 
gli pareva avere contralta seco, come perchè non 
credeva che a lui potesse piacere che Garloy prin- 
cipe di tanta potenza, e che, contìguo coi regno 
di Napoli allo Sialo della Chiesa, aveva, per l'ade- 
renza dei baroni ghibellini, aperto il passo insino 
alle porle di Roma, conseguisse anche la corona 
dell' Imperio; non considerando che questa ra- 
gione, verissima contro a Carlo, militava ancora 
contro a lui. Perchè e al ponleGce e a ciascun 
altro non aveva a essere manco formidoloso l'im- 
perio congiunto in lui che in Carlo; conciossia- 
chè se l'uno di loro possedeva forse più regni e 
più Stali, l'altro non era da slimare manco, per- 
chè non aveva sparsa e divulsa in varii luoghi la 
sua potenza, ma il regno tulto raccolto e unito 
insieme con obbedienza maravigliosa dei popoli 
suoi, e pieno di grandissime ricchezze. Nondi- 
meno, non conoscendo in sè quello che facil- 
mente considerava in altri, ricorse al pontefice, 
supplicandolo volesse dargli favore, perchè di sè 
e ilei regni suoi si potrebbe valere come di pro- 
prio figliuolo. 

Premeva grandissimamente il ponleGce la cau- 
sa di questa elezione; essendogli molestissimo per 
la sicurtà della sedia apostolica e del resto d' Italia 
qualunque dei due re fosse assunto all'Imperio: 
nè essendo tale l'autorità sua appresso agli elet- 
tori, che sperasse con quella poter giovar molto, 
giudicò esser necessario adoperare in cosa di tanto 
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momento la prudenza e le arti, l'ersuadevasi cLe 
il re di Francia, ingannalo da qualcuno degli elet- 
tori) non avesse parte alcuna in questa elezione; 
nè avere, benché in uomini venali, a poter tanto 
le corruttele, che avessero disonestamente a tra- 
sferire l'imperio della nazione germanica nel re 
dì Francia. Parevagli che al re di Spagna, per 
essere dalla medesima nazione, per le pratiche 
cominciate da Massimiliano, e per molti altri ri- 
spetti, fosse molto facile conseguire l'intento suo, 
se non se gli faceva opposizione molto polente: 
la quale giudicava non potere farsi in altro mo- 
do, se non che il re di Francia si disponesse a 
voltare in t' ) uno degli elettori quei medesimi fa- 
vori e danari, che usava per eleggere sè. Pare- 
vagli impossibile indurre il re a questo, menjrc 
che era nel fervore delle speranze vane: però 
sperava che, quanto più arditamente e con più 
speranza s'ingolfasse in questa pratica, lanlo più 
facilmente, quando cominciasse ad accorgersi, riu- 
scirgli vani i pensieri suoi, trovandosi già sco- 
perto e irritato, e in sulla gara, aversi a preci- 
pitare a favorire la elezione di un terzo con non 
minore ardore, che avesse favorito quella di sé 
medesimo; e potere in queslo leiupo, acquistalo 
che avesse fede col re di essergli favorevole e di 
avere desideralo quel medesimo che lui, essere 
udita l' autorità ed il consiglio suo. E potere si- 
milmente accadere, favorendosi gagliaròenienle 

(I) Queslo elettore che il papa proponeva per terzo, accioc- 
ché lo 645 niello imperatore , scrive il Giono nel lib, 4 della 
vita di Leone, che crii il marchete di Brandemburg. 
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nei principii le cose del re di Francia, che l'altro 
re, veduto difficul tarsi il desiderio suo, e dubi- 
tando che il re avversario non vi avesse qualche 
parie, sì precipitasse medesimamente ad un terzo. 
Però non solo dimostrò al re di Francia di avere 
sommo desiderio che a lui pervenisse l'Imperio, 
ma lo confurti) con molle ragioni a procedere vi- 
vamente in questa impresa, promettendogli am- 
plissimamente di favorirlo con tutta l'autorità del 
pontiticato. Mé parendogli potere fare maggior im- 
pressione che questa fosse la sua intenzione, che 
usare in quest'azione un islrumenlo il quale il 
re di Francia giudicasse dependere più da sè che 
da altri, destinò subitamente nunzio suo in Ger- 
mania Ruberto Orsino, arcivescovo di Reggio, 
perso Da confldcnle al re, con commissione che, 
e da parte ed insieme con gli agenti che vi erano 
per il re, favorisse quanto poteva appresso agli 
elettori la sua intenzione: avvertendolo perciò a 
procedere, o con maggiore o con minore mo- 
derazione, secondo che in Germania trovasse la 
disposizione degli elettori e lo slato delle cose. 

Le quali azioni discorse dal ponteGce pruden- 
temente, e coperte con somma simulazione, avreb- 
bero avulo di bisogno che nel regno di Francia 
e nei ministri suoi, che erano in Germania, fosse 
stata maggiore prudenza, e nei ministri del pon- 
tefice maggior gravità e maggior fede. Ma men- 
tre che queste cose si trattano con le pratiche 
e con le armi, il re di Francia ordinò che Pietro 

varrà uscisse in mare con un'armata di venti 
galee e di altri legni, e con quattromila fanti pa- 
gati, sotto nome di reprìmere le fuste dei Mori, 



CAPITOtO QUARTO - 1519 311 
le quali, avendo già molti anni scorso senza osta- 

colo i nostri mari, scorrevano in questo anno 
medesimo più die mai, e di assaltare, se così 
paresse al pontefice, Ì Mori di Affrica; ina prin- 
cipalmenle perchè il pontefice, scopertosi total- 
mente per lui nella causa dell'Imperio, non avesse 
causa di temere delle forze del re cattolico; il 
quale, più per timore clie aveva di essere offeso, 
che per desiderio che avesse dì offendere altri, 
preparava sollecitamente un'armata per mandarla 
alla custodia del reame di Napoli. E nondimeno 
in queste diffidenze e sospetti continuandosi tra 
l'uno e l'altro re nella simulazione di amicizia, 
si convennero in nome loro a Moropelieri il gran 
maestro di t rancia, e monsignore di Ceures, in 
ciascuno dei quali consisteva quasi lutto il con- 
siglio e l'animo del suo re, per trattare sopra lo 
stabilimento del matrimonio della seconda figliuo- 
la del re di Francia, col re di Spagna, e molto 
più per risolvere le cose del reame di Navarra, 
la restituzione del quale all'antico re promessa 
nella concordia fatta a Nojon, benché mollo sol- 
lecitata dal re di Francia, era stata insino a quel 
di differita dal re dì Spagna con varie scusazio- 
ni: ma la morte del gran maestro, succeduta in- 
nanzi parlassero insieme, interroppe la speranza 
di quest'andata, 

Mori in questo tempo Lorenzo dei Medici, op- 
pressalo da infermità quasi continua, da poi che, 
consumalo con infelici auspici il matrimonio, era 
ritornato di Francia; perchè e (') pochissimi gior- 



ni) Cinque giorni' innanzi ulta morte di Lorenzo driMedi- 
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ni innanzi alla morie sua la maglie, avendo par- 
torito, gli aveva, morendo, preparala la strada. 
Per la morte di Lorenzo, il pontefice, desideroso 
dì tenere congiunta mentre viveva la potenza dei 
Fiorentini a quella della Chiesa, disprezzali i con- 
sigli di alcuni elle lo consigliavano clic, non re- 
stando piìi, eccetto lui, alcuno dei dìscendenlì 
legìttimi per linea masculina di Cosimo dei Medici 
fondatore di quella grandezza, restituisse alla sua 
patria la libertà, propose il cardinale dei Medici 
all'amministrazione di quello Stalo, o per desi- 
derio di perpetuare il nome della sua casa, o 
per odio causalo per l'esilio, contro al nome 
della repubblica. E pensando che il ducato di 
Urbino si potesse difficilmente, per l'amore dei 
popoli all'antico duca, tenere solto nome della 
figliuola restala unica di Lorenzo, compresa nella 
investitura paterna, lo restituì, insieme con- Pe- 
saro e Sinigaglia, alla sedia apostolica. Nè paren- 
dogli che questo bastasse a raffrenare l'ardore 
dei popoli, fece gitlare in terra le mura della 
citlà di Urbino, e degli altri luoghi principali del 
ducalo, eccetto di Agobbio, alla qual città, per 
non essere, per la e mulazione che aveva con la 
città dì Urbino, tanto inclinata con l'animo a 
Francesco Maria, voltò favore e riputazione, con- 
slituendola come capo di quel ducalo. II quale 
per indebolire tanto più, détte ai Fiorenlini, in 
pagamento dei danari spesi per lui nella guerra 

ci, mori Maddalena di Bolo e na, sua moglie, avendo lascialo 
una figliuola d^lla Callerin-i, come ho scrino poco sopra. Ma 
delle qualità di Lorenza parla il Giono nel iib. 4 della vila 
di Leone X. 
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di Cibino, dei quali gli aveva fallì prima credi- 
tori in camera apostolica, la fortezza d'i San Leo, 
con tulio il Montefellro e il Pivieri di Sestina, 
che soleva essere territorio di Cesena; conten- 
tandosi poco ì Fiorentini di questa satisfazione, 
ma non potendo opporsi alla sua volontà. 

Restava la controversia dell'Imperio, con gran- 
dissima sospensione di lulta la cristianità, prose- 
guita dall'uno e l'altro re con maggiore caldez- 
za che mai. Nella quale il re di Francia sì in- 
gannava ogni giorno più, indotto dalle promesse 
grandi del marchese di Brandiborg, uno degli 
elettori; il quale, avendo ricevuto da lui offerte 
grandissime di danari, e forse qualche somma di 
presente, si era, non solo obbligato con occulte 
capitolazioni a dargli il voto suo, ma promesso 
che l' arcivescovo di Ma ganza suo fratello, uno 
dei (') tre prelati elettori, farebbe il medesimo. 
Promettevasi eziandìo il re molto di un'altra 
parte degli elettori, e sperava, in caso che i voti 
fossero pari, nel volo del re di Boemia, per 
il voto del quale, discordando i ssi elettori (che 
tré ne sono prelati, tre principi) sì decide la con- 
troversia. Però mandò all'ammiraglio, il quale 
era andato prima per queste cose in Germania, 
quanti là grandissima di danari per dare agli 
elettori; ed intendendo che molte delle lerre 

(I) I Ire prelati elettori dell'Impero sono gli arciTescovi d 1 
Colonia, -di Magonia e di Treviri, e i tre principi secolari, il 
duca di Sassonia, il conte. Palatino c il marchese di Brandeni- 
Jrarg, ai quali per Betlimo si aggiugne il re di Boemia. Leggi 
Tommaso Just, Matteo Starnici nei suoi circoli dell' impero, 
Pietro Bùzari e altri. u;-: t ■" 
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franche, insieme col duca d'i Vertimberg, minac- 
ciando ehi volesse trasferire l'Imperio in fore- 
stieri, congregavano molte genti, faceva provvi- 
sione di altri danari, per opporsi eoo le armi 
a chi volesse impedire che gli elettori non lo 
eleggessero. 

Ma era grande la inclinazione dei popoli di 
Germania perchè la dignità imperiale non si ri- 
movesse di quella nazione: anzi insìno ai Sviz- 
zeri, mossi dall'amore della patria comune Ger- 
manica, avevano supplicato il pontefice che non 
favorisse a questa elezione alcuno che non fosse 
di lingua tedesca. Il quale perseverando non- 
dimeno nel favorire il re di Francia, sperando 
pure che, dimostrandosi così ardente per lui, 
il re avesse a udire con maggior fede i consigli 
suoi, con Ì quali alla fine si sforzò di persua- 
dergli che, deposta la speranza di avere ad es- 
sere eletto luì, procurasse con, quella instanza 
medesima la elezione di qualunque altro dei prin- 
cìpi di Germania: consiglio dato Senza alcun frut- 
to; perchè l' ammiraglio e Ruberto Orsino, ingan- 
nati dalle promesse di quegli che, per trarre da- 
nari di mano dei Franzesi, davano certissime 
intenzioni, ed occupati dalla passione l'uno per 
essere d'ingegno franzese e ministro del re, 
l'altro di natura leggiere e desideroso di acqui- 
stare la grazia sua, Io confermavano con avvisi 
Vani ogni giorno più nella speranza di ottenere. 

Con le quali pratiche, essendosi condotti, se- 
cando l'uso antico, a Francfort, terra della Ger- 
mania inferiore, quegli ai quali, non per più an- 
tica consuetudine o fondata ragione, ma per 
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concessione di Gregorio V, ponleu'ce romano di 
nazione tedésco 3 appartiene la faculià di elegge- 
re l'imperalore romano; menlre che stanno in 
varie dispule per venire al tempo debito secon- 
do gli ordini loro alla elezione, un esercito messo 
in campagna per ordine del re di Spagna, il quale 
fu più pronto con i danari a raccorre genie, che 
a dargli agli elettori, avvicinatosi a l'Yancfort, 
sotto nome di proibire chi procurasse di violen- 
tare la elezione, accrebbe 1' animo agli elettori 
che favorivano la causa sua, tirò nella sentenza 
degli altri quegli che erano dubbii, e spavento 
il ÌJrandiburgense inclinato al re di Francia; tal- 
mentechè, disperalo che a questo concorressero 
gli alili elettori, e volendo fuggire l'odio e la in- 
famia appresso di tutta la nazione, non ebbe ar- 
dire di scoprire la sua intenzione; in modo che, 
venendosi all'atto della elezione, fu eletto, il di 
vigesimottavo di giugno, imperatore Carlo d Au- 
stria, re di Spagna, dai voli concordi dì quat- 
tro elettori, l'arcivescovo d'i Maganza e quello di 
Cologna, e dal conle Palatino e dal duca di Sas- 
sonia: ma l'arcivescovo di Treverì elesse il mar- 
chese di Brandiborgj il quale concorse aocb' egli 
alla elezione di sé stesso. Kè si dubitava, che se 
per la egualità dei voti la elezione fosse perve- 
nuta alla gratificazione del settimo eletlore, che 
sarebbe succeduto il medesimo; perchè Lodovico 
re di Boemia, ii quale era anche re di Ungheria, 
aveva promesso a Carlo il volo suo. 

Depresse qucsla elezione mollo l'animo del re 
di Francia, e di quegli che in llalia dependeva- 
no da luì; e per contrario inanimì multo chi aveva 
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speranza- o pensieri contrari, vedendo congiunta 
tanta potenza in un principe solo, giovane, e al 
quale si sentiva per molli. (0 vaticini esser pro- 
messo grandissimo imperio e stupenda felicità. 
E sebbene non fosse copioso di danari quanto era 
il re dt Francia, nondimeno era tenuto di gran- 
dissima importanza poter empiere gli eserciti suoi 
di fanteria tedesca e spagnuola, fanteria di mol- 
ta estimazione e valore, cosa che per il contrario 
accadeva al re di Francia. Perchè, non avendo 
nel regno suo fanti da opporre a questi, non po- 
teva implicarsi in guerre polenti, se non cavando 
con grandissima spesa, e qualche volta con gran- 
dissima dìfGcullà, fanteria di paesi forestieri: la 
qual cosa lo necessitava a intrattenere con gran- 
de spesa e diligenza i Svìzzeri, tollerare da loro 
molte ingiurie; e nondimeno non essere mai to- 
talmente sicuro nè delta loro costanza, nè delta 
loro fede. 

Rè si dubitava che Ira due principi giovani, e 
tra i quali erano molle cause di emulazione e di 
contenzione, avesse finalmente a nascere gravis- 
sima guerra, Perchè nel re di Francia risiedeva 
il desiderio di ricuperare il regno di Napoli, pre- 
tendendo avervi giuslu tìtolo: eragli a cuore la 
reintegrazione del ic Giovanni al regno dì Na- 
varrà, della quale comprendeva oramai essergli 
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stale dale vane speranze. Molesto era a Cesare 
il pagamento di centomila dueaLi promessi nel- 
l'accordo di Noion; e gli pareva che il re sprez- 
zato l'accordo prima fatto a Parigi, usando im- 
moderalamenle la occasione dell' essere egli ne- 
cessitalo a passare in Ispagna, l'avesse quasi per 
forza costretto a fare concordia nuova^Éra sem- 
pre fresca Ira loro la causa del duca di Ghelderi, 
la quale sola, per averne il re di Francia la pro- 
tezione, e lo stato di Fiandra rìpula.'lo mimicis- 
simo , poteva essere bastante a eccitargli alle 
armi. Ma sopra lutto generava noli' animo del 
nuovo Cesare stimoli ardentissimi il ducato di 
Borgogna; il quale (') occupalo da Luigi XI, per 
la occasione della morte di Carlo duca di Bor- 
gogna, avolo materno del padre di Cesare, aveva 
sempre tormentalo P animo dei successori. INè 
mancavano stimoli o cause di controversie per 
cagione del ducato di Milano; del quale non 
avendo il presente re, dopo la morte di Luigi SII, 
(llenuta nè dimandala la investitura, e preten- 
dendosi molle eccezioni alle ragioni che gli na- 
scevano dalla io vestitura falla all'antecessore, 
e d'invalidità, e di perdita di ragione, era ba- 
stante questo a suscitare guerra tra loro: non- 
dimeno, nè t tempi nè le opportunità consenti- 
vano che per allora facessero movimento. Per- 
chè, oltre che a Cesare era necessario ripassare pri- 
ma in Germania per pigliare in Acquisgrana , 

(t) Di quelle guerre falle contro .il duca Carla di Borgo- 
gna dal re Luigi XI , scritie Filippo mooiig. dì Argentari che 
v'intervenne, «econdo che altre volle ho notalo. 

(2) Dal tempo del primo Ottone in qua, !■ chiaro che «ni- 
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secondo l'uso degli altri eletti, la corona dell'im- 
perio, si aggiungeva, che essendo ciascuno di loro 
di tanta potenza, la difficili là dell'offendersi l'uno 
l'altro gli riteneva dall' assaltarsi, se prima non 
intendevano perfettamente la mente e la dispo- 
sizione degli altri principi, e specialmente, se si 
avesse a iWe guerra in Italia, quella del ponte- 
fice. La quale, recondita dalle simulazioni ed arti 
sue, non era nota ad alcuno, e forse talvolta non 
risoluta in sè. medesimo; benché, più presto per 
non avere occasione di negaglierne senza offen- 
dere gravemente l'animo suo, che perla libera vc^ 
Ionia, avesse dispensato Carlo ad accettare la ele- 
zione fattagli dell' Imperio contro al tenore del- 
l'investitura del regno di Napoli, nella quale, 
fatta secondo la forma delle antiche investiture, 
gli era proibito espressamente. 

CAPITOLO QUINTO 

Desiderio del pontefice d'occupare Ferrara. Congiura contro 
Alfonso icopeiln, Principii dell'eresia di Lutero. È scomu- 
nicalo dal papa. Progressi delle sue dottrine. Gio. Paolo Bu- 
glione decapitalo a Roma. Coronazione di Carlo V. Tumulti 
in Ispagria. Ammutì nomea tu degli Spagouolì io Sicilia. 

. Conservavasi adunque Italia in pace per que- 

pre e stato osservalo di coronare gì' imperatori , etelli nella 
lillà di Aquisgrano, dove già fu il seggio ed ora è la sepol- 
tura, c ai conserva la corona di Carlo Magno. Qui l'eletto im- 
peratore siede sopra la sedia di esso Carlo Magno, che e nella 
chirsa cattedrale della Beala Verginei edificata da lui, e coro- 
nato di quella corona è dichiaralo re di Lamagna e di Fran- 
cia. Vedi F, Onofrio Panvinio nel suo libro Ve Comiliis im- 
peratoriis. 
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«te cagioni; benché nella fine dì questo medesimo 

anno il pontefice tentasse di occupare la cillà di 
Ferrara, non con armi manifeste, ma con insidie. 
Perchè, se bene si fosse creduto clic, per la mor- 
te di Lorenzo, suo nipote, mancando già alla casa 
sua più presto uomini cbe Stati, avesse levato il 
pensiero della occupazione di Ferrara, alla quale 
prima aveva sempre aspiralo, nondimeno, o sti- 
molato dall'odio concernilo contro a quel duca, 
O dalla cupidità di pareggiare , o almanco ap- 
prossimarsi quanlo più poteva alla gloria di Giu- 
lio, non aveva, per la morte del fratello e del 
nipote, rimesso parte alcuna di questo ardore: 
donde che facilmente si può comprendere cbe 
l'ambizione dei sacerdoti non ha maggior fomen- 
to cbe da sè slessa. ÌNè comportando la qualità dei 
tempi, e il sito e la fortezza di quella città, la 
quale Alfonso, con grandissima diligenza, aveva 
renduta munitissiina, cbe si pensasse ad espu- 
gnarla con aperta (orza, avendo lui massimamente 
quantità quasi infinita di bellissime artiglierie e 
munizioni, ed avendo, con limitare tutte le spe- 
se, aggiugnere nuovi dazi c gabelle, fare vive 
in qualunque modo l'entrate sue (ed esercitan- 
dosi con !a industria), rappresentare in molte co- 
se più il mercatante che il principe, accumulalo, 
secondo si credeva, grandissima quantità di da- 
nari; non restava al pontefice, se non si mu- 
tavano le condizioni dei tempi, altra speranza di 
Ottenerla, che con occulte insidie e trattati. Dei 
quali, avendone per il passato tentato con Nic- 
colò da Este, e con molti altri vanamente, ed 
essendosi Alfonso, per non avere notizia che at- 
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tendesse più a queste pratiche, quasi assicuralo, 
non della sua volontà, ma delle insidie, parve 
al ponteGce, per parlili clic gli furono proposti, 
e per essere Alfonso, oppresso da lunga infer- 
mila, riilotlo in termine elle quasi si disperava 
la salute, ed il cardinale, suo fralello, per non 
slare con poca grazia nella corte di Roma, trovan- 
dosi in Ungheria, tempo opportuno di tentare e 
di eseguire qualche disegno, clie gli era propo- 
sto da alcuni fuoruscili di Ferrara, e, per mezzo 
loro, da Alessandro Fregoso, vescovo di Yentimi- 
glia, abitante allora a Bologna, perchè, aspirando 
a esser doge, com'era stato il cardinale suo pa- 
dre, era sospetto a Ollaviano Fregoso, il quale, 
stato poco felice nei trattali che aveva fallo per 
rientrare nella propria patria, prometteva più 
prospero successo in quegli che faceva per altri 
nelle patrie forestiere. 

SoltQ colore adunque di voler entrare con le 
armi in Genova, il vescovo, ricevuti occultamente 
dal ponteCce diecimila ducati, soldo, parte nel 
paese di Roma, parte nella Lunigiana, duemila 
ianli. Al minóre della quale adunazione essen- 
dosi, per sospetto d'i aè, armalo per lena e per 
mare Ottaviano Fregoso, egli, come se per essere 
scoperti i suoi disegni restasse escluso di speranza 
di poter per allora voltar lo stalo di Genova , fatto 
intendere a Federigo da Bozzole(cou l'aiuto del 
quale si manteneva in gran parte la concordia 
contro al conte Giovanfrancesco della Mirandola) 
poterlo servire di quelle genti insino non fosse 
linìta la paga loro, la quale durava presso ad un 
mese, passalo l'Appennino, scese in quel di Co- 
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roggio, pigliando lentamente il cammino della 
Concordia. Ed ern il fondamentodi questo tratta- 
lo il passare il fiume del Po: al quale effetto certi 
ministri di Alberto da Carpi, conscio di questa 
pratica, avevano noleggiato, sotto nome di mer- 
catanti di grani, molle barelle che erano nella 
bocca del fiume della Secchia (così chiamano i 
circonvicini quel luogo dove le acque della Sec- 
chia entrano nel l'o), con le quali passando il Po, 
disegnava il vescovo accostarsi prestamente a 
Ferrara; dove egli, stato pochi mesi innanzi, 
aveva speculalo un luogo della terra in sul Po, 
dove erano in lerra più di quaranta braccia di 
muro, luogo aperto e mollo facile a entrarvi, il 
qual muro, essendo caduto non mollo prima, non 
si era ristauralo cosi presto, perchè la vicinità del 
fiume, e lo starsi senza timore, avevano nulrito 
la negligenza di chi soleva sollecita meo te provve- 
dere a questi disordini. 

Ma come fu sentito per il paese circostante il 
Venlimiglia con quesle genti avere passato l'Ap- 
pennino, il marchese d'i Mantova, non per alcuno 
sospetto particolare, ma per consuetudine antica 
di difficultare alle genti forestiere i passi dei fiu- 
mi, ritirò a Mantova tulle le barche che erano in 
bocca di Secchia, in modo che il Venlimiglia, 
non potendo servirsi delle barche noleggiale, uè 
avendo comodili di provvederne così presto del- 
l' allre, massimamente perchè i governatori vicini 
della Chiesa non erano avvertili di questa pratica, 
nè avevano commissione, quando bene l' avessero 
sapula, d'intromettersene, mentre che cerca di 
qualche rimedio, egli ed i ministri di Alberto, 
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soggiornò con le genti verso Coreggio e nei luo- 
ghi vicini; dove, avendo parlalo eoa. molli in- 
cautamente j e con alcuni scoperto tutti i partico- 
lari del suo disegno, il marchese di Mantova, av- 
vertitone, notificò, per un uomo suo, la cosa al 
duca di Ferrara , il quale era tanto alieno di que- 
sto sospetto, che con difficullà s'indusse a pre- 
stargli fede. Pure, movendolo più che altro quel 
riscontro di muro rollo, cominciò a prepararsi 
di gente; nè mostrando aver sospetto del ponte- 
fice, benché senlissè in sè altrimenti , fattogli 
iutendere le insidie che gli erano ordinate dal 
vescovo di Venlimiglia, lo supplicò che e 1 com- 
mettesse ai governatori vicini che, occorrendogli 
di bisogno, gli porgessero aiuto. La qual cosa fu 
dal pontefice con favorevoli brevi eseguita pron- 
tamente, ma data peiò nel tempo medesimo oc- 
cultamente altra commissione. 

La fama che a Ferrara si cominciasse a fare 
provvisione, aggiunta alla difficullà di passare il 
Po, tolse al vescovo ogni speranza. Però, con- 
dotto con le genti appresso alla Concordia, men- 
tre che con quegli che vi erano dentro, insospet- 
tili già di lui, tratta di voler offendere la Mi- 
randola , presentatosi all'improvviso una notte 
alle mura della Concordia, gli fece dare la bat- 
taglia, ma per dare cagione agli uomini dì cre- 
dere che, non per andare a Ferrara, ma per oc- 
cupare la Concordia, fosse venuto in quei luoghi. 
Fu vano questo assalto: dopo il quale i fanti, 
con sua licenza, si dissolverono, lasciata opinione 
in molti e in Alfonso medesimo, che se non gli 
era interrotto la facultà di passare il Po, avrebbe 



CAPITOLO QUINTO — 1519 353 
ottenuta per il muro rotto Ferrara; dove non era 
gente alcuna, non sospetto, il duca ammalato gra- 
vemente, ed il popolo in modo ma) satisfatto dì 
lui, che pochissimi in un tumulto improvviso 
avrebbero prese le armi , o oppostisi af peri- 
colo. 

Seguita l'anno i5ao; nel quale continuandosi, 
per le medesime cagioni per le quali era stala 
conservata l'anno precedente, la pace d'Italia, 
cominciarono mollo ad ampliarsi dottrine natedì 
nuovo, prima contro all'autorità della chiesa Ro- 
mana, dipoi contro all'autorità finita cristiana re- 
ligione. 11 quale pestifero veleno ebbe origine 
nell'Ai emacila, nella provincia di Sassonia, per 
le predicazioni di (') Martino Lutero, frate pro- 
fesso dell'ordine di Santo Agostino, suscitatore 
per la maggior parte nei principi! suoi degli an- 
tichi errori dei Boemi : i quali riprobalì per il con- 
cìlio universale della Chiesa celebralo a Costanza, 
ed abbruciati con l'autorità di quello Giovanni 
Hus e Girolamo da Fraga, due dei capi principali 
di questa eresia, erano stali lungamente ristretti 
nei conGni di Boemia. A suscitargli nuovamente 
in Germania aveva dalo occasione l'autorità della 
sedia apostolica , usala troppo licenziosamente da 
Leone, il quale (seguitando nelle grazie che, so- 
pra le cose spirituali e beneficiali, concede la corte, 
il consiglio di Lorenzo Pucci cardinale di Santi 
Quattro) aveva sparso per lutto il mondo, senza 

(1) Vedi il Giovio nel frarnm. del lib. 20 delle sue islorie, 
e nel lib. 'l della yila di Leone X, per lacer d' altri che di Lu- 
tero han pallaio. 

Gwccu»»., T. V. 23 
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distinzione di tempi e dì luoghi, indulgenze am- 
plissime, non solo per potei: giovare con esse a 
quegli die ancora sono nella vita presente, ma 
con facilità di potere, oltre a questo, liberare le 
anime dei defunti dalle pene del purgatorio. Le 
quali cose non avendo in sè nò verisimilitudine 
nè autorità alcuna, perchè era notoriorche si con- 
cedevano solamente per estorquere .danari dagli 
uomini, che abbondano più dì semplicità che di 
prudenza; ed essendo esercitate imprudentemen- 
te dai commissari deputali a questa esazione, la 
più parte dei q.«Ji comperava dalla corte la fa- 
coltà di esercitarle, aveva concitato in molti luo- 
ghi indegnazione e scandalo assai, e specialmente 
nella Germania, dove a molti dei ministri erano 
vedute vendere per poco prezzo, o giovarsi in 
sulle taverne le facultà del deliberare le anime 
dei morti dal purgatorio. 

E accrebbe che il pontefice, il quale, per la 
.facilità della natura sua, esercitava in molte cose 



Maddalena, sua sorella, l'emolumento e la esazio- 
ne delle indulgenze di molte parti dì Germania. 
La quale avendo fatto deputare commissario il 
vescovo Aremboldo, ministro degno di questa 
commissione, che l'esercitava con grande avari- 
zia ed estorsione, e sapendosi per tutta la Ger- 
mania che i danari che se ne cavavano non an- 
davano al pontefice o alla camera apostolica, 
{ donde pur sarebbe forse stato possibile che qual- 
che parte se ne fosse spesa in usi buoni) ma era 
destinata a soddisfare all'avarizia di una donna, 
aveva fatfo detestabile, non solo l'esazione e i 
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ministri dì quella, ma il nome ancora e l'autori- 
tà <li chi tanto inconsultamente le concedeva. La 
quale occasione avendo presa.. il Lutero, ed aven- 
do cominciato a disprezzate queste concessioni, 
ed a tassare in queste l'autorità, «lei pontefice, 
moltiplicandogli, in causa favorevole agli orec- 
chi dei popoli, numero grande di auditori, comin- 
ciò ogni di più scopertamente a negare l'autori- 
tà del pontefice. . i 

Da questi principi! forse onesti, o almanco, per 
la giusta occasione che gli era data, in qualche 
putte scusabili, trasportandolo l'ambizione e l'au- 
ra popolare, e il favore del duca di Sassonia, non 
solo fu troppo immodcrato contro alla potestà 
dei pontefici ed autorità della chiesa Romana, 
ma, -trascorrendo ancora negli errori dei Boemi, 
cominciò in progresso di leuipo a levare le im- 
magini delle chiese, a spogliare i luoghi eccle- 
siastici dei beni, permettere ai monaci e alle mo- 
nache pi ofesse il matrimonio, (convalidando que- 
sta opinione, non solo con l' autorità -e con gli 
argomenti, ma eziandio con l'esempio di sè me- 
desimo): negare la potestà del papa distendersi 
fuora dell'episcopato di Roma, ed ogni altro ve- 
scovo avere nella diocesi sua quella medesima 
autorità che aveva il papa nella romana: disprez- 
zare tutte le cose detcrminate nei concili!, tutte 
le cose scritte da quegli che si chiamano i dot- 
tori dèlia Chiesa, tutte le leggi canoniche e i de- 
creti dei pontefici; riducendosi solo al testamen- 
to vecchio, al libro degli evangeli, agli atti degli 
apostoli, ed a tutto quello che si comprende sot- 
to il nome del testamento nuovo e all'epistole 
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di San Paolo, ina dando a tulle queste nuovi e 

sospetti sensi, ed inaudite interpretazioni. 

Nè stette in questi termini la insania dì costui 
c dei seguaci suoi; ma, seguitata, sì può dire, da 
quasi tutta la Germania, trascorrendo ogni gior- 
no in più detestabili e perniciosi errori, penetrò 
a ferire i sacramenti della Chiesa, disprezzare i di- 
giuni, le penitenze e-le confessioni; scorrendo poi 
alcuni dei suoi settatori, ma diventati già in qual- 
che parie discrepanti dall'autorità sua, a fare pe- 
stifere e diaboliche invenzioni sopra la eucaristia. 
Le quali cose, avendo lulte per fondamento la 
reprobazione dell'autorità dei concilii e dei sacri 
dottori, hanno dato adito ad ogni nuova e per- 
versa invenzione o interpretazione; ed ampliatosi 
in molli luoghi eziandio fuora della Germania, 
per contenere dottrina di sórte, che liberando gli 
uomini da mòlli precetti trovati per la salute uni- 
versale dai concilii universali della Chiesa, dai 
decreti dei pontefici, dall' autorità dei canoni e 
dalle sane interpretazioni dei sacri dottori, gli 
riducono a modo di vita quasi libero ed arbi- 
trario. 

Sforzavasì nei principii suoi di spegnere questa 
pestifera dottrina il pontefice, non usando per 
ciò i rimedii e le medicine convenienti a sanare 
tanta infermità; perchè citò a Roma Martino Lu- 
tero, sospeselo dall'uffizio del predicare, e dipoi, 
per la inobbedienza sua, lo sottopose alle cen- 
sure ecclesiastiche, ma non si astenne da molte 
cose di pessimo esempio, e che, dannate ragione- 
volmente da lui, erano molestissime a tutti. Donde 
il procedergli contro con le armi ecclesiastiche 
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non diminuì appresso ai popoli, anzi augumenlò 
la riputazione di Martino, come so le persecuzioni 
nascessero più dalla innocenza della sua vita, e 
dalla santità della dottrina, che da altra cagione. 
Mandò il pontefice molti religiosi a predicare in 
Germania contro a lui : scrisse molti brevi ai prin- 
cipi e ai prelati; ma non giovando nè attesto 
uè molli altri modi usati per reprimerlo, per la 
inclinazione dei popoli e ner il favore grande 
che nelle terre sue aveva dal duca di Sassonia, 
cominciava a parere in corte di Roma ogni giorno 
questa causa più grave, ed accrescere la dubita- 
zione che alla grandezza dei pontefici, alla uti- 
lità della corte Romana, e alla unità della reli- 
gione cristiana non ne nascesse grandissimo de- 
trimento. Per questo si facevano quell'anno a Ro- 
ma spessi concistori, spesse consulte di cardinali 
e teologi deputali nella camera del pontefice, per 
trovare i rimedii a questo male, che continua- 
mente cresceva. E ancorché non mancasse chi ri- 
ducesse in memoria che la persecuzione lattagli 
insino a quel giorno, poiché non era accompa- 
gnata col correggere in loro medesimi le cose dan- 
nabili, gli aveva cresciuto la reputazione e la be- 
nevolenza dei popoli, e che minor male sarebbe 
stato dissimulare di non sentire questa insania, 
che forse per sè medesima si dissolverebbe, che. 
soffiando nelfuoco, accenderlo e farlo maggiore; 
nondimeno, come è natura degli uomini di pro- 
cedere volentieri ai rimedii caldi, non solo furono 
accresciute le persecuzioni contro a lui e contro 
agli altri suoi settatori, chiamati volgarmente i 
Luterani, ma ancora deliberato un monitorio gra- 
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vissimo contro al duca ili Sassonia: dal quale esa- 
cerbato diventò fautore più veemente della Causa 
sua, la quale, in spazio dì più anni, andò in modo 
moltiplicando, che sia stato molto pericoloso che 
da questa contazione non resti infetta quasi tutta 
la cristianità. Kè ha tanto raffrenato il corso suo 
cosa alcuna : quanto l'essersi conosciuto, i setta- 
lori di quésta dottrina non essere manco infesti 
olla potestà dei prìncipi temporali, che all'auto- 
rità dei pontefici romani; il' che ha fallo che 
molti principi hanno, per l'interesse proprio, con 
vigilanza e con severità proibito che nei regni suoi 
non entri questa contagiose. E per contrario nin- 
na cosa ha sostenuto tanto la pertinacia di questi 
errori (i quali qualche volta, per la troppa tra- 
sgressione dei capì di quest'eresie, e per la va- 
rietà ed eziandio contrarietà delle opinioni tra lo- 
ro medesimi, sono stati vicini a confondersi e a 
cadere) quanto la licenziosa libertà, che nel modo 
del vivere ne hanno acquistato i popoli, e l'ava- 
rìzia dei polenti per non restare spogliali detbeni 
che hanno occupati delle chiese. 1 

■Non accadde queslo anno cosa degna dì-me- 
moria, salvo che; essendo in Perugia Ciampagolo 
e Gentìledella medesima famiglia dei lìaglionì, o 
perchè nascesse tra loro contenzione, o perchè 
Giampagolo, noti gli bastando avere.piùpavleepiù 
autorità nel governo, volesse arrogarsli! lulfo 
cacciò Gentile di Perugia: il che essendo mole- 

(II Tentò andie in qncsio temp« Gio. Paolo Bagliori! di 
farsi 'signore dello citili Ji Orvitlo; ma, come sciivc Ciprini 
Mamme net lib. 6, non gli riuscì il disegno. 
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sto al pontefice, lo fece citare clic personalmente 
comparisse a Roma. 11 -piale temendo d. andarvi, 
mandò Malalesla, suo figliuolo, a ginsliGearsi ed 
a offerire di essere presto a obbedire a lutti i suoi 
comandamenti. Ma istando pure il pontefice della 
■venula sua, poi che fu stato molli di perplesso, 
si risolvè ad andare; confidatosi, parte nell auli- 
ca servitù che in ogni tempo aveva avuto con 
la sua casa, parte persuaso da Camillo Orsino suo 
cenerò, e da altri amici suoi, i quali, usando l'au- 
torità' loro, e valendosi di mezzi potenti appres- 
so al ponleiice, o otlennero fede espressa da lui 
(benché non per scrittura), o almanco furono 
dal pontefice usate tali parole con somma astu- 
zia, e falle tali dimostrazioni, che quegli clic si 
confidavano potere ritrarre da lui la mente sua, 
gli dettero animo a comparire, dandosi ad in- 
tendere ebe egli potesse farlo sicuramente. Ma ar- 
rivato, a Roma, trovò che il pontefice, sotto specie 
di sue ricreazioni, come altre volte era solito di 
fare, era andato pochi giorni innanzi in easlel 
Sant'Angelo; dove, andando la mattina seguente 
Giampagolo per presentategli, fu, innanzi arri- 
vasse al cospetto suo, incarcerato dal castellano: 
e dipoi per giudici depulati esaminato rigorosa- 
mente, confessò molti gravissimi delitti, sì per 
cose attenenti alla conservazione della tirannide, 
come per piaceri nefandi, ed altri suoi mteress. 
particolari, l'er Ì quali, poiché fu stato in carcere 
più di due mesi ('), fu decapitalo secondo 1 or- 
ni Si verifica fflln morie (li Gir,. Paolo Englicmi qoeVch» 
hr. dello di sopra nel liL. S, clic, essendo esab campalo dalle 
insidie del duco Valentino, ero destinolo a più tardo, ma o 
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dine della giustizia; movendosi, secondo si cre- 
dette, il pontefice a questo, per avere, nella guerra 
di Urbino, compresa per molli segni Giampagolo 
essere di animo alieno da lui; avere tenuto pra- 
tiche con Francesco Maria; nò potere, in qualun- 
que accidente gli sopravvenisse, tare fondamento 
fermo in lui, e conseguentemente, mentre che 
egli era in quello Stato, nelle cose di Perugia. Le 
quali per riordinale a suo proposito, essendosi ì 
figliuoli di Giani pagolo fuggili, come ebbero nuo- 
ve della sua relenzione, dèlie quella legazione a 
Silvio cardinale di Cortona, antico servitore e al- 
lievo suo: restituì Gent'ilein Perugia, al quale do- 
nò i beni che erano stali posseduti da Giau.pagolo; 
e appoggiandosi a un subbie Ilo molto debole, vol- 
tò la riputazione e grandezza a luì. 

Continuò medesimamente questo anno il pon- 
tefice (attribuendo più al caso, o alla poca pru- 
denza che ad alLro, la occasione perduta dal ve- 
scovo di Venliuiiglia) di tentare nuove insidie 
contro al duca di Ferrara, per mezzo di Uberto 
da Giunterà, protonotario apostolico, con Rirlol- 
fel Tedesco, capilanodi alcuni fanti tedeschi, che 
Alfonso teneva alla sua guardia, il quale gli ave- 
va promesso dargli a suo piacere la entrata della 
porla di caslello Ti alto: dove potendo pervenire 
le genti, che si mandassero da Bologna e da Mo- 
dana (senza avere a passare il Po, se non per il 
ponte di legname che c innanzi a quella porta) 
fu. dato ordine a Guido lìangone e al governa- 

maggior supplizio. Bla il Gioi-io, nel lib. 4 della vita dì Leo- 
ne, mostra dia il Buglioni non fosse chiamalo dal papa a Ito- 
mi, ma che ila si slesso Ti andasse. 
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tore di Modana, che, raccolte certe genti sotto 
altri colori, andassero all'improvviso ad occu- 
pare quella porta per difenderla, tanto che giu- 
gnessero gli aiuti da Modana e da Uolugna, dove 
era posto ordine che la gente si movesse quasi 
popolarmele. Ma già statuito il giorno dell'as- 
saltarla, si scoperse che Ridolfo!, a cui per or- 
dine del pontefice erano stali dati da Uberto da 
Gimbera circa duemila ducati, aveva da princi- 
pio comunicato ogni cosa con .\lfonso; il quale, 
poiché ebbe scoperto assai della mente del pon- 
tefice e dei suoi disegni, non volendo che la cosa 
procedesse più innanzi, tenne modo ohe la frau- 
de di Ilidolfel si pubblicasse. 

In questo anno medesimo passò Cesare per 
mare di Spagna in Fiandra, avendo, nel passare, 
non per necessità, come aveva fillio il padre, ma 
volontariamente toccalo in Inghilterra, per par- 
lare con quel re, col quale restò in buona con- 
cordia. Di Fiandra andato in Germania, ricevè 
del mese di ottobre in \') Acquisgrana, città no- 
bile per l'antica residenza, e per il sepolcro di 
Carlo Magno, con grandissimo concorso la prima 
corona, quella medesima, secondo che è la fama, 
con la quale fu incoronalo Carlo Magno, datagli 
secondo il costume antico con l'autorità dei prin- 

(I) Leggi quanto della citta di Acquisgrana, della sedia e 
corona di Corto Magno io ha scritto poco sopra, seconda la 
opinione del Panvinioj ma il tempo qui oolalo delta colo- 
nazione dell' imperatore, cioè clic fosso coronato di ottobre, £ 
contraria ad alcuni, i quali tengono che la corona gli foste 
data il giorno di inalo Mattia, ai 24 febbraio, benché io sii- 
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eìpi di Germanio. Ma questa sua felicità era lur* 
baia dagli accidenti nati ili nuovo in Ispagna; 
perchè ai popoli di quei regni èra slata molesta 
]a promozione sua all'Imperio; perchè conosce- 
vano clie, con grandissima incomodila e detri- 
inenlo di tutti j sarebbe per varie cagioni necessi- 
tato a slare non piccola parie del lenipo fuora 
di Spagna: ma mollo più gli aveva mossi l'odio 
grande che avevano concepulo contro all'ava- 
rizia di quegli che lo governavano, massimamente 
contro (')a Ceures; il quale, dimoslralosi insazia- 
bile, aveva per lutte le vie accumulato somma 
grandissima di danari. 11 medesimo avevano fatto 
gli altri Fiamminghi, vendendo per prezzo ai fo- 
restieri gli uffici solili darsi agli Spagnuoli,e fa- 
cendo venali tulle le grazie, privilegi ed espe- 
dizioni che si dimandavano alla corte; in modo 
che, concilali lutti i popoli contro al nome dei 
Fiamminghi, avevano alla partila di tesare I 2 ) tu- 
mulinolo quegli di Yagliadulil, e appena uscito 
di Spagna sollevati lutti , non (secondo dicevano) 
contro al re, ma contro ai cattivi governatori. E 
cumunicati insieme i consigli , nou prestando più 
obbedienza agli uffizi ali regii, avevano falla con- 
gregazione della maggior parte dei popnli^i quali, 
dala forma al governo, si reggevano in nome della 
santa giunta (così chiamavano il consiglio uni- 
versale dei popoli). Conlro ai quali essendosi le- 

(1} Qocslo Cciircs. ili cui [)iìi volte h menzione in questo 
istoria, Cirio si chiamò, c fu quegli clip allevò l' imperatore: 

(2j Capi ili cosini-ri L-lif l'.imiiiliiaronn , 'ilice il Gìovio cha 
furon Gio. Paililla, Gio. rimiro e il Slaltionato. 
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vali in arnie i capitani e ministri regii, ridotte 
le cose in manifesta guèrra» erano tanto molti- 
plicali i disordini, che Cesare piccolissima auto- 
rità vi riteneva, donde in llalia e fuori cresceva 
In speranza di culoro che avrebbero desiderato 
diminuire tanta grandezza, Aveva nondimeno 
l'armata sua acquistalo contro ai mori l' isola del- 
le Gcrbe, e in Germania era stala repressa in 
qualche parte la riputazione del ^e di Francia. 
Perche dando egli, per nutrire discordia in quel- 
la provincia, favore al duca di Vertiinberg, di- 
scordante con la lega di Svevia. i popoli, risen- 
titisi potentemente, lo cacciarono del suo Stato; 
ed acquistato che l'ebbero, lo venderono a Ce- 
sare, desideroso di abbassare i segnaci del re di 
Francia, obbligandosi alla difesa contro aqua- 
lunque lo molestasse: per il che quel duca, tro- 
vandosi distrutto sotto la speranza degli aiuti 
franzesi, fu necessitato ricorrere alla clemenza di 
Cesare, e da lui accettare quelle leggi che gli fu- 
rono date, non rimesso però per questo nella pos- 
sessione del suo ducato. 

Nella fine di questo anno medesimo, circa 0) 
tremila fanti spagli u olì Stati più mesi in Sicilia, 
non volendo ritornare in (spagna seenndo il co- 
mandamento avuto da Cesare, disprezzata 1 au- 
torità dei capitani, passarono a lìejgio di Cala- 
fi) Alcuni unni tlnpo si ammutinarono similmente 1 in Sici- 
lia gli Spagnuol'i, mentre che don Ferrante Gonzaga «a vi- 
ceré in quel]' isola, e presero li len a di Kantiano, dove ebiw 
molla fatica il ()niiznj>n a i|iikI,h li , come il legge nella vila 
di lui, data in luce da Aljùuso Ulha, e nel llb. 37 dell' Lio- 
ne del Giorno. 
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bria; e procedendo con fare per tulio gravissimi 
danni verso Io Stalo della Chiesa, messero in 
grave terrore il papa (nell'animo del quale era 
fissa la memoria degli accidenti di Urbino) che, o 
sollevali da altri princìpi, o accompagnandosi con 
il duca Francesco Maria, con Ì Ggliuoli di Git-*.n- 
pagolo Baglione, e con gli altri inimici della Chie- 
sa, non suscitassero qualche incendio, massima- 
mente ricusando le offerte fatte dal viceré di 
ÌNapoli e da luì, di soldarne una partej e agli al- 
tri fare donazione dì danari. Dalle quali offerte 
preso maggiore animo, si muovevano verso il 
fiume dei-Tronto, non per il paese stretto del 
Capitanato, ma per il cammino largo di Puglia; 
e aggiungendosi continuamente altri fanti e qual- 
che cavallo, diventavano sempre più formidabili. 
Nondimeno si risolvè più facilmente, e più pre- 
sto che gli uomini non credevano, questo mo- 
vimento: perchè, passato il Tronto per entrare 
nella Marca Anconitana, nella quale il pontefice 
aveva mandale molte genti, e andati a rampo a 
Ripatransona, avendovi dato un assalto gagliardo, 
perduti molti di loro, furono costretti a ritirarsi. 
Per il che diminuiti molto di animo e d'i riputa- 
zione, accettarono cupidamente dai ministri di 
Cesare condizioni molto minori di quelle, le quali 
prima avevano disprezzate. 
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SOMMARIO 

In questo libro si contiene l'animo incerto ili papa Leont 
tra la Francia a la Spagna : la guerra ed acquisto delln 
Navarra fatto dei Frantesi: la confederazione segreta 
tra Leone e Carlo V imperatore contro la Francia: la 
venuta de' Frantesi in Italia per difesa dello stato di 
Milano, sotto monsignore dello Scudo: la guerra del- 
l'imperatore e del papa nel ducato di Milano: i progres- 
si di detta guerra si per gV imperiali , che per i Francesi 
salta Lautreck : la perdita di quel ducato , venuto in mano 
degl' imperiali e di Francesco Sforza .* tome Parma e Pia- 
cenza vennero in mano della Chiesa:, la morte di pnpn 
Leone: la creazione di Adriano: il fallo d'arme alla Bi- 
cocca j e molte altre guerre fatte, in Umbria , in Toscana 
e in Lombardia. 

CAPITOLO PRIMO 

Svizzeri in Italia al soldo della Chiesa. Segreti maneggi di 
Leone colla Francia. 11 re Francesca acquista il regno di 
Navarra. Lega tra Leone X e Curio V contro la Francia. 
Bando contro Lutero nella dieta di Vormazia. Ragioni di 
Carlo V salto slato di Milano. L'esercito franzese sotto 

Skdato nel princìpio. dell' anno i5ai questo pic- 
colo movimento, temuto più per la memoria fre- 
sca dei fanti spagnuuli che assaltarono lo staUi dt 
Urbino, che perchè apparissero cagioni proba- 
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bili di timore; cominciarono pochi mesi noi a 
perturbarsi le cose d'Italia eoo guerre mollo più 
funghe, maggiori e più-pericolose che le passate, 
stimolando l'ambizione di due potentissimi re, 
pieni tra loro di emulazione, di odio e di so- 
spetto a esercitare tutta la sua potenzi, e lutti gli 
sdegni in Italia-, la quale, stata circa tre anni in 
pace, benché dubbia e piena di sospesone, pa- 
reva che avesse il cielo, il fato proprio e la for- 
tuna, o invidiosi della sua quiete, o timidi che, 
riposandosi più lungamente, non ritornasse rid- 
i' antica felicità. 

Principio a nuovi movimenti dettero quegli i 
quali, obbligali più che gli altri a procurare la 
conservazione della pace, più spesso che gli altri 
la perturbano; ed accendono cor» tutta l'indu- 
stria ed autorità loro il fuoco, il quale, quando 
altro rimedio non bastasse, dovrebbero col pro- 
prio sangue procurare di spegnere. Perchè, se 
bene tra Cesare e il te di Francia crescessero 
continuamente le male inclinazioni, nondimeno 
uè avevano cagioni molto urgenti alla guerra pre- 
sente, nè eccedevano tanto l'uno l'altro di po- 
tenza in Italia, nè di alcuna opportunità che, sen- 
za compagnia di qualcun' altro dei principi. ita- 
liani, fossero bastami a offendersi: perchè ' re di 
Francia avendo congiunti seco i Veneziani alla di- 
fesa dello stato d'i Milano, ed essendo i Svizzeri, 

(fV L'ambizione, «Hn« »Ure volte ho notato, e una peate, 
«opm 1= eli™ pio* di ' mW.a, edilmente, «me luole Iti. 
Tullia liti 1 degli offizi. ci lancia mantenere 1 equità. Ui que 
ita-Ila pallaio V autore in molli luoghi che è siala cagione dei 
mu li c Utile ruine d' Italia, 
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non pronti più a fare le guerre in nome proprio, 
ma disposti solamente a ser.vire, come soldati, chi 
gli pagasse, non aveva cagione di temere movi- 
mento alcuno di Cesare, ne per via di Germa- 
nia: Sè <U altra parte aveva iacililà di offender 
Cesare nel reame di Napoli, non concorrendo se- 
co a quell'impresa il pontefice; il quale ciascuno 
di loro, con varie offerte ed arti, si cercava di 
conciliare, in modo che, se il pontefice, perseve- 
rando a slare di mezzo tra tutti e due, stèsse vi- 
gilante e sollecito a temperare, con l' autorità 
pontificale e con la fede clie gli darebbe la neu- 
tralità, gli sdegni, e reprimere la origine di con- 
sigli ioquicti, si avesse a conservare la pace. Mè 
si vedeva cagione che lo necessitasse a desidera- 
re o a suscitare la guerra. Perchè, e prima aveva 
tentato le armi iufulice mente, ed essendo amen- 
due questi principi tanto grandi, aveva da temere 
parimeli («.ideila vittoria di ciascuno di loro, co- 
noscendosi chiaramente che quello che rimanes- 
se superiore, non avrebbe uè ostacolo nò freno 
a sottoporsi tutta Italia: possedeva tranquillamen- 
te, e con grandissima obbedienza, lo Stato am- 
plissimo della Chiesa, e Roma e tutta la corte 
era collocata in sommo Gore e felicità; aveva pie- 
na autorità sopra lo stato di Firenze, Stato po- 
tente* in quei tempi, e molto ricco; ed egli, per 
natura dedito all' ozio e ai piaceri, e ora , per la 
troppa licenza e grandézza, alieno sopra modo 
dalle faccende, immerso a udire tutto di musi- 
che, facezie e buffoni, inclinato ancora'troppo 
più che l'onesto ai piaceri, pareva dovesse es- 
sere totalmente alieno dalle guerre. Aggiugnevasì 
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che, avendo l'animo pieno di lania magnificenza 
e splendore, che sarebbe sialo maravigliosa se 
per lunghissima successione fosse disceso di re 
grandissimi, ne avendo nello spendere, o nel do- 
nare misura o distinzione , non solo aveva in 
breve lempo dissipalo con inestimabile prodigali- 
tà il lesoro accumulato da Giulio, ma avendo delle 
spedizioni della corle, e di molle sorli di uffizii 
nuovi escogitati per far danari, tratto quantità 
infinita di pecunia, aveva speso lanto eccessiva- 
mente, che era necessitalo continuamente a pen- 
sare modi nuovi da sostenere le profuse spese 
sue; nelle quali, non solamente perseverava, ma 
più presto angli mentova. Non aveva stimoli di 
fare grandi alcuni dei suci; e se bene lo tor- 
nienlasse il desiderio di ricuperare Parma e Pia- 
cenza, e di acquistar Ferrara, nondimeno non 
parevano cagioni bastanti a indurlo a rivolgere 
sottosopra lo Sialo quieto del mondo, ma più 
preslo a temporeggiare e aspellare la opportu- 
nità e le occasioni. 

Ma è vero quello che si dice, non hanno gli 
uomini maggiore inimico, elle la troppa 0) pro- 
sperità; perchè gli fa impotenti di sè medesimi, 

(I) La troppa prosperità, dice il proverbio Mitico, 4 d'i mag- 
giore nocunienlo che le avversità, e però Virgilio, liei IO del- 
l' Eneide, dina : 

Nescia mem hoiaìnum fati, lortisque fuluratj 
Et servale madum rebus stillata sccundis. 
E Ovidio liei 2 dell'Arte: 

Luxuriant animi rebus plerumque secundis; 
Nec facile est aequa commoda niente pali. 
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licenziosi ed arditi al male, e cupidi di turbare 
il ben proprio con cose nuove. Leone cosliluìto 
in tale slato, o riputandosi a grande infamia 
l'aver perduto Parma e Piacenza, acquistate con 
tanta gloria da Giulio; e non potendo contenere 
l'appetito ardente all'acquisto dì Ferrara; o pa- 
rendogli, se moriva senza aver fatto qualche co- 
sa grande, lasciare infame la memoria del suo 
pontificatolo dubitando, come diceva egli, che 
ì due re, esclusi ciascuno della speranza di es- 
sere congiunlo seco , e per questo poco abili a 
offendersi insieme, condescentlessero finalmente 
ira loro a qualche congiunzione che fosse a de- 
pressione della Chiesa e di lutto il resto d'Ita- 
lia; o sperando, come io udii poi dire al car- 
dinale dei Medici, conscio di tutti i suoi segreti, 
cacciati i Franzesì di Genova e del ducalo di Mi- 
lano, potere poi facilmente cacciare Cesare del 
reame napoletano, vendicandosi quella gloria 
della libertà d'Italia, alla quale prima aveva ma- 
nifestamente aspirato l'antecessore, cosa che non 
polendo succedere a Leone con le proprie forze, 
sperava, mitigalo prima in qualche parie l'ani- 
mo del re dì Francia con eleggere qualche car- 
dinale desideralo da luì, e col dimostrarsi pronto 
a concedergli delle altre grazie, indurlo a dar- 
gli aiuto contro a Cesare, come se fosse per pi- 
gliare in luogo dì ristoro- il sollazzo che a Ce- 
sare accadesse il medesimo che era accaduto a 
luì, qualunque lo movesse di queste cagioni o 
una, o più, o tulle insieme, voltò tulli i pen- 
sieri alla guerra e ad unirsi con uno di questi 
due principi, e, congiunlo con lui, movere in 
GmcciAMi., T. V. 24 
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Italia le armi contro all'altro. Ai quali pensieri 

per trovarsi preparalo, ne potere intra tanLo es- 
sere oppresso ila alcuno, mentre trattava con 
ciascuno, ma più strettamente col re di Fran- 
cia, mandò in Elvezia Antonio Pucci, vescovo di 
Pistoia, il quale ottenne poi in altro tempo la 
dignità del cardinalato, a soldar.e e condurre 
nello Siato della Chiesa seimila Svizzeri: i quali 
essendogli senza difticullà conceduti dai canto- 
ni, per la confederazione clie dopo la guerra 
di Urb'.io aveva rinnovata con loro, ottenuto il 
passo per lo stato di Milano, gli condusse nel 
dominio della Chiesa, intrattenendogli più mesi 
in lìomngna e nella Marca; essendo incerto cia- 
scuno a che proposito, non essendo movimento 
alcuno in Italia, sostenesse oziosamente tanta 
spesa, tìgli affermava avergli chiamali per poter 
vivere sicuramente, sapendo che Ogni giorno era- 
no dai ribelli della Chiesa macchinate cose nuove. 
La qual cagione non parendo verisimile, cade- 
vano nei discorsi degli uomini varii concetti: chi 
credeva che egli si fisse armato per timore che 
egli avesse del re di Francia; chi per qualche di- 
segno di occupar Ferrara; chi che avesse incli- 
nazione di cacciare Cesare dal reame di Napoli. 

Ma tra lui e il re si trattava segretamente di 
assaltare con le armi congiunte insieme il regno 
napoletano, con condizione che Gaeta e tutto 
quello che si contiene Ira il fiume del Garigliano 
ed i confini dello Slato Ecclesiastico, si acquistasse 
per la Chiesa, il resto del regno fosse del secon- 
dogenito del re di Francia; il quale, per essere 
di età minore, avesse a essere, insino ch'ei fosse 



J 
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d'i eia maggiore, governalo insieme col reame da 
un legalo apostolico chi? risedesse a Napoli. Con- 
teneva, olire a questo, la ca pi lo 1 azione che ì) re 
dovesse aiutarlo contro al sudditi e feudatari della 
sedia apostolica, condiiione apparieuenle allo s la- 
bili mento delle cose possedute della Chiesa, ina 
non. meno alia cupidità clie aveva il ponlelice d'i 
acquistare Ferrara. 

Nel qual tempo mollo opportunamente a que- 
>U disegni il re di Francia, invitato dalla occa- 
sione dei tumulti di Spagna, e confortatore, se- 
condo che poi. querelandosi, affermava, del pon- 
tefice, inalidii un esercito soLto Asparot, fratello 
di Laulrech, in Navarro, per ricuperare quel re- 
gno al re aulico; e dell' islesso tempo Ruberto del- 
la Marcia e il duca di Ghelderi cominciassero a 
molestare i confini della Fiandra. Le discordie di 
Spagna fecero facile ad Asparot l'acquistare il re- 
gno di Piavarra destituto di ogni aiulo, e nel quale 
non era spenta la memoria del primo re: e avendo 
con le artiglierie espugnata ia ròcca d'i Pam pai o- 
n.i , entrato nei confini del regno di Catalogna oc- 
cupò Fonlerabia , e corse insino a Logrogno: don- 
de, come spesso avviene nelle cose umane, giovò 
a Cesare quello che gli uomini avevano creduto do- 
vergli nuocere. Perchè le cose di Spagna, trava- 
gliato insìno a quol giorno con varii progressi, era- 
no ridotte in grandissime turbolenze, essendo da 
una parte congiunti i popolari e i plebei: dall'al- 
tra avendo prese le armi in benefizio di Cesare 
molli ( ') signori, i quali per l'interesse degli Stati, 

']) Di questi nomina il 'ii'ui-ìVi n^l lìli. ~<) ilon Ionico Ve- 
laseli gran contestabile, e Arrigo aimnii-i.-lio . clic viusero i ri- 
belli a Vii!,-, Alarlo. 
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temevano la licenza popolare: la quale proceduta 
a manifesta ribellione , desiderosa di avere capo 
dì autorità, avea trailo della ròcca di Sciativa il 
duca di Calabria; il quale, ricusando di pigliare 
le armi contro a Cesare, non volle discoslarsi dalla 
carceri-. Ma l'essere assaltato il regno proprio dal 
re di Francia commosse in modo gli animi dei 
popoli, i quali, senza dispiacere,, avevano tollera- 
ta la perdita del regno di Navarra, benché diven- 
tato, per la unione del re cattolico, membro dei 
rpgni loro, che, parte per questa cagione, parte 
per qualche prospero successo che aveva avuto 
l'esercito cesareo, lutto il reame di Spagna, de- 
poste più facilmente le contenzioni tra loro me- 
desimi, ritornò alla obbedienza del suo re. 

Alla prosperità del re di Francia, per la vitto- 
ria cos'i facile del reame di Navarra, si aggiunse, 
se avesse sapulo usare la occasione, maggiore suc- 
cesso; perchè i Svizzeri, appresso ai quali erano 
gli ambasciatori suoi e di Cesare, sforzandosi cia- 
scuno di essi di congiungersi con loro, rifiutata, 
contro alla opinione di molti e contro la inten- 
zione che avevano data, l'amicizia di Cesare, ab- 
bracciarono la congiunzione col redi Francia, ob- 
bligandosi a concedere agli stipendi suoi quanti 
fanti volesse a qualunque impresa, e di nonjrc 
concedere ad alcun altro par usargli ad offesa di 
quel re. Restava la esecuzione della capitolazione 
falla a Roma tra SI pontefice e lui; della quale 
essendogli ricercala la ratificazione, cominciò a 
stare (') sospeso, essendogli messo sospetto da 

(1) Galeazzo Capclla, in quei suoi Commentari clic scrina 
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molti, che atteso la duplicità ilei pontefice, e l'odio 
che, assunloal pontificato, gli aveva continuamen- 
te dimostrato, era da dubitare di qualche franile: 
dicendo non essere verisimile che il pontefice de- 
siderasse che in lui, o nei figliuoli, pervenisse il 
reame di Napoli; perchè, avendo quel regno e il 
ducato di Milano, temerebbe troppo la sua po- 
tenza: per eerto, tanta benevolenza scopertasi co- 
sì di subito non essere senza mistero. Avvertisse 
bene alle cose sue dagl' inganni , e che, credendo 
acquistare il regno di Napoli, non perdesse lo sta- 
lo di Milano; perchè mandando l' escici to a Napoli 
sarebbe in potestà del pontefice, che aveva scimi fa 
Svizzeri, intendendosi con^t capitani dell'impe- 
ratore, disfarlo; e, disfatto quello, .che difesa ri- 
manere a Milano? Nò essere da maravigliarsi che 
il pontefice, avendo tentato che con le forze gli 
fosse tolto quel ducato, disperalo di poterlo ot- 
tenere altriménti, cercasse privamelo con gl'in- 
ganni. Queste ragioni commossero il re in modo, 
che, stando dubbio del ratificare, e forse aspet- 
tando risposta di altre pratiche, non avvisava a 
Roma cosa alcuna, lasciando sospesili papa egli 
ambasciatori suoi. Ma il pontefice, o perchè ve- 
ramente, governandosi con le simulazioni con- 
suete, avesse l'animo alieno dal re; o perche, co- 
me vedde passali tulli i termini del rispondere, 

per la icstiluzionc di Francesco Stona , adduce un' olirà ca- 
gione dello sdegno del re conlro al papa: ed è che il papa 
non volle' riconfermare Adriano cardinale di Ambuosa, sialo 
due anni legalo in Francia, corno il re chiedeva; di che alte- 
ralo, disse al nunzio papale, clic non era per mancargli oc- 
casione di vendicarsi di qucsla ingiuria. 
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sospettando di quel che era, e temendo che il re 
non scoprisse a Cesare le sue pratiche, e che tra 
loro per questo potesse nasnere congiunzione in 
pregiudìzio suo; concitato ancora dal desiderio 
ardente che aveva di ricuperare Parma e Piacen- 
za , e di fare qualche cosa memorai»! 2 ( sdegna- 
to, oltre a questo, dalla insolenza di Lautrech e 
del vescovo di Taiba suo ministro, i quali, non 
ammettendo nello stato di Milano alcuno coman- 
damento, o provvisioni ecclesiastiche, le dispre- 
giavano con superbissime e insolentissi me parole, 
deliberò di ingiungersi contro al re di Francia 
con Cesare. U quale, irritalo dalla guerra di Nà- 
varra, stimolato da molli fuorusciti di Milano, 
commosso ancora da alcuni del consiglio suo, de- 
siderosi dì abbassare la grandezza diCeures. che 
aveva sempre dissuaso di separarsi dal re di Fran- 
cia , sì risolvè a confederarsi col pontefice contro 
al te: alla'qual cosa si crede lo facesse accelerare 
)a speranza di poter facilmente, con l'aulortl;Ì del 
pontefice e sua, indebolire la lega falla coi Sviz- 
zeri, innanzi che,cou doni e con grauficarsegU, 
la consotii'isse. 

Indusse anche a maggior confidenza l'animo 
del pontefice, che Cesare, avendo udilo nella 
dieta di Vormozia Martino Lutero, chiamato da 
lui sotto salvocondollo, e fatto esaminare le cose 

(I) Accrebbe anco la sdegno al papa Francesco Maria rial- 
In EoTirè, itucfl di Urbino, il quale pensi che Uni re fosse 
italo mandalo ad assalir lo Slnto Ecclesiastico: il che dice 
Galca:z<! Capella nei suoi Commentari, il quale chiama il 
lescoTo qui scritto di Tarba tcscovo Tcrbellense, il cui nome 
era Ma nardo. , 
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sue t!a molti teologi, i quali avevano riferito es- 
sere dottrina erronea e perniciosa alla cristiana 
religione, gli tlèlte, per gratificare al pontefice] il 
bando imperiate. La qual cosa spaventò tanto 
Martino, che se !e parole ingiuriose e piene di 
minacce, die gli disse il I 1 ) cardinale di San Sisto, 
legato apostolico, non l'avessero condotto ail 
ultima disperazione, si crede sarebbe stalo facile, 
dandogli qualche dignità o qualche modo onesto 
di vivere, farlo partire dagli errori suoi. Ma quel- 
lo che si sia di questo, fu fatto tra il pontefice e 
Cesare, senza sapula. di Ceures, il quale insino a 
quel tempo aveva avutojn lui. somma autorità, e 
il quale opportuna mei) le nìoi ì cjuasi nei medesi- 
mi giorni, confederazione a difésa comune ezian- 
dio della casa dei Medici- e dei Fiorentini, con 
aggiunta di rompere la guerra nello stalo di Mi- 
lano, in quei tempi e modi che insieme conve- 
nissero: il quale acquistandosi, restassero alla 
Chiesa Parma e Piacenza, che le tenesse con quel- 
le ragioni con le quali aveva tenute innanzi, e 
che, atteso che Francesco Sforza, che era esule a 
Trento, pretendeva ragione nello stato di Milano 
per la investitura paterna, e per la rinunzia del 
fratello, che, acquistandosi, fosse messo in pos- 
sessione, e obbligati Ì collegiali a mantenetelo 
e difendetelo : che il ducalo di Milano non con- 
sumasse altri sali, che quegli di Cervia: promes- 
so al papa, non solo di procedere contro ai sudditi 
e feudatari suoi, ma obbligato eziandio Cesare, 

(l ì It cardinale di San Sisto fa maestro Tommaso Gaetano, 
dell' ordine dei Predicatori, il (juale fa (Ionissimo , come dal- 
le opere sue ai può comprendere. 
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acquistalo che fosse lo stalo di Milano, ad aiutar- 
lo contro a loro, e nominatamente all'acquisto di 
Ferrara. Fu accresciuto il censo del reame di Na- 
poli : promessa al cardinale dei Medici una pen- 
sione di diecimila ducati sull'arcivescovado di 
Toltelo, vacato nuovamente; e uno stato del rea- 
me di Napoli di entrata di diecimila ducati per 
Alessandro dei Medici, figliuolo naturale di Lo- 
renzo, già duca di Urbino. Per dichiarazione delle 
quali cose, pare necessario brevemente raccon- 
tare quali Cesare pretendeva che fossero in que- 
sto tempo le ragioni dell'Imperio sopra il ducato 
di Milano. ' ^- - - 

Affermavasi (') per la parte di Cesare, che a 
quello Stato non erano di momento alcuno le ra- 
gioni antiche dei duchi di Orliens, per non es- 
sere stato confermalo con l'autorità imperiale il 
patto della successione di madama Valentina; e 
che al presenle apparteneva immediatamente al- 
l'Imperio, perchè la investitura fatta a Lodovico 
Sforza per sè e per ì figliuoli, era stata rivocata 
dall'avolo con ampliludine di tante clausole, che 
iz'ione aveva avuto giuridicamente effetto, 
udizio massimamente dei figliuoli, i quali, 
l'avendo mai posseduto, avevano ragione in 
speranza , e non in aito: e perciò essere stata 
valida la investitura fatta al re Luigi per sè e 
per Claudia, sua figliuola, in caso sì maritasse a 
Carlo, e con patto che, non seguendo il matri- 
' monio senza colpa di Carlo, fosse nulla: e che 

(I) Al principio del lil). 4 hii raccontato anco quesfo scrit- 
tore le ragioni elle pretendeva l'Imperio «opra lo stato di Mi- 
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Milano per la via rella passasse a Carlo, il quale 
ne fu in caso tale, presente il patire Filippo, 
investito. Da questo inferirsi, die di niun valore 
era stala la seconda investitura falla al medesimo 
re Luigi per se, per la medesima Claudia e per 
Angoletn in pregiudizio di Carlo pupillo, e co- 
stituito sotlo la tutela di Massimiliano. ISella qua- 
le non potendo fare fondamento alcuno il re pre- 
sente, meno poteva allegare appartenetegli quel 
ducalo per nuove ragioni, perchè da Cesare non 
aveva nè ottenuta nè dimandala la investitura: 
t-il esser manifesto non gli poter giovare la ces- 
sione fatta da Massimiliano Sforza, quando gli 
dèlio il castello ili Milano, perchè il fendo, alie- 
nato di propria autorità, ricade incontinente al 
signore soprano: e percliè Massimiliano, benché 
ammesso di consentimento di Cesare morto in 
quello stato, non avendo mai ricevuta la investi- 
tura, non poteva trasferire in altri quelle ragioni 
che a se non appartava no. 

Fatta adunque, ma occultissimamente, la con- 
federazione tra il pontefice e Cesare contro al re 
di Francia, fu consiglio comune procedere, in- 
nanzi che manifeslamente si movessero le armi, 
o con insidie, o con assalto improvviso in un 
tempo i slesso per mezzo dei fuoruscili, contro al 
ducalo di Milano e contro a Genova. Deliberas- 
si adunque, e che le galee di Cesare che erano 
a Napoli, e quelle del pontefice si presentassero 
all' improvviso nel porto di Genova armate di 
duemila fanti spaglinoli, e condueendo seco Gi- 
rolamo Adorno, per l'autorità e seguilo del quale 
movendosi similmente nel tempo medesimo per 
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Opera sua gli uomini delle riviere partigiani degli 

Adorni, speravano che quella città tumultuasse. 

Da altra jiaite era sialo trattalo per Francesco 
Sforza e per {') Girolamo Morone, che era a 
Trento appresso a lui con molti dei principali 
dei fuoruscili, c!ie in l'arma, in Piacenza e in 
l.'remona fossero assaltale oli' improvviso le £jenli 
fr.inzesi che vi erano alloggiale, e il medesimo 
si facesse in Milano; e che Manfredi l'allavisino, 
e il Malto di Brinzi, capo di parie di quelle mon- 
tagne, conducendo fanti tedeschi per il lago di 
Como, assaltassero quella città, dove affermava- 
no avere segrela intelligenza: e che succedendo 
queste cose, o alcuna delle ptifri Bipo ria oli, i fuor- 
uscili di Milano, che erano molli gentiluomini, 
i quali si avevano occultamente a trasferire ;t 
Reggio, dove il giorno destinalo doveva essere 
Girolamo fiorone, sì movessero per entrare nello 
Pialo facendo con più prestezza si poteva ire 
mila fanlì. Al quale elicilo il pontefice mandò 
n {") Francesco Guicciardini, governatore già molli 
anni in Modana e di Reggio, diecimila ducali con 
commissione che gli desse al Morone per fare 
segrela mente fanli, clic fossero preparati al suc- 
cesso di queste cose, allo quali il Guicciardini 
prestasse favore ma occultamente, ed in maniera 



(I) Di quesiti Morone scrive il Captila ridili , come qupgli 
clic con luì fu segretario ilei duca , in cu Ire crii suo oratore : e 
neri la questa islm i:i '<: ita r«n Irli >. .Mi il Mallo ili Brio il 

('il 11 Capella, non so se pei malignili), o per non saperlo, 
tace il nome del Guicciardini governatore, ma il Ciovìo lo pone. 
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tale, che dalle azioni dei ministri non potesse il 
re dì P rancia n querelarsi, o fare sinistra inter- 
pretazione del pontefice. 

.Ala non fu felice i' evento di alcuna di quéste 
cose. L'armala andata a Genova di sette galee 
sottili, quattro brigantini e alcune navi, si pre- 
sentò invano al porto: perchè il doge Fregoso, 
presentendo la loro venula, aveva opportunamen- 
te provveduta la terra; però non sentendo rinno- 
varsi cosa alcuna , si ritirarono nella riviera di le- 
vante: e in Lombardia essendo <piel che si trat- 
tava, e il dovere venire Girolamo Morone a Reggio 
in bocca di molli fuorusciti) Federigo da Bozzole, 
pervenutogli alle orecchie) andò a Milano a no- 
tificarlo allo (!) Scudo, il quale teneva a Milano 
il luogo del fratello, che poco innanzi era andato 
in Francia. Il quale, raccolte le gente di arme al- 
loggiale in vani luoghi, e dato ordine a Federigo 
che dalle sue castella menasse mille fanti, andò 
subilo con quattrocento lance a l'arma, certifican- 
dosi, mentre andava, a ugni ora più della verità di 
quel che Federigo gli aveva riferito, l'erchè Ì fuor- 
uscili, non seguitando l'ordine dato dell'adiinaisi 
segretamente., erano palesemente andati a lieggio, 
facendo in lutti i luoghi circostanti richieste di 
uomini, 0 dimostrazioni manifeste di aver senza 
indugio a tentare cose nuove: nel qual modo di 
procedere con lin nò Girolamo Morone venuto dopo 
loro; mosso per avventura, perchè quanto più 

(I) Quello Scudo era clibmalo Tommaso di Pois, il anale 
ila un caslclluccio , ili cui riii in Guascons signoic, era cliia- 
malo monsignori? di Lcscuns. 
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scoperlamente si procedeva, lauto più si genere- 
rebbe inimicizia Ira il pontefice e i! re. 

Appariva già maniibs lanieri le a lutti la vaniti 
di queste macchinazioni. E nondimeno lo Scudo, 
giunto a Parma, deliberò la mattina seguente, 
giorno solenne per la natività di San Giovanni 
Battista, appresenlarsi alle porle di Reggio, spe- 
rando potere avere occasione di prendere tulli o 
parie dei fuorusciti; o menlre che essi sentendo 
la sua venula fuggissero della terra, o perchè, non 
vi essendo soldati forestieri, il governatore, uomo 
di professione aliena dalla guerra, spavenlalo. glie- 
ne desse prigioni; 0 forse, nella trepidazione della 
cit'.à, sperando avere qualche occasione di evirar- 
vi dentro. Presenti qualche cosa il governatore di 
questo: e benché, non essendo ancora nolo l'as- 
salto di Genova, non gli paresse verisimile che 
lo Scudo, senza comandamento del suo re, dando 
quasi principio alla guerra, enlrasse con le armi 
nel dominio del pontefice, nondimeno, conside- 
rando quali spesso siano gli impeli dei Franzesi, 
per non essere del Uilto sprovveduto, mandò su- 
bilo a chiamare Guido Raugone, che era nel Mo- 
Janese, che la nolte medesima venisse a Reggio; 
ordinò che dei Janli soldati del Morene venisse 
la notte medesima quella parie che era in allog- 
giamene più vicini: e che il popolo delia lena, 
quale sapeva essere alieno dai Franzesi, al suono 
della campanari riducesse alla guardia delle poi le, 
consegnata a ciascuno la cura sua. Venne lo Scudo 
la manina seguente con quattrocento lance, die- 
lio alle quali, ma lontano per qualche miglio, 
veniva Federigo da Ruzzole con mille fanti; e 
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avendo, come fu vicino alla terra, mandato Buo- 
navalle, uno dei suoi capitani, al governatore a 
dimandare di volere parlare con lui, si conven- 
nero che lo Scudo si accoslasse a una portelli 
che entra nel rivellino della porta che va a Par- 
ma, e che nel luogo medesimo venisse il gover- 
natore, sicuro ciascuno di loro sotto la fede l'u- 
no dell'altro. 

Così venuto innanzi lo Scudo, e smontalo a pie- 
de, si accostò con parecchi gentiluomini a quella 
porta, donde,uscito il governatore, cominciarono 
a parlare insieme; lamentandosi l'uno che nelle 
terre della Chiesa, contro ai capitoli della confe- 
derazione, sì desse ricetto e fomento ai fuorusciti 
adunati per turbare lo Stato del re; l'altro che 
egli, con esercito armato, fosse entralo ali' improv- 
viso nel dominio della Chiesa. Nel quale stato aven- 
do alcuni del popolo, contro all'ordine datoC), 
aperto una delle porte per introdurre un carro 
carico di farina, iJuonavalle, che era incontro a 
quella porta, perchè le genti dello Scudo, spar- 
sesi intorno alle mura, ne circondavano una parte, 
si spinse innanzi con alcuni uomini di arme per 
entrare dentro; ma essendone cacciato e serrata 
la porta con grande strepito, il rumore venuto 

(I) Vede» che il Capella ha discoperto odio contro n que- 
sto islorico , si perchè non ha mai calalo nominarla , come 
perche scrive clic Lcscmis tratteneva con querele a posta il 
Giùcciordino, acciocchì- dall'altra parie della cidi Alessandro 
Triulzio, con le sue genti, che Tingevano esser del conte Gui- 
do, facesse pi-nova di entrare nella città. Ma raccontando la 
iinn in molli c.Tpi diversa da quello che il Giticciartlino scri- 
ve , che fu in fallo , 3 questo piuttosto che al Caf/ella se ni 
deve prestar fede. 
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nel luogo dove lo Scudo e il governatore parla- 
vano, fu cagione che quegli della terra ed alcu- 
ni dei fuoruscili, dei quali erano pinne le mure 
del rivellino, scaricali gli scoppi contro a quegli 
che erano vicini allo Scudo, ferirono gravemente 
Alessandro da Tritìi aio, della quale ferita morì 
fra due giorni (indegno certamente di questa ca- 
lamità, perchè aveva dissuaso il venire a Reggio): 
gli altri fuggirono, nò salvò lo Scudo altra cosa 
che il rispetto che ebbe chi voleva tirare a lui, 
di non percuotere il governatore. Ma essendo egli 
pieno di spavento, e lamentandosi essergli man- 
calo della fede, nè sapendo risolversi o a slare 
fermo-, o a fuggire, il governatore , presoli) per 
la mano e confortandolo che sopra la fede sua 
Io seguitasse, lo introdusse nel rivellino; non lo 
accompagnando altri de' suoi che il Motta, gen- 
tiluomo francese. E fu cosa maravigli osa. che tutte 
le genli di arme, come inlesero lo Scudo essere 
enlralo dentro, andata tra loro 0) la voce che era 
slato fatto prigione, sì messero in fuga cou tanto 
timore, che molli di loro giltarono le lance per le 
strade; pochissimi furono quelli che aspettassero 
lo Scudo; il quale, dopo lungo parlamento, ed es- 
sere stato certificalo ebe U disordine era nato dai 
suoi, fu licenzialo dal governatore: il quale ri- 
spetto alla fede data, e alle commissioni avute 
dal pontefice di con fare dimostrazione alcuna 
contro al re, HÓn volle ritenerlo. Della quale ri- 
tenzione non sarebbe seguilo l'effetto che allora 



(I) Si verifica quanto è Berillo ni^l lib. 2', clic una voce 
vana, anclic di un mìnima soldato, è cagione di graniti acci- 
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per molti si credette della ribellione dello stalo 
dì fflilano: perchè le genti ili arme, se bene mèsse 
in fuga, non essendo seguitalo. da alcuno, perchè 
in Reggio erano pochissimi cavalli, e avendo 
riscontralo ai confini del Reggiano Federigo da 
Bozzole che veniva innanzi con mille fanti, si fer- 
marono e riordinarono; e il terrore co rapi ciato a 
Parma e a Milano, por essere stati ì primi avvisi 
che lo Scudo era prigione e le genti di arme 
rotte, non sarebbe andato innanzi, come si fosse 
inleso le genti di armi: essere salve; non essendo 
massimamente in luoghi vicini esercito nè forze 
da poter fare movimento alcuno, e re» landa vi 
molti altri capitani di gente di ar.me. Ritirassi Io 
Scudo, raccolti ì cavalli e i fanti, a (lorìago-, villa 
del Reggiano vicina a sci miglia di Reggio, don- 
de Ira pochi giorni si ritirò di là da. Lenza in Par- 
migiano, avendo mandalo a Roma il Motta a'giu- 
9 liticare col pontefice le cagioni dell'essere anda- 
to a Reggio, e a fare inslanza che, secondo i ca- 
pitoli che erano tra il re e lui, cacciasse i ribelli 
del re fu ora dello Slato della Chiesa. 

Ma nei giorni medesimi un caso che accadde 
a Milano, spaventò molto l'animo dei Franzesi, 
come se con segni manifesti (ossero ammoniti 
dal cielo delle future calamità. Perchè il giorno 
solenne per la memoria della morte del principe 
degli apostoli, tramontato già il sole nel cielo se- 
reno, cadde per l'aria da allo (') a guisa di un 

(I) Dice il Capello elio fu una saetta clic percosse nella 
torre sopra In porla ilei costello; e elio in essi Ione si «erba- 
Tino molli bariglioni ùi polvere per le urligliene, e che dì 200 
uomini che crono o guardii dil ra.-: >!Io ; dodici appena rio 
scani purpno. 
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fuoco innanzi alla porla del castello, ove erano 
stali condoni molli barili ili polvere da artiglie- 
ria, traili del castello per mandargli a certe fortez- 
ze; per il che, levatosi subitamente con grande 
strepilo grande incendio, rovinò insino dai fon- 
damenti una torre di marmo bellissima fabbricala 
sopra la porla, nella sommila della quale slava 
l'orologio. ÌNè solamente la torre, ma la mura e 
le camere del castello, ed altri edilìzi contigui alla 
torre; tremando nel tempo medesimo, per il tuo- 
no Emisuralo e per la rovina tanto grande, tulli 
gl'i edilizi del castello e tutta la cillà di Milano. E 
i sassi e pietre grandissime dalle rovine volavano 
con impeto incredibile Epa ventosamente in qua 
ed in là per l'aria, ora percolendo, nel balzare, 
molle persone, ora ricoprendole con le rovine 
dalle quali era ricoperta con tanti sassi, die pa- 
reva cosa stupendissima, la piazza del castello; 
dei quali alcuni di smisurala grandezza volarono 
lontani per spazio dì più di cinquecento passi. Ed 
era l'ora propria che gli uomini) cercando di ri- 
crearsi dal caldo, andavano passeggiando per la 
piazza; perì) furono ammazzati più di centocin- 
quala fanti del castello, ed il castellano della roc- 
chetla, e quello del castello, e gli altri tanto atto- 
nili e privi di animo e di consiglio, e rovinato 
tanto spazio di muro, che al popolo, se si fosse 
mosso, sarebbe stalo molto facile 1 occupare quel- 
la notte il castello. 
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